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D* allora , noo Toglio né debbo tacerlo, 
mi yenne in mente di studiare le tra* 
dizioni del mio paese. 

La Torte del Pri^niero. 



^bì non è sperabile che il popolo ab- 
bandoni le sue assuetadini e miglio- 
ri il suo stato morale, se prima, sban- 
dite le superstizioni, non vedrà chia- 
ro nel viluppo delle umane cose. Mol- 
ti egregi uomini han già studiato ed 
^<^ ^Sf ^^M <>P?^to per ottener lo stesso nostro 
^» V scopo , eU miglioramento del popolo 

ha corrisposto col buon successo alla filantropica loro im- 
presa. Molte nazioni europee, spogliata la nativa rozzezza, 
condiscono oggi le ore che avanzano alla fatica, non col bea- 
to ozio degli antichi poeti , ma con l'utile lettura dìfiòndi- 
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trice di leali princìpi e di scientiflcbe cognizioni. Noi sìani 
forse gli ultimi a cercare il conseguimento d'un tanto bene; 
ma come ultimi , potremo meglio studiare i mezzi e le vie 
acconcie ad ottenerlo in tero, nonché le cagioni capaci di ri- 
tardarne il progresso. Non può negarsi che le popolari let- 
ture sieno il mezzo più efficace per operare in pochi anni 
tal cangiamento: ma come invogliare il popolo alla lettura V 
come strapparlo a' trivii ed alle oziose panche ove s'abban- 
dona tuttogiorno, senza un forte stimolo? come prepararlo 
a raffinare il gusto ed aguzzare Facume dell'intelletto, se e- 
gli se ne mostra sdegnoso? Uno è il mezzo. La curiosità. Ec- 
citate la curiosità del popolo, ed otterrete l' intento. Quan- 
do altrimente fecero, errarono i nostri antecessori. Per in- 
dirizzare i più nella via del sapere, non basta dimostrarne 
i vantaggi, poiché egli é antico proverbio che il buono e il 
bello piacciono a tutti , ma niun se ne avvale, il che chia- 
ramente fa vedere, che l'impulso non è tanto forte da vince- 
re due facoltà primitive, l'intelletto e la volontà. Falso é 
quindi l'insegnare di storia e di scienze naturali al popolo, 
quando non si é ancora potuto indurre a tollerare il fastì- 
dio della scuola ; falsissimo l'esortarlo ad occuparsi tutto 
iV un tratto ne' diversi rami del sapere, giacché poche, de- 
finite e lucide idee possono giovare alle sue facoltà intellet- 
tuali, non molte che generano sempre confusione. 

L'autore di queste tradizioni con diverso sistema non 
si é avvantaggiato di storie straniere, né ha inteso di rac- 
cozzare in poche pagine, come altri fece , i principi e le no- 
zioni di molte cose tra lor disparate. Egli ha seguito il po- 
|H>lo nelle sue abitudini., nelP interno de' suoi focolari, ed 
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ha detto. — Questa é Farida terra che dovrò render fecon- 
da. Dietro siffatta deliberazione, Fautore ha interrogato il 
popoloi ne ha appreso la storia, i fatti più celebri; ha vedu- 
to i palazzi incantati, è corso appresso alle streghe, ai follet- 
ti, ed aVantati fenomeni soprannaturali. Ha quindi conver- 
tito in edifici illustri le abbandonate casipole, le streghe ha 
cangiato in femmine , i prodigi in avvenimenti comuni, ed 
il fato in Dio, non dipartendosi mai da' luoghi che il popolo 
ha celebrati e frequentati. 

L'autore inflne , per servirci d' una frase Napoleonica, 
investe l'inimico più da vicino, ed oppone al così detto pre- 
giudizio, la Glosofia della storia e la ragione de' fatti. 

Può egli ripromettersi dell'esito della impresa? no cer- 
to, poiché le ciance non valgono, e tosto o tardi l'impostura 
letteraria cade sotto il giudizio d' un secolo spoglio di ani- 
mosità e di partiti. Ma l'autore ricorda qui un antico costu- 
me di alcuni popoli , i quali quando seppellivan la spoglia 
di qualche onesto cittadino, erano un per uno obbligati ad 
allogarvi sopra una pietra, la quale unita alle altre, alzava 
monumenti, ed abbellita d'una iscrizione, faceva trapassar 
gloriosa ai posteri la memoria dellestinto. 

Possa l'autore almeno in parte meritare la considera- 
zione del pubblico , per aver posta una pietra , a fine di mi- 
gliorare un popolo , che ingegnoso e vivace di sua natura , 
langue perduto in balla della sua stolta credulità. 
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y TORRE DEI PRIGIONIERO 



Nrl numera drglj edifici dia hanno reiittito alle 
ingiurie drl tempo , t* ba una lorre cbe i cU' 
ri«i non laiciaao di tUìUk. Cbiamisi la Tor- 
re ikl Pn'sionitro , ed un' islorìa rouMnietca 
1« nccomaoda « loLte le anime KOiibili- 
A>u«oitat. 



VAI a chi torna da un luogo viaggio, guai! Ogni 
amico diventa allora un inquisitore, ogni più slo- 
I lida creatura si permette di farvi aaille inlerroga- 
tioni , r una piò stramba dell'altra. Tatti vi si af- 
follano ioloroo, vi guardano da capo a piedi, vi 
^'^ sforzano a parlare, ed aspettano la prima occasio- 
ne per censurarvi e dire — Non ha acquistalo nulla — È tornalo qua- 
l'era parlilo. — Parla come un'oracolo, — Crede di esser un grande 
uomo per aver girato un poco più di noi. 

Quello è il giudizio cbe si fa di un povero diavolo die tor- 
na io patria , poiché si vorrebbe vederlo tornar verde invere di co- 

I 
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W di rosa, parlare in modo nuovo, camminare a riiroso, e fare ìa- 
fine qualche cosa di straordinario , ed è toccalo a me di senlìrmi ctirC' 
dere se aveva apparato a boxare , a slittare, ed a giostrar coi lori, 
come si USA io Ispagna. Ma comaotpie la cosa vada , certo è che il 
cavar buon proGtto da' ^iaggi non è cosa da tulli. 

Una sera d' inverno e delle più rigide ; di quelle sere in cui il 
fuoco d'un buon camminelto rislora meglio d'uo cordiale, io mi tro- 
vava a Livorno nelld casa d' un ricco banchiere , la cui numorosa e 
bella famiglia sedeva a cerchio intorno ad un tavolino ov' erano regi- 
stri , lettere, cambiali, giornali e tulio quanto forma oggidì l'attrez- 
zo d' un tavolino mercantile. Il vecchio negoiiante , che per mettere 




in buon commercio li sua salute e l'età sua, avea tolto io ieposa la 
più gaja fioreotina eh' io m' avessi mai coooscinto, leggeva ad aha 
voce una colonna di que' giornali inglesi che posson dirsi leazuoli di 
carta. Io r ascoltava atlenlamenle , quando ci riscosse una strappata 
di campaoelhi , il cui kattacchio seguitò a liotiansre un bd peam. 
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A quello seampaoìo , un veechio servo che dormthra al suo po- 
sto, s'aliò ritto come un sonDambolo e corse ad aprire la porta. Al- 
lora una voce s' intese ed un passo d*uomo — Giustino ! E tutti s' al- 
aaroQO e ooreero incontro al sopravvenuto. 

Giustino era un onesto giovane e di bella presenza, da più ao- 
oi dedicatosi allo studio del paese , che dipiogeva eoo una verità e 
franchezza incredibile. A lui non erano sfuggiti i pin he* punti del- 
la Toscana e i piani della Lombardia , e le alture del Piemonte , 
e le lagune di Venezia e finalmente il mar di Napoli e il vaporoso 
cielo della Sicilia. Ma Giustino vago sempre diritrar nuove cose, era- 
si da pin anni allontanato da Livorno , percorrendo la Francia > il 
fielgio, la Normandia e la Svizzera , e da quel viaggio ritornava ap* 
punto in quella sera. 

Non dirò qual festa gli si tacesse d' intorno , essendo Giustino uno 
di quegli «piriti venuti al mondo per animar le brigate e per eaccia- 
re anche dalle fredde mnra di una casa la scintilh del buon umore 
e dell' allegria. 

— Quanto vi abbiamo aspettato caro Giustino , gli diceva il 
vecchio negoziante; e la Geppina sua moglie: 

«-* Andate .... io sono in collera con voi , poiché vi ho scritto 
ben due volte senza averne mai poche righe di risposta. 

Qui Giustino cominciava a scusarsi , ma presto si facea la pace , 
e k scuse andavano a monte. In poco d'ora i soliti amici sopraggiunge- 
vano , e il cerchio di famiglia s'andava allargando d'assai. 11 cicalec- 
cio allora cresceva, e il povero Giuslioo sopraflhtto da continue diman- 
de , non avea lingua che bastesse per rispondere a tatti» Le signore 
non faeeano altro che interrogarlo sulla todetie delle dame parigine 
ed isglaii , e ehi da una parte volea sapere se un tal genere era 
ancora in voga a Parigi, e ehi chiedeva se il ridere in teatro mentre 
un povero attore si dispera , è segno di buon tuono. Degli uomi- 
ni « chi demandava quanto valevano i cotoni , chi chiedeva quanti 
romanzi al giorno si pobbblicavano in Francia , e chi so due piedi 
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pretendeva conoscere T utile netto che davano i batlelli a vapore e le 
8'rade di ferro a tutta Y Inghilterra. 

E Giustino rispondeva a tutti come poteva meglio , e qualche 
volta inventava storie e storlette per appagar ognuno. E guai se non 
lo avesse fatto I poiché una graziosa damina : 

— Signor Giustino, gli disse, avele visitato il bel maganioo di 
mode di Madama Fioraison, rue Vivienne etc. etc. 

— No a dir vero , RIadama , non vi ho pensato. 

— - Quale sciocchezza! rispose allora colei volgendogli le spalle, 
non avete dunque veduto niente. 

E tutti allora fecero eco a madama e ripetettero — Non avele 
veduto niente. Sicché bis.ogri(i stabilire per massima che chiunque lor« 
na da un viaggio , prima di ridursi in patria , è d*uopo che faccia 
in sua mente una rac culla di fandonie o di avventure giocose , per 
trovarsi pronto a ris{iondeie ad ogni inchiesta , sensata o sciocca che 
sia. Così solamente potrà esser riputato buon viaggiatore e giovane 
di bello spirilo. In tutta quella sera non si fece che opprimer d* 
interrogazioni Giustino , e parlar del suo viaggio , e sarebbe passata 
la notte cosi, s*egli non avesse troncato ogni discorso , non dando 
più retta a ninno. Ed io che forse più ragionevole degli altri avrei 
voluto di più cose aver contezza, fui costretto d*invitarlo a far colakio- 
ne meco nel giorno seguente, per sentirlo a parlar senza interruzioni. 
<siustino non si fece attendere, anzi venne a destarmi dal sonno, il che 
non era molto difficile, poiché lalba è per me una figurazione poetica. 

Quel giovane artista mi raccontò fil filo il suo viaggio , dal 
punto in che staccavasi dalle braccia de* parenti , fino a che vi tor- 
nava. Mi parlò delle amicizie contratte in Diligenza, degli acquisti 
fatti in molti luoghi, delle manifatture dell'Inghilterra, della coltura 
delle campagne belgie , delle case di legno svizzere , della freschexza 
ed ospitalità di quella gente , e mi descrisse i bei luoghi visitati , 
ì valicati torrenti , i pittoreschi avanzi di antichi edifici e le rovi- 
ne dei tempi pagani. 
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Ma più iQcanteYoIe fu il quadro eh* ei mi (ece della Norman- 
dia, le cui storie bizzarre e strane mollo , sono slre(ta:neDtc legale 
a* mooumenli di ogni sorta, che di Irat'.o in Iratto s* incontrano da 
chi la discole. Il vecchio castello e la cappella di S. Paer offrono 
ancora a* riguardanti le scolture de* teaipi di Filippo Augusto , di Ric« 
cardo Cuor di Leone, e di Francesco I. La vasta foresta di Gisors, 
detta una volta la boscaglia 6leu^ presenta tullodì un altare druidico 
appartenente agli antichi Galli. Di magici portenti parlano le rovine 
di S. Lazzaro ; e quelle di Chateau Gaillard ricordano le infelici 
vittime di un sospetto, Margherita di Navarra e Bianca di Borgogna. 

— - Se tu sapessi e* mi dicea, com* è dolce la pace di questi luo- 
ghi abbandonati e deserti, com*è bello il rammentare i tempi cui ap* 
partennero quei croUanti edifici, e ndir narrare da' contadioi le pau- 
rose tradizioni che rendono temuti que* luoghi : se tu vedessi la Tor- 
re di Maufile e quella del Prigioniero , la cui tradizione -è si com- 
movente 

Queste parole mi bastarono , per impegnarlo a raccontarmela 
tolta qoal' era. D* allora , non voglio ne debbo tacerlo , mi ven- 
ne in mente di studiare le tradizioni del mio paese. 

•— Volentieri e* mi rispose , ma ella viene in più modi narrata, 
ed il volertene dir tutte le chiose sarebbe lungo. 

— Nò ... . io bramo che tu me la racconti nel modo il più 
verosimile , in quel modo che la storia e 1* edificio nel qnale avven- 
ne possono meglio giustificarla. 

«— Odi dunque quel che a me ne disse un assai dabbep uomo 
di quei dintorni, eccellente cronista e raccoglitore di notizie, comun- 
que non ne facesse altro uso che quello di arrichirne la sua memoria. 

s Se voi avete letto la storia de* Re di Francia o signore , a- 
vrete veduto quanto fa glorioso il regno di Francesco!, per giostre, 
per battaglie , per amori e per lettere. Ah ! tra i re di Francia , 
Francesco I. fu certo uno de* più giustamente rinomati , ma quan- 

« 

ti difetti oscurarono i pregi di quel monarca. 
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Sna Dadre troppo indulgeolfl Terso di Ini , gli «wa dalo una 
educazione libera, paniale e piena di condeaceadease e di riguardi (*) 
laiche Fraaoesco I nato re oe'pemieri , e Tallo ardilo per aiancaii- 
za d' intoppi , prese le redini del goremo con fidanza maggiore del- 
l' «tà sua e della sua esp<>rienza. Portalo allo studio delle lettere e 
di ogni arie o esercizio cavalleresco , e' si senlia spinto alle imprese 
guerriere. &a suo pabolo la lettura de' secchi romanzi e de' poemi 
che decantavano le gesta dei Cavalieri della tarda rotonda , e le 
inpreie di Anadigi, delie quali egli mostrarasi sì studiosa, che noa 
ad un re , ma ad un cavaliere errante parea si tronaste di assomi- 
gtiare. E ninno potea meglio lusingare il suo amor proprio di chi 
Io chianaiB prode e valoroso cavaliere. A questo spiritodi prodezza 
B* accoppiava in lui un gran seatimento di galaDÌPria , ed un amore 
iodomabite pel seno fenminile e per le Dame più chiare per prosa- 
pia e peramabili naniere , e se il giudizio de' re stesse in bocca al- 
le donne , certo che il piò savio sarebbe detto Francesco I. Egli 
•i T«dM talvolta in lAilo più cilladiaeeco che reale, montato sovra 




ardito dettriere , andarne senza laguito e seosa compagnia in trac- 
cia di galoDli avventure, dalle quali se per caso villorioio si rilrae- 



(•) Siweadi : «aria dai PntMm. 
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Ta, non era chi pia Ai lui fosse contento dai fatto suo. Però ascen- 
deva il trono , salutato dalle nuove damigelle di Corte , che tut- 
te s' allegravano nell* idea delle future feste , e grande studio 
mettevano ne* monili e nei cinti , sognando di dover brillare tra non 
molto in mezzo alla effervescenza de' conviti , delle danze , e degli 
intrighi amorosi. A coleste apparenze di generalp innovazione faeea 
mal viso la vecchia corte, e le più antiche Dame inciprignivano. 

Dimessa ogni grandezza di re , Francesco solca sorridere mali- 
ziosamente, mirando tutte queste damigelle inchinarlo con fronte splen- 
dida di gemme , con capegli lisciati e ricciati con immensa cura , 
con vesti sfarzose per ricami e bufiS di maniche e petto arliGziosa- 
meule rilevalo e Banchi posticci , e tutti quegli arredi ohe fanno del- 
la femmina abbigliata due donne, una vera e 1* altra finta. Che seb- 
bene il lusso di quei giorni non difformasse stranamente o sconcia- 
meule le persone , pare non lasciava di tenerle contiouanleofe occu- 
pate presso allo specchio. 

Tra le damigelle che più atean nome di briose ed amabili don- 
ne , era una Eulalia ventenne , di leggiadra persona , di mente a- 
perta , nata con sentimenti e desideri di regina. TI nuovo re 1* a- 
docchiò ben presto e la distinse dalle altre. Mobile nel volto come 
nel cuore , svelta nella persona come nell* ingegno , Eulalia era uno 
di quegli spiritelli bizzarri che tentano il cuore d*un uomo , finché 
trovano la corda che risponde sotto la pressione delle loro dita. Ed 
Eulalia seppe tanto studiare il cuore del suo giovane re» seppe oiò> 
slrarsi in tanti modi vaga , insinuante , gaja , leggiera al suo reale 
cospetto , che Francesco , coméchè dotto in astuzie femminili , cadde 
od vischio. Se si fosse chiesto alla sventata Euhlia che cosa ella 
sperasi nel sedurre il suo sovrano , ella vi avrebbe risposto fittila , 
che nulla di positivo potea sperarne , ma v' ha una quantità di fem- 
mine , il cui amor proprio & tale che s* appaga di un* occhiata , di 
OH detto, di una iusioga anche fallace. Il suo cuore era una bolla 
di sapone, bella, lucida, trasparente, piena de* colori deU'ifide; ÌB« 
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fogliava tuUi a stringerla , e quando Y avevate stretta non era più 
nulla , poiché sfuggiva ad ogni tatto. 

Appena si vide il re guardar di buon occhio la Eolalia e rega- 
larla di qualche prezioso obbietto , se ne fece un gran discorrere in 
corte. E la Eulalia , perchè scioccamente vana , si piacque lanto di 
codesto cicaleccio , che levatasi in superbia ostentò colle sue compa- 
gne il potere acquistato per copia di regali favori. Soleva Francesco 
passar qualche ora con la giovane e commetteva a lei la cura di 
custodire i 'suoi abiti , i suoi merletti , le ciarpe e quanto di elegante 
era nel suo vestire. A questo modo la secreta corrispondenza di Eula- 
lia e del Sovrano durò qualche tempo, ma se ne mormorò poscia 
anche fuori di corte , ne potrebl)esi dir con fondamento , se per 
isponlaneo volere Francesco passò a nozze , o per ismeotire la voce 
che accreditava questo amore. Certo è che la Eulalia delie regali nozze 
forte 8* indispettì , cominciando fin d' allora a tendere insidie alla nuo* 
ra regina, e per dare un apparente fondamento di verità alle accorte 
sue calunnie, fece sì che gli occhi di Francesco si volgessero ad un 
Trovatore che la regina avea seco menato, per inneggiare alle sue 
nozze, per procacciargli un posto nella sua corte (*). 

Gastone d*Andely, era un vago giovane non avea parenti oper* 
tone che dessero a lui nome di fratello , di figlio , di nipote. Tutti 
i suoi erano polvere , ma polvere gloriosa ; che tale è la polvere dei 
campi , sui quali avean lasciato la vita. Gastone era stato caro al 
defunto Luigi ,• poiché quel monarca aspirando soltanto alla pace 
del suo regno ed alla tranquillità de* suoi sudditi , piacevasi di spo- 
sare abrogali convivi i bei carmi dell* amore e della gioja. Celebra* 
te erano in corte le sue romanze àeWj^more sfortunato e di Odetta 
la Lionese , e le più nobili fanciulle le cantavano a suon di liuto. 

(*) Non essendo più quello i\ tempo de* Trovatori , dee supporsi che costai fos- 
se un poeta di corte » forse cluainato con tal nome per galanterìa dallo rfgioa o 
do quolcLc spiritoso cortigiano. 
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Claudia , la nuova regina , degna figliuola di Luigi XII virtuo- 
BÌGsimo re, non pose , o finse di non pw mente alla predilezione del 
tuo sposo per la sedicente damigella ; ma coita avendola spesse fiate 
in qualche non lieve errore , la sgridò forte, ingiungendole , con 
bumo di reale aniorità, l'osserrauza de' propri daveri e l'umiltà del 
cootegao. Eulalia puntigliosa per indole e piena della appv«nle sua 
prosperità, mal soffri gli acerbi rimproveri della regina, e giurò pren- 
derne Twdetta. Però usando cortigianesca simulazione , moslrosai cw la 
buona Uaudia docile , affettuosa , espansiva , seguendone ovunque le 
tracce e cbianiaDdosi beala della confidenza che la regina non tardò 
guari a concederle. Era no maligno serpente la Eulalia , e come ta- 
le , seppe avriticcbiarsi alta regina per modo da trarla incatenala nel 




precipiùn ; ma chi sa poi se im' aquila , scendendo dall' allo , non 
avesse ghermito il serpen'e dal fiato avreleoalore , per rotolarlo gin io 
on abisso, donde nin avrebbe potuto risorger piò mai. 

Questo squarcio di poesìa del mio vecchio narratore mi fece al- 
quanto ridere , e mollo pìii quando m* accorsi eh' egli poneva ogni 
sna arte nel farmi gustare il racconto. 

— Voi siete nache poeta? gli dissi celiando ; ed egli : 

— Ho scritto cinque tragedie ( seriamente rispose ). 

— E le avete pubblicate ? 
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-— No , perchè i tempi sooo corroiti ; la buona aouola è sban- 
dila dalla Francia , e la scena è divenuta una selva di briganti. 

Le quali cose, perchè vere, non furono da me in menoma parte 
eontradelte. 

— Non è a credere, figliuolo mio, e* riprese a dire, quanto i nostri 
antichi re si dilettassero di visitare i pittoreschi siti della Normandia. 
La regina Claudia, di che teste vi parlai, soleva assentarsi per intere 
giornate dalla Capitale , e preferiva il rapido corso della Levriera (*) 
a quello della nativa Senna, e la cappella di S. Paterno , alla cattedrale 
di Nostra Donna, e'I castello di S. Paer, al palazzo reale. Un giorno 
la regina montava un palafreno alquanto vivace , ed accompagnata 
dalla Eulalia e da ndue scudieri del re , iacamminavasi verso la f(^ 
resta di Gisors. Il suo vivace palafreno infastidito da* ciottoli che gli 
venivan Ira piedi e dal terreno or molle, or sassoso che gli si offri* 
va so: lo le zampe, ricalcitrava air andare e mal reggevala in sdla. 

Eulalia le avea già offerto il proprio cavallo , come piò docile, 
ma la regina lo avea ricusato : non ostante , la sua ostinazione po- 
tea costarle cara, poiché toccando una frana di monte che quasi ve<- 
niva meno sotto a' piedi , il destriero s* impennò talmente, che minac- 
ciò di scavalcarla; ma Gastone, il Trovatore d*Andely, accorse e 
tenne a freno il corridore. La regina vistasi in procinto di sbalzar 
fuori d'arcione , volse al Trovatore una benigna occhiata, e gli sorrise 
piò dolcemente dell* usato. Gastone pago di quel riso, non trasandò Toc* 
casione di offrirle i suoi servigi, e le disse : 

-* Permette la Maestà Vostra che io regga alquanto il suo cm^ 
siero ne* pericoli di questa via ? 

•«* Ve ne sarò grato Gastone , ella rispose. 

Nessun officio di corte, anche il pio onorifico e grande, avreb* 

(^) La Levriera ha la sua sorgente nelle circoitanze montuose di S. Paer e si 
scarica nelP Epte presso Gisors.. Alcuni Togliono che tal nome le venga dal rapi- 
do, suo corso, altri pensano die un cane levriero scavando coUe zampe il terreno^ 
ritrovasse un rigagnolo d* acqua , che servi poi di traccia alla scoperta del fiume. 
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he taaia lusingato il Trovftlore , qasnto l' officio che e^ì , 
in quel pnnto , guidando per mano il corridore di Claudia. 

Conerò così prr lungo Iralto , «tlraTCreondo vaste praterie e be' 
campì ricchi di biade, ove lo sgnardo sì perdeva confuso in deliziosa 
tonfanania. AH' aiantarrì della regina, i mietilori od i marrajuolì pre- 
si da naraviglia e da rispetto interrompevano i loro canti dì gioia e 
gitlavano sparpagliate per terra e vanghe e Falci e zappe e aratri , 




soep^endo ogni lavoro per inchinarsi a lei , che geierosa d' indole, 
Tacea loro abbassar le mani col peso d'ima moneta. Molti di que mar- 
rajucdi la seguitarono , calmandola di benedizioni, ed alcuni le si po- 
sero mnanzi , sgombrando la via ed appianando co' loro Btromenti 
niralì ì Tossi e gli ostacoli che presentava il terreno , finché la regi- 
na moetrandoaì stanca , chiese dì riposarsi alquanlo in un modesto 
abituro e presso ad ona Tonte , ove alcune dooniccìuole lavaTano i 
lor pannilini. Era quell'abituro per così dire appoggialo a tre antiche co- 
loone , doe scannellate ed una no , snite quali slendevasi un arcbitra- 
n anche marmoreo. Certo è che quelle colonne appartatevano al pe- 
ristilio d* no tempio , la cui architeltura aveva a' suoi tempi emulata 
quella del Partenone e del Panteon. Però non agli antichi Galli parea 



fosae dovuto quel monumento , bejsì a' Romaoi cbe lo aveTaao 
eretto forse ad oiH)r« dì qualche loro nume. 1 capitelli di quelle co- 
loirne rosi e forati dalla struggìlrice maao del tempo, lasciavano am- 
mirar tuttavia la venustà dell' antico scalpello , e polea ben suppor- 
si che le altre colonne di ugual valore , fossero state nascoste nella 
grossezza della parete, per opera di qualche ricco idiota, cui sembrò 
più bello un muro ben coverto d' intonaco , cbe le preaose cotooae 
d*uD tempio. 




Ne CIO può recare maraviglia , se in (empi pui a noi vicini, un 
Arcivesco o facea lo sesso uso delle stupende colonne del tempio di 
Minerva, di qadle cbe so tengono oggidì le mura della calteiJral chiesa 
di Siracusa 

— Rammentare i luoghi ove la regina le sosta dal suo viaggio! 
C:ò mi sa quasi d impossibile ' io sciamai allora 

— tid IO starei per dirvi ( il vecchio rispose) che fino i disco- 
dnili di quelle povere famigliuote beneficale ve lo attenterebbero. Ma 
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SÌA TOTO o pur DO ebe la regina sostane presso qael monumeoto; cer- 
to è ch'ella noo yì si tratlenne , poiché gli scudieri le fecero umil* 
mente notare che migliore starna le offriva la prossima torre , gii 
usurpala da un feudatario alfaltro, e poi ricaduta in potere del re. 

La regina accettò I offerta , e mosse a quella volta. La seguita* 
roDO gli scudieri , Eufalia , e Gastone , tenendo sempre pel morso 
1* indocile palafreno. La torre avea una specie di corte interna con 
pieciole volte ripiegate sopra archi gotici , poggiati a più coloone. La 
regina discese , la sostcnoe Gastone , le cui fibre oscillarono di so- 
vraumana gioia , ed il custode le venne ossequiosamente d* incontro. 
Confuso da quell* inaspettato arrivo, il vecchio Brunaldo s' inginocchiò 
per baciar h mano della regina , che lo sostenne nel sorgere. Uno 
scudiero corse a togliere da una sala superiore un ampia sedia ed 
ODO sgabello , e la regina sedè in qudla corte , non volendo ( e fu* 
lOQ sue parole ) rammentarsi di esser regina. 

— Per S. Paterno che guariva i lebbrosi I diss* io allora , in* 
terrompeodo il mio vecchio narratore » voi avete notato in mente an- 
che le parole storiche della regina. Alle mia che voi ne sapete più 
di qudlo che Filippo di Gommines , Rabelais ed AUin Chartier sa- 
pessero deMempi loro. 

— Eh I mio giovane amico , rispose il vecchio , noo crediate 
DO che il più antico lignaggio della Francia sia il più nobile o il più 
celebrato. I mìei antenati , senza nome e sensa celebriti , videro i Ikle- 
lovingì e i Carlovingi, e parlarono a tn per tu co* loro sovrani, igno- 
ti e poverelli com* erano. Nelle famiglie , e segnatamente nelle noe* 
tre , t racconti de*tempi che furono , i consigli e le ammooiaoni so- 
no altrettanti retaggi , pe* quali non si ricorre nò a cavillosi avvoca- 
ti , ne a •entcme di tribunali. 1 fiuti soo questi « ne più , nò meno. 
Come di generasiooe in genermione vediamo il sangue mantenerti pu* 
ro da nna vena nell* altra ; cosi neDe modeste famiglie vediamo tras- 
■Kttersi sema falsiti la narrasiooe ddl* avo , ne' nipoti e pronipoti di 
esso. Voi siete giovine ancora , e non conoscete il mondo ; ma sap- 
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piate che Y oppngnar queste cose , è grave offesa ad un nomo dd« 
la mia specie. Se credete che il Signore abbia deìlo Jlai^ dovete cre- 
dere che la buona Claudia pronunziò qneste parole — Non ve 1* abbia- 
te a male , io soggiunsi a questo , e pentito di aver interrotto il 
racconto , lo spronai a continuarlo. E il vecchio , non [senza bar- 
bottare , in questi termini ne riprese il filo. 

I due scudieri stettero in guardia sull* nscio , il vecchio Bmnal- 
do si trasse in disparte , e restarono a' fianchi della regina la dami- 
gella Eulalia e Gastone il Trovatore. 

Una piacevole conversazione s'animò allora tra la regina e Gastone. 

— Rammenta la Maestà Vostra , disse Gastone , la splendida 
accoglienza fatta dall* augusto suo genitore al Duca di Braganza. Qua- 
le lusso non si vide in quell* occorrenza sorgere in corte. Abbaglia- 
vano in quelle sere i gemmati adornamenti delle Dame , ed il rag- 
giar vivo* de' doppieri cavava dagli specchi lampi di luce ardentissìmi. 

— Oh Gastone tacete ; ricordarmi que' momenti , è costringer- 
mi al pianto. Un padre non si conosce che quando si perde. Il pa- 
dre e la figlia son come il fiore e la terra che lo sostiene. Svelto 
che r avete da quella ^ non isperate di vederlo sì bello. E una lagri- 
ma venne giù dagli occhi della regina Claudia. 

Gastone allora vinto da tenerezza piangeva con lei , e ricorda- 
va quando veniva ammesso in corte e conversava coi grandi , da* qua- 
li era protetto^ e con le principesse più ragguardevoli , delle quali 
era 1* idolo. In questo Claudia soggiungeva. 

— - Voi foste il compagno di tutte le mie gioie, voi solo potete 
considerare il mio dolore, e valutar quanto ho perdulo (e le tendeva 
una mano ). 

— Oh I regina ; permettetemi che vi segna dappertutto ( e glie- 
la baciava ). La mia vita sarà un olocausto di gratitudine alU %liuo- 
la del mio benefattore. Il mio canto non risuona che delle vostre lo- 
di , e quest* arpa non sa cercare altre armonie, fuor quelle che pon* 
no dilettare il vostro orecchio. 
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— 4)h Gastone I sdamò là regina , e dicendo- poco » disse mol- 
to, poiché in quel nome era celato il sno amico , il consolatore , Y in- 
terpelre de' pili nascosi saoi soisi , Y uomo che avea sempre pensato 
a lei con l'affetto d*un fratello , col rispetto d* uno schiavo. 

Starvi totté a ridir le ardenti espressioni di quel colloquio , le 
occhiate infuocate , non lo potrei , mio giovane amico , disse il vec- 
chio , poiché non vi fui presente ; ma certo è che la regina sentiva 
per quel giovane un* affezione semplice , modesta , piena di ardore e 
di TÌrth. Ma la Eulalia non si lasciò sfuggire un detto , un* occhia- 
ta, per fondare in qudla iniqui sospetti e macchinazioni furtive. 




La sera del dì seguente, un secondo colloquio animavasì tra 
Francesco I. e la damigella Eulalia. Francesco [I facendo girare una 
penna tra due dita , scriveva come gli yeniva in mente qualche ver- 
setto , e pensando forse a qualche bella avrentoriera, mormorava. 

Esi-il bien vrai^ au sije fai tongé 
QtiU ni est begoin m* eahigner au dùiraire 
De votre amour ei en prendre eongè ? 
La» ì je le veux, ei je ne le pmsjàire. (i) 

Poi gittava la penna ed alzavasi. Francesco L era di bella per- 
sona : il suo naso alquanto lungo lo faceva antipatico , ma suppliva 
a questo difetto il bel contegno e la grazia del conversare. 

— Dove avete accompagnata U regina in questi giorni ?, ordisse. 

— AHa foresta di Gisors ( rispose Euhdia ) 

— Alla foresta ! È questo dunque un luogo di predilezione per 
Qaudia. 

(i) Veni di Franoeioo I. 
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-— Ella rammenta colà il suo baon genitore , s* ali^a nello spet- 
tacolo delle bellezze campestri , si piace della soliludine , ed allora è 
fidìce , quando il bel Trovatore è al suo fianco. 

— Il Trovatore .... quale ? 

— Gastone d* Andely , T amico della sua infanzia , il suddito più 
leale e più caro alla nostra ottima regina. 

Il dardo era scagliido , ma era d* uopo conCecarlo più forte in 
cuore del re. 

— - E da quanto tempo in qua Claudia vede il Trovatore d'Andely ? 

— Ella lo vede Maestà , ogoi giorno , in tutti i luoghi , ove si 
reca a' diporto. Quel giovane è tanto assiduo nel seguir le orme del- 
la regina, che la sua fedeltà meriterebbe un premio. 

— - E r avrà , rispose Francesco turbato in animo ed in volto , 
balbuziente per agitazione , per maraviglia oscillante. 

•— La Maestà Vostra , riprese a dire Eulalia , non può sup- 
porre quanta dolcezza sia nelle corde dell* arpa e ndla voce del Tro- 
vatore d* Andely , quando canta le gesta di Luigi XII , e le bellez- 
ze della regina , e 1* amore eh* ei portò sempre alla famiglia del re 
defunto. 

— - lateodo intendo, rispose il re , simulando ; ed Eulalia allora: 

— Ma che ? la Maestà vostra si annuvola nel sembiante ? Mio 
Dio ! io non credea che tal discorso. . . . 

Ed Eulalia più dotta in simulazione del re medesimo , si scusa- 
va con modi tali , da far credere il male nel bene, e il bene nel male. 

— lol. . annugolato nel volto I è impossibile , ed ostentava se- 
renità e correva allo specchio 'dioendo-— Hai le traveggole , EulaUa ; 
il mio volto non è punto mmgiatD . . Io sono lo stesso , di su , con- 
tami appresso. 

«^ Sia lodato il (^elo. Io tremava per qualche pensiero torbi- 
do. •• . La nostra regina è un angelo di bontà. 

— Oh basta della regina. . . Non sai parlarmi che di lei. 

— Perchè Tamo e la venero Maestà. 
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Intanto Francesco tornava a sedere presso il tavolino, maovea con 
la mano alcuni obbietti che v' erano sopra , suonava per distrazione 
un campanello , prendea tabacco , e finalmente dava un occhiata alla 
romanza incominciata e ripeteva mormorando fra denti. 

Las/ je le veux et je ne le puis faire 

E meditava il seguente verso , ma la meditazione poetica Io im- 
mergeva io altre riflessioni pungenti. Involontariamente allora gli usci- 
van fuori dalle labbra tali parole. 

«— £ dove Claudia suol riposarsi dal suo viaggio? ove ascolta il 
Trovatore? ove conversa con lui? siete voi presente a* loro colloqui? 

— Mi permette ora la Maestà Vostra eh* io ne parli. 
Il re non rispose. Eulalia soggiunse : 

— Io non dovrei ne potrei ascoltare i colloqui della mia regina. 
Un suo cenno basterebbe ad allontanarmi; ma ella . . . 

— Basta vi dico , conlradicendosi gridava Francesco , e fulmi- 
nava cogli occhi accesi di sdegno — Andate. 

Ed Eulalia s*incamminava verso T uscio. 

— Fermatevi.- Forse nella vecchia torre la regina suol riposarsi? 
— - Appunto. Quella è a lei cara perchè isolata . . . 

— Tacete. Koa ho più bisogno di voi. 

Ealalia inchinossi e partì. Chi non avesse covato come ella atroci 
disegni di vendetta nel core, avrebbe temuto la collera del re e quel- 
la istantanea severità , ma ella si compiacque degli impeti del regio 
sdegno , del tu cangiatosi in voi , ed anche del risentimento eccita- 
tosi contro di lei , poiché quel risentimento dovea costar Ucrime alla 
regina. E cosi fu. 

Pili giorni di poi , la regina Claudia assisa nel mezzo della vec- 
chia torre e circondata da Etilalia , da firuoaldo e dagli scudieri , 
stava tutta intenta ad ascollare il soavissimo canto del Trovatore d'An- 
dely. Alla dolcezza che spirava la pupilla di lei, al piacevole abbat- 
timento che illanguidiva le sue membra, si sarebbe detto che il con- 
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TOglìava tuUi a stringerla , e quando l' avevate stretta non era più 
uuUa , poiché sfuggiva ad ogni tatto. 

Appena si vide il re guardar di buon occhio la Eolalia e rega- 
larla di qualche prezioso obbietto , se ne fece un gran discorrere in 
corte. E la Eulalia , perchè scioccamente vana , si piacque tanto dì 
codesto cicaleccio , che levatasi in superbia ostentò colle sue cooopa- 
gne il potere acquistato per copia di regali favori. Soleva Francesco 
passar qualche ora con la giovane e commetterà a lei la cura di 
custodire ì 'suoi abiti , i suoi merletti , le ciarpe e quanto di elegante 
era nel suo vestire. A questo modo la secreta corrispondenza di Eula- 
lia e del Sovrano durò qualche tempo, ma se ne mormorò poscia 
anche fuori di corte , ne potrebbesi dir con fondamento , se per 
ispontaneo volere Francesco passò a nozze , o per ismentire la voce 
che accreditava questo amore. Certo è che la Eulalia delle regali nozze 
forte s* indispettì , cominciando fin d* allora a tendere insidie alla nuo- 
ra regina, e per dare un apparente fondamento di verità alle accorte 
sue calunnie, fece sì che gli occhi di Francesco si volgessero ad un 
Trovatore che la regina avea seco menalo, per inneggiare alle sue 
nozze, per procacciargli un posto nella sua corte (*). 

Gastone d'Andely, era un vago giovane non avea parenti o per- 
sone che dessero a lui nome di fratello , di figlio , di nipote. Tutti 
i suoi erano polvere , ma polvere gloriosa ; che tale è la polvere dei 
campi, sui quali avean lasciato la vita. Gastone era stato caro al 
defunto Luigi , poiché quel monarca aspirando soltanto alla pace 
del suo regno ed alla tranquillità de* suoi sudditi , piacevasi di spo* 
sarò a* regali convivi i bei carmi deir»more e della gioja. Celebra- 
te erano in corte le sue romanze àilK Amore sfortunato e di Odetia 
la Lionese , e le pia nobili fanciulle le cantavano a suon di liuto. 

(*) Non essendo più quello £1 tempo de* Trovatori , dee supponi che costai fos- 
se un poeta di CDrte 9 forse chiamato con tal nome per gaUntorìa dallo re^oa 
do qualche spiritoso cortigiano. 
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«- No , perchè i tempi aooo corroiti : la buona icnola è shain 
dita dalla Fraocia , e la toena è divefinta uoa sdva di bnganti. 

Le quali cose, perchè vere, non furono da me in moioma parte 
contradelte. 

— Non è a credere, figliuolo mio, e* riprese a dire, quanto i nostri 
antichi re si dilettassero di yisitare i pittoreschi siti della Normandia* 
La regina Claudia, di che teste vi parkii, lolera assentarsi per intere 
giornate dalia Capitale , e preferiva il rapido corso della Levriera (*) 
a quello della nativa Senna, e la cappella di S. Paterno , alla cattedrale 
di Nostra Donna, e 1 castello di S. Paer , al palazzo reale. Un giorno 
la regina montava un palafrenb alquanto vivace , ed accompagnata 
dalla Eulalia e da ^ue scudieri del re , iocamminavasi verso U fo- 
redta di Gisors. Il suo vivace palafreno infastidito da* ciottoli che gli 
venivan Ira piedi e dal terreno or molle, or sassoso che gli si ofiri- 
va so: lo le zampe, ricalcitrava ali* andare e mal reggevaU in arila. 

Eulalia le avea già offerto il proprio cavallo , come piò docile, 
ma la regina lo avea ricusato : non ostante , la sua ostinazione po- 
tea costarle cara, poiché toccando una frana di monte che quasi ve- 
niva meno sotto a' piedi , il destriero s* impennò talmente, che minac- 
ciò di scavalcarla; ma Gastone, il Trovatore d*Andely, accorse e 
tenne a freno il corridore. La regina vistasi in procinto di sbalzar 
fuori d'arcione , volse al Trovatore una benigna occhiata, e gli sorrise 
più dolcemente dell* usalo. Gastone pago di quel riso, non trasandò Toc- 
casione di offrirle i suoi servigi, e le disse : 

*- Permette la Maestà Vostra die io regga alquanto il sub cor» 
siero ne* pericoli di questa via ? 

--- Ve ne sarò grato Gastone , ella rispose. 

Nessun officio di corte, anche il più onorifico e grande , avreb- 

(^) La Levriera ha la sua sorgente nelle circostanze montuose di S. Paer e si 
scarica nelT Epte presso Gisors.. Alcuni rogliono che Ul nome le venga dal rapi- 
do suo corso, altri pensano che un cane loTriero scavando ooUe zampe il terreno, 
ritrovasse un rigagnolo d* acqua , che serTi poi di traccia alla scoperta del fiume. 
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Nessuna risposta. 

«» Voi mi avete scambiato forse , lasciate eh* io vada. 

Indarno. Un ferro gli fu puntalo innanzi al petto. Credendosi mi* 
naccìato» Gastone si metteva solle difese. Allora quattro uomini armati 
lo stringevano, lo afferravano, lo strascinavano in fondo della corte. Strap> 
pata gli veniva Y arpa, si cercava soffogarlo perchè tacesse. Coù so* 
spinto era per una scaletta angusta, suU* imboccatura d* un sotterra- 
neo. Dibattendosi co* suoi aggressori e facendo uso di tutta U sua fona 
gridava , strepitava , assordava quel sotterraneo. Divenuto un leone 
per vigoria e per furore, stramazzava a terra uno di que*sateUiti, da- 
gli altri scioglievasi; ma nel fuggire , mancavagli il pavimento , gli si 
schiudeva sotto i piedi un trabocchetto, e cadeva in altro più pro- 
fondo carcere ; un grido acutissimo accompagnava la sua caduta. 

La regina Claudia frattanto ignara di quanto avveniva cola , 
continuava il suo viaggio al Ganco dell'amato consorte. Ed EulaUa ? 
Guardava la sua vittima e sorrideva sempre. Ah de suo riso il Cielo 
le serbava orribile gastigo , il rimorso ! 
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Dì tutti i beni che ayea posseduti ralla 
terra, un solo chiodo gli era rimasto. 
Chi il crederebbe ? qoel chiodo fu 
nella lunghissima prigionia la sola sua 
consolazione. 

MUCOXIALK OELUE SCIBNIE. 



Scorrevoli giorni del piacere , arcane delizie , palpiti di soave 
affanno , ore di pace , ove siete ? Luce, tesoro degli umani sguardi , 
aria, alimento dell'uomo, amore! sostegno della vita, quando tor« 
nerete a bearmi ? Oh diporti ombrosi , boschi rischiarati dalla lu- 
na , canzoni del mio nativo paese , arpa che m' alleggiasti tante pe- 
ne , mia sorella, mia figlia, chi mi ti rende? Ove potrò ritrovarti? 
Placide notti! quando sarà eh* io potrò gustarvi di bel nuovo? 

Senza luce di Cielo negli occhi , senza pace nel cuore, senza il 
sorriso di Claudia , cosi esclamò forse più e più volle nelle sue ore 
di strazio il Trovatore d*AndeIy. La sua prigione era chiusa. Come 
una fossa, essa aspettava un raggio di luce dallalto ; umano sangue 
lordava quelle mura : vi si miravano avanzi di terribili stromenti di 
tortura : insetti molesti, pungenti martoriavano chi scendeva in quel 
sepolcrale soggiorno , ove Taria era pestifera , ove la vita era una 
morie continua. 

E Gastone viveva in quel sepolcro , ma come ? Mente umana 
r ifugge solo dal pensarlo. Quando mancava il giorno, da un altissimo fo- 
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ro nel meuo deRa volta allogato, scendeva scareittimo cibo • baslante 
appena a tenere in vila un infelice. Tale era Gastone. I giorni scor- 
revano di speranza in speranza. Luce e tenebre a vicenda si succede- 
?aiio* Non mai voce ne parola alcuna s*udiva nella carcere profonda, 
Doo mai speranza di perdono soccorse al Trovatore ne' Frequenti deliqui 
che la fame, la sete, il bisogno delParia gli producevano. 

Oh Francesco Francesco ^ se tu lo hai pronunziato» ritira il tre- 
mendo comando , cancella la tua sentenza. Oh Francesco sii clemen- 
te e giusto ; mille magnanime azioni non bastano a ricomprar la vita 
d* un infelice spinto ingiustamente al sepolcro. Quando un innocente 
soffre , quando i suoi Umeoti si levano al cielo , la natura stessa Tre* 
me , si riscuote e domanda vendetta ali* eterno. Il sangue dell* inno* 
cenle si cangia in globi d* incenso quando sale a Dio , altamente 
grida , e tremendi gasti^'hi precipita sulla terra. 

Soffre Castone quanto si può soffrire, e resiste a tante tribolazio* 
ni. II volto è pallidissimo, gli occhi vitrei, le labbra avvizzite : nel do- 
lore ha lacerato le vesti , ha strappalo i capelli , ha gridato a gola 
aperta, invocando gli uomini , Dio , le leggi , la morte stessa ; ma 
ona parola non è suonata per consolarlo nel carcere. Sordi gli uomini, 
le leggi , la morte slessa divengono ali* infelice che geme. Castone 
ha esaminato tutta quanta la sua prigione, l'ha visitala da per ogni 
canto , sperando di trovarvi una fessura , un* uscio murato di fresco, 
nna parete crollante : nella sua disperata condizione , ha contato le 
pietre di quelle mura , ha con la mano scorticata la calce e 1* into* 
oaoo della parete , ha sperato che un tremuolo lacossc mancarla, che 
an nemico venisse ad abbatterla. Desiderio di vila, lusinga, speranza , 
presentimento di miglior condizione , che non possono nel cuor del- 
r afflitto , nell'animo del morente ? 

Un giorno , esauriti tutti i mezzi atti a procurargli «na fuga , 
leniate tutte le vie di farsi ascoltare , Castone si è pruovato di affer- 
rarsi alla lime che gli recava il vitto, ma la fune e sta^a abbando- 
nala al suo peso ed è caduta con lui. Orribile s'.ai) ! Cicco ormai di 
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sdeguo, di rabbia , Gastone si Btringe il collo con quella fune« ma 
nello stringere il cappio, la speranza si è fatta sentire di bel nuovo , 
e (jastone ha sperato nel dì venturo e poi nellaltro, nell* altro ianco* 
ra; e molti altri giorni son passanti, e non solo i mesi, ma gli anni si 
son succeduti. Quante volte V accesa fantasia non ha fatto credere a 
Gastone di esser chiamato a libertà, e ha risposto più fiate, delirando 
in quellefiSmera gioja. Quante volte non ha veduto in sogno scendere 
un angelo su dal foro della sua orrenda prigione, ed è balzalo in pie, 
guardandosi intorno, ed ha cercato Taogelo suo tutelare ed ha chiuso 
nuovamente gli occhi per rivederlo ; ma la visione e sparita : Fan* 
gelo era una illusione. Oh il lembo della veste di un serafino e to* 
lerebbe con luì ! Gastone , giovane infelice , anima piena di passio- 
ne , chi ti ha dannato a tanto supplizio ? Gastone prega da che 
sorge r alba fino a che viene la sera , e talvolta passa orando le 
notti. Oh Signore vi piaccia di esaudirlo. 

Una sera Gastone ha bestemmiato , ha imprecato , e disperata- 
mente ha spinto il capo incontro alla parete per infrangerselo, ma non 
è morto. Grondante sangue , gravemente ferito è caduto al suolo : 
r abattimento delle forze lo ha fatto assopire. 

E Claudia ? In un sogno gli è apparsa — Oh Claudia ! nua re- 
gina , io ti ho amato è vero , egli ha detto nel sonno , ma io non 
ho osato offenderti d' un pensiero , la mia passione ti è slata sempre 
occulta , non avrei osalo rivelarla a me stesso. Perdonami perdonami, 
non pronunziai parola che potesse oltraggiare il mio re. 

E Claudia da quel giorno funesto non sapea più ove fosse Gasto- 
ne e ne chiedeva a tutti, fuori che al re. Ella soffriva, infelice I e 
chi la rendea tale, stavate ancora al fianco e simulava pietà, amo- 
re, per gioire nelle tenebre come Satana. Ella non sospettava nep- 
pure che Gastone fosse stato arrestato. 

Un giorno Gastode s'avvide che un chiodo era conGlto nellit 
parete, e quasi fosse stato nn prezioso obietto, ne lo sconficcò. Un 
pensiero, come lampo dì luce , gli balenò nella mente , il pensiero 
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cioè che la regina potesse èssere avrìsafa della sua prigionia. Non avea 
indosso che una lettera , uè strappò uu brano , e cavando il sangue 
dalle sue carni col mezzo di quel chiodo, scrisse queste parole. 

ALLA BEGINA 

Gastone il Trovaiare (t Andely trac<m da più anni gettato in 
oscura carcere^ senza ombra di Jalb. Egli è morente. Fai che lo 
c/mate , sahatelo , o il sangue che ha segnato queste poche parole ^ 
scorrerà per vaiano alT ultima stilla. 

Scritte queste parole cou le lacrime agli occhi e la man tre- 
maole , Gastone aspettò con eroica placidezza d' animo che la fune 
scendesse ad apportargli il cibo Consuelo. E la fune aspettata venne 
^ù lentissimamente, e quando Y ia&lice prigioniero vi ebbe legato quel- 
la cartolina e la vide risalire, i suoi occhi la seguirono fino alla estre* 
mita del foro , e le sue speranze crebbero fuor di misura. La car- 
tolina fu consegnata al vecchio Bruaaldo, il quale stimò non poterne &r 
uso migliore, che rimetterla in proprie mani della regina; e perchè di 
cuore affettuoso e benigno, non sofferse che altri gli togliesse il destro di 
giovare a Gastone, e si avviò alla regina. Ma le vie che adducono 
al cospetto sovrano sono spesso per invidia e gelosia tanto ingombre , 
che sommamente arduo è il penetrarvi. La gelosia , il raggiro , la 
prepotenza chiudono ogni varco all' infelice , e la pietà è stranie- 
ra a certi uonuni , sol perchè Y umana nequizia ne fa un nome vuo- 
to di senso. Però non fu possibile al vecchio Brunaldo veder la re- 
gina , poiché mille e mille furono le difficoltà che gli chiusero il 
passo. De* cortigiani timidi e vili , alcuni temettero non quegli ve- 
oisse ad is velar qualche colpa , temettero altri che quel vecchio per- 
chè caro alla regina , potesse usurpar loro qualche onorifico e Ju* 
eroso posto nella corte , ed il compassionevole Brunaldo avrebbe spar^ 
sa al vento ogni sua cura , se non si fosse scontrato in Eulalia , che 
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desiderosa di conoscer tutti ì secreti della regina , si assarise I* impano 
di rimellere in proprie mani di Gandìa quella cartolina — Non ob- 
liar la mia preghiera , Eulalia , le disse X affettooso regliardo. Da te 
dipende oggi la vita di un infelice. Due parole della nostra ottima 
sovrana , e la sua catena è spezzata. Due sole parole , o Eulalia , e 
le mie unite alle sue benedizioni ti seguiranno ovunque andrai. £ 
partì. 

Eulalia restò perplessa con quella cartolina fra mani. Ella 
gioiva in cuor suo di aver cacciala la discordia tra gli augusti oon- 
jugi , ma il pensiero di aver perduto il Trovatore d* Ànddy non le 
lasciava ora di riposo tranquilla. Leggendo quelle poche parole, det- 
tate dal cuore e Tergale col sangue di un infeUce , una lacrima di 
compassione s' affacciò alle pupille di Eulalia. Ma il tardo pentimento 
fu seguito da una pena immediata. Vinta da tenerezza ella s'avviò 
alle stanze della regina. In quel momento entrò nella sala Francesco 
rabuffato , cogli occhi rossi di collera. Gì* inquieti suoi guardi si po« 
sarono autorevolmente sul volto di Eulalia. Costei ne restò smarrita, 
tentò di nascondere la cartolina, il re se ne avvide, e senza por tem- 
po in mezzo , gliela strappò. 

Nessuna parola s* intese per qualche momento dall'una parte e dal- 
r altra. Gli cechi di Francesco divorarono quello scritlo. Eulalia an- 
nichilila e fulminata quasi dall' aspetto severo del suo re , tentò di ri- 
trarsi , ma queste parole la trattennero. 

— Voi o Eulalia siele dunque la mcssaggiera di Gastone , voi 
ardite incamminarvi alle stanze della regina con quosla carta tra ma- 
ni, e poi venite a raccontarmi partite. 

— Perdono mio re 

Ed Eulalia cadeva io ginocchio a lui davanti. 

•— Allontanatevi dalla mia presenza, gridava allora furiosamente 
Francesco. Ch'io più non vi vegga in corte , eh' io non vi trori nep- 
pure passando d' innanzi' a questo palagio. 

^^" A leitt. • • « ^ a • • 
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Né lo dine nu seeoada volta. Fraacesoo peretUM ormai ch'el- 
la Imh U veicola deU' antica corriipoadeDaa , gli rtniiOTÒ un eea- 
no terribile. Eulalia abbasò gli ocebi e parti. Una mano di bronzo 
la ti apponnti nil collo , obbligandola a baware Ìl capo enaodio. 
Ella ai vide costretta a Iraverure a capo chino le camere ingom- 
bre da'eortigiani. Lo achemo ddle tue compagne , il dispreizo de- 
gli amanti già dìipretiati da lei , P umiliasiooe , T avvilimento la 
postnmo della sua arroganza e della ostentata grandena. Tentò di 
rivedere il re , ma più asjvameile venne scacciata dal soo ooipeUo. 
Ndlo acendere le scale , qualche valletto la beffò dicendole. 
— La Maestà Vostra desidera una carrozza per fuggire più presto 
■^ La Maestà Vostra va io campagna a respirare on' aria più sana. 

Ed Ealalìa ascoltò quelle parole come chi ha la morte sogli oc- 
chi , e le parve le mancasse il terreno. Fuggi , cercò un ricovero 
rcmotiiaimo. Se 1' avessero uccisa , dia avrebbe bacialo il faro 
omicida , poiché la morte , in quel momento , avea mille attratliv» 
piò della vita per lei. Per quella donna vaoa, capriccioM , mperba, 
it peggior gastigo era il disprezzo di tutti coloro che dU area cer> 
calo di umiliare, e 1' Eterno non glielo rispamiiò. Da qod giorno 
lacrime e rimorsi la consumarono, non ebbe pin paca: ritornata nel 
nulla, le mancarono i mf>zzi per brillare, non trovò un padr«, una 
madre che la consolassero. Tutti erano morti. Le convcnoe vender* 
quanto avea dì predoso per vìvere ; le tue mani aweue a lisciare 
ì roerldti del re , sd^narono ogni altra fatica. Klorì povera ed im- 
precala , avida dì vendella e non prima fu morta, che venne sotter- 
rala , perchè niuno volle averla ianaoiì agli occhi , cadavere. Coti 
fti in lerra panila qu(41a reproba. Chi sa qual tremenda pena le ri- 
•eriMase poscia l' Etemo ! 
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Gaftcneana ipo nfe ni to mdiiodo dalla parete, e noi lo dieem- 
mo ; quel diiodo era T ollmia cosa die gli restafa. I suoi alnti era* 
no ìogofi ed io parie ttrappati ; tra snoi capdli hioiidì apparifano 
molti capelli bianchi. Non più Uioe era egli , ma infelicnniiio. Gli 
toenarrabili aflaimi lo beerano in¥eodiiare imiaiiii tempo, lo slraiia- 
vano occnlle pene d*ÌDfienio. E chi dava una lacrima alla na tveo* 
toraT Ncisono. E Claodia credeva che da quel giorno avene abban* 
donalo la Francia, perchè ooii le avean btio soppom i vecchi servi 
dei padre suo. Oh quante e qoante rotte non ricordò le eoe camooi, 
la tua corteiia » il ino spirilo , qoante volte te sae labbra non s* apri- 
rooo per pregar Francesco che lo richiamasse in corte, e si arrestò 
ad un* occhiata del suo consorte. Se dia avesse saputo che una let- 
terà scritta col sangue di Gastone era in potere del re , se avesse 
soltanto immaginato che lo sventurato Gastone fino a che gli era 
biulata la carte della lettera , te avea scritto , ed il re aveva in- 
terccUate la sua corrispondenza. Più anni erano passati , e la torre 
che i lamenti dell* infelice avean fatto chiara più che le contese feu- 
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dali, chiamavssi già la Torre del Prigioniero. VeDÌra ^li 
di felloDia , e di alfrì non lievi delilìì. Chi lo dicea luterano , chi 
calTÌBÌBta ; alcuni lo rolean prestigiatore , altri lo dicerano un as- 
saSBÌao e Io paragonaTaoo a Roberto il Diavolo. Tutti Io condanna- 
fai» , perchè lo saperaiio prigioniero , e per condannarlo a buon 
dritto , lo maccfaiaTaoo a lor talento di un Fallo enorme , arcano , 
beoncepibile. Cosi pudica il Tolgo. E Gastone disÌGgannato , deloso 
ia tutte le sue speranie , altre ne concepiva , e delirava e sospirava 
e gonera sempre , e i suoi gemiti , i sospiri , i lamenti facevano 
echeggiar le mura della sua carcere e ripiombavangli sul cuore. Un 
giorno non sapendo più come passare le sue ore iaterminabiU , tre- 
mende , afiérrò quel chiodo , lo strìnse come un amico e prese a se- 
gnar con quello diverse figure ed oggetti sulla parete. Pensò alla sua 
anoonìosa amica , all'arpa , e la disino — Ove sarà ella ? chiese a 
se stesso -^ chi me I' avrà rapita ? Forse un angelo ? mi ha prece- 
duto ella forse nel Cielo 1 E disegnò un angelo con l' arpa armoDÌsa* 
la tra mani , e con le ali già dispiegale al volo sublime. 

— Arpa mia I ove sei ? manza del mio castello na« 

Oh toglietemi l' alimento , JT^^ ''*'^> suoneranno la canzo- 
ma restituitemi l'arpa. Non ''5''^:^^^lT ^ che tanto è cara alla 
ho più voce per canlare , è ^^^a? regina. Oh ridonatemi Far- 
velo , ma ho le dita , e v3^^ pa , e poi fatemi morìre. 
benché deboli, suoneranno. ^ i ' \ A un moribondo non si b& 

Suoneranno la prediletta ro- ga cosa verona , e s' io 

deggio morire, lasciale che mucya come vissi, aroioniuaodo. f cigni 
non abbandonano il canto mwendo. E cosi morrò io pure, e le genti di- 
ranno — Il Trovatore d'Anddy è spiralo con la canione sui labbri. E 
disegnò due cigni in un lago. Oh! barbarì che mi private di luce, sa- 
pete viH che la luce Iddio solo può toglierla? Forse una colomba sorfo- 
la l'aere per offrinni l'olivo di pace, forse il Cielo si rasserena per 

me Lasciate ch'io lo v^ga Il Signore ò morto sulla cro- 

oe : stendete mpT& una croce me pure , ma lasciale per l' ultima voi- 
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ta die mi sazi d'arìs. Oh Signore Sigoore , JHnininate ì miei cane- 
fid , p^ODate loro , come perdonaste snlla croce , ma salvatemi. 
Salvalemi o Signore! ch'io muoja sotto l'aperto cielo. E cadde in gì- 
Docchio e ri stette luaga pezta , prostrato di forse « e pregò taoto , 
che le sue labbra si Blancarono. 

Strìnse nuovamente il chiodo e disegnò con esso U croce e l'uo- 
mo Dio e il Calvario , e pianse amaramente , e ù petcosse il prtlo. 
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chiedendo perdono delle sue peccata. La preghiera è un bìaogoo del- 
l' uomo, poiché l'uomo è nato per pregare. Chi prega sgombra l'ani- 
ma delle sue gravezze terrene , chi prega disarma la collera edeste. 
Ma per Gastone la collera celeste era disarmata, e persegnìtavalo an- 
cora la vendetta degli uomini. Egli viveva, e ntn poteva più vivere. 
Emaciato , sparuto in volto , senza forza , non faceva che piangere 
e disegnare sol muro. Oggi passava le sue ore disegnando ona gio- 
stra , un torneo, una scaramuccia ; domani sludiarssi di ritrarre ijual- 
che ediiìcio della sua terra natale , il palazzo di delìzie , la vecchia 
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eallcdnlfl gotica , 3 parca Talvolta dÌKgiuiTa il no aepolcn riooo 
di Kollnre, di marmi , e tì Kriwra queste paiole: 

QUI . GUCK 

CASTONE D- AISDELÌ 

ro . TtoviTO» . I . sTBinuUTO 

GLI . uoHin . CHI . n . aauono ■ del . mo . uno 

GLI . OliDKlO . PO . COHTIMO 
LI . PIIGIOHU . X . LA . MOITI 

Né mJo una volta Gatloae diugnò il suo Mpcrfcro , ma qaan ogni 
£ , lo ioddera eziandio, quando TiotODaco del maio gli offirira gnu* 




■Ba bariaide. Cd lolo ajalo dd pediletto suo chiodo, ^li imilaTa 
le Moltaro di quel tempo, Kolpira i miracoli de' Moti , i campanili 
a le Ioni d' Andel; , acolpiva Inrei d' anni , e guerrieri eoo la lan- 
cia in rota ; ma dopo ai luogo lavorio , il cfaiodu già couMinuto si 
mppe. Qoel giorno fn gionio di Intlo per Gaalooe. Un grido di or- 
ribda dewilaiMioe uscì dal ano labbro e ne rimbooibò la tetra caroe- 
tv. E* ruppe in pianto dirotto , e gìllaodosi con la faccia a Inra 
gridò — Oh Signore anche il mio amico mi svele tdlo? che farò 
io se non mnojo? Vogliono alcuni che il dolore del povero Gallone 
Fa tale per la perdita dì qud chiodo , che ne omm-ì. 
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La tradizione narra diversamente la morte di quello sciagurato.. 
Dicesi che dopo quindici anni Gastone riuscì ad allargare ma ferito* 
ja posta in un canto della sua prigione. Ogni giorno scrostando quel 
muro , e* deluse V acerbità delle sue pene , ogni giorno visse di spe- 
ranza . e quando potè misurare una metà del suo corpo a traverso 
di quel vano , delirò di gioja eccessiva. Le sue mani erano divenute 
callose per la continua fatica , e ferree per la fidanza di rivedere la 
luce. Dopo tante ambasce venne finalmente il giórno bramato — Qua- 
lunque sia la mia sorte, e' disse , morrò almeno mirando il cielo. In* 
trometteodo, come poteva meglio, prima le gambe e poi il corpo nel- 
la dilatata feritoja , si senti rinascere, rivedendo la luce del giorno. 
Ma una voragine s* apriva sotto a* suoi piedi : la vide ^ e nn gdo di 
morte gli corse per le vene. Non trovandosi più veron sostegno 
sotto a' piedi , gli fu forza aggrapparsi con le dita agli orli della fe- 
ritoja , misurò un salto , ma invano ; le forze gli mancarcmo e cadde. 

— - Infelice, io dissi allora , le sue ossa si stritolarono cadendo 
in quella voragine ; e il mio narratore: 

— No, mi rispose, il misero era serbato a nuovi palim^ti. La 
sua tremenda caduta non gli produsse altro che la rottura d* una 
gamba ed alcune contusioni. Pur nuUameno non soggiacque al suo 
fato. Àvido d*involarsi alla sua carcere si strascinò fino a due leghe di 
distanza , rotolandosi quasi per gli scoscendimenti delle montagne , 
nel colmo della notte. Così raggiunse il pubblico sentiero, e si con- 
dusse a grandissimo stento fino al bosco di Chaumoot , ove sfinito 
di forze cadde presso un altare Druidico (*). I suoi lamenti si fece- 

(*) Il solo altare druidico rispettalo dal tempo è tra Ghaamont e Gisors io silo 
appellato ti bosco delie Dame. Questo altare è formato da tre pietre di cinque a 
sei piedi di altena sopra cinque di largliezsa e profondila. Sosli*ngono desse una ta- 
Tota o pance di roccia lungo tredici a quattordici piedi , loi^ sette , e alto tre a 
. quattro. La pietra del fondo ha nel mezzo un foro di figura circolare e del diame- 
tro di Tenti pollici. Un yecchio del paese cui fu domandato aqual oso ayera potu- 
to servire quel monumento ^ rispose che ai tempi delle fate vi sHaceTano saorifixiy 







— Si- 
ro adire a qualche distanza. Si vuole che ri recasse anche pio oltre, 
e che la regina , destatasi a qod nimme, ri aflPacciasse ad una fine- 
stra del suo Palazzo , e veduto il Trovatore non Io riconoscesse, ma certo 
è che accorsero uomini e donne ad ajutarlo, e tra costoro fìiron pron- 
tissimi alcuni armigeri della vecchia torre. Questi lo riconobbero, lo 
arrestarono ed estenualo com'era, lo ricondussero nella sua prigione. Il 
vecchio Brunaldo che gli avea calalo la fune nella carcere, quando 
la vide tornare su col cibo che vi era appeso , stimò che Tinfelice fos- 
se morto , e discese nel sotterraneo. Vedendolo sparito da quello , 
lottò lungo tempo col suo dovere e poscia spedì gli armigeri io sulle 
traccie di lui. Kel vederlo stretto nuovamente da ceppi , tornare in 
qnd maledetto soggiorno , gli venne il pianto sugli occhi e s* inlese 
dlìre — Avrei bramato di non vedere questo giorno , se dovea esser 
pres^te a cosiffatto spettacolo. Dieci altri anni visse , mio giovane 
amico, lo sciagurato Gastone nella carcere orrenda; quella accolse tut- 
f i suoi sospiri. Le sue angoscio per maggior sventura lo consuma- 
rono di modo, che da nera tabe disseccato affatto, non Albe più la for- 
n di eibann, ricusando il suo stomaco ogni nutrimento. Cosi len- 
tissimamente come una debole lucerna mancò la sua vita e si spen- 
te dopo 25 anni di non credibili patimenti. Oh mio giorine amico ! 
Se chi soffre merita una palma, il Trovatore d' Andely dovrebbe 
averne due. L* ultimo suo respiro fu l'estremo olocausto di pazienza e 
di rass^;nadone che quel misero diede a Dio , e Dio forse ( a che 
dubitarne f ) gii spaUncò in quel punto le porte del Paradiso. 



e vi il ooaoederano le aisoliizioni ; die ootui il quale Toleva essere assoluto , cor- 
rerà ioKorno ali* altare e passava poscia pel buco* della pietra. Un altro di quegli 
abitaoti disse pure ^ che in quel tempo si passava per quel forame la testa della vit- 
tima umana , il cui sangue raccoglievasi di fuori e rimaneva il cadavere sulla tavo- 
la. Trovasi alcun cenno di questa tradizione ne' nostri antichi autori ? Non saprei 
dirlo ; ma io reputo mio dovere il riportare tali notizie y poiché ora appunto si fan- 
no diligenti ricerche sulle nostre antìcliilA. Tradùion* gauloiMes pr.g. i83. 
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— Sa- 
lo era tutto commosso dal racconto di quella istoria, e il mio rec- 
chio narratore lo era assai pia di me. 

— Avete voi veduto questo sotterraneo? chiese Giustino. 

— Se r ho veduto? E potrei diversamente parlarvi a questo mo- 
do? Se qualcuno vi raccontasse in altra maniera questo deplorabile 
avvenimento , non gli credete , giovanetto mio. Si vuole che il pri* 
gioniero della torre fosse un principe di real sangue , un prode Fran- 
cese , follie ! Se queir infelice fosse stato un principe straniero , avre- 
ste veduto armarsi un paese contro V altro, e il sangue sareUbe soor- 
so a torrenti , come nelle guerre di Francesco [ e Carlo Y. Una cat- 
tura sì crudde avrebbe sconvolto la Francia. E Giustino soggiungeva 
allora : 

— Ma qual prova avete voi per asserir che fosse un Trovato» 
re , se de' Trovatori allora era celebrato soltanto la memoria? 

— Qual prova ? la sua iscrizione. 

— E chi vi assicura che ve 1* abbia segnato Gastone ? 

— Il carattere signor mio. E poi io conosco la storia di tutti 
i sotterranei che dalla cittadella di Gisors menano al Castello di NauF> 
fie ; io ho veduto e toccato le sue venti porte con enormi spranghe di 
ferro. Dice una tradizione che quelle porte s* aprono soltanto in un ora 
deir anno , quando il sacerdote legge la geneologia nella Messa del- 
la mezzanotte, ma di queste tradizioni è lungo lo esame. (*) Io ho vi- 
sitato da capo a fondo la torre del prigioniero , ho veduto i basso- 
rilievi operati da quell* infelice , e le prove estreme della sua coslao- 
za ; io ho scoperto il suo nome segnato col chiodo sulla parete : 
volete maggior prova di questa? 

Giustino tacque, e le sue difficoltà si versarono sovra altro pun- 
to, per non insistere davvantaggio. 

•^ Ma è poi vero esservi stato chi si macchiasse di tanta ingiu- 
sta vendetta ? 

(*) Marcbagny. Tristano il viaggiatore Tom. Ul. pag. i46. 
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— Di ciò non saprei darvi certezza veruna ; ma se si dovesse 
prestar fede ad un tal libro infernale (*} 

— Io però stento a credere che in mezzo a questo affare non 
ai cacciasse la malignità o la bassa perfidia di qualche cortigiano , 
esecutore d* ordine forse. 

— Eh giovinetto mio , la malignità e la perfidia sono femmine, 
ed Eulalia le aveva per soreUo^ Queste ed altre ragioni oppose il vec- 
chio alle difficoltà di Giustino , il quale lo pregò di volerlo menare 
nei celebri luoghi circostanti. Si fece scorgere quindi nel luogo detto 
Rond de PouUleux , ou le rendez vous det fées (**) visitò Andely 
patria del Trovatore , Etrepagny città antichissima con un castello 
erettovi da Dagoberlo, Radepont cittadella fabbricata a picco sulla pun- 
ta di una montagna , ed altre piazze forti di storica ricordanza : fi- 



(^) Les crimes des rois de Fraace. 

(**) e U rendez vous de* fée* è uà crocicchio di strade circondato da tolti 
alberi. Ogni notte nel tempo antico , le fate arean costume di ragunarsi ìa quel 
luogo e di ballare a cerchio, dopo aver teouto un gran consiglio. Ogni fata, sotto 
il cui reggimento era un distretto, dovea render conto a quella che avea presidenza 
nel consiglio, di quanto fbssQ accaduto nella sua giurisdizione. Il nome di ciaschedun 
abitante era scritto sul gran libro dell' assemblea con un punto nero o bianco al 
margine , secondo la buona o cattiva condotta di lui > e si decideva in consiglio se 
si dovesse punire o no. Subito che le nebbie cominciavano a dissiparsi e sorgeva la 
stella del mattino , le potenze magiche disparivano. Per andare da S. Paer a Gi- 
iors bisognava passare pel mentovato crocicchio di strade. I contadini i viaggiato- 
ri , i mereadaoti quando vi giungevano , oppressi da stanchezza eran costretti a 
preoderri riposo. £ di essi, que' contrassegnati col punto nero s* alzavano spaven- 
tati e ricoperti di pidocchi ^ e quelli segnati col p(tnto bianco sorgevano più vigo- 
rosi e 8t rìmettevano in vìa. Per la quaj cosa i contadini schivavano , come per- 
versi aomini , quelli che giungevano al mercato di Gisors , oppressi da stanchezza 
e grattaBdosi il capo o altra parte del corpo >. Queste ed altre sono le tradizioni 
che doffliaaoo in quelle contrade. 
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— Sa- 
lo era tutto commosso dal racconto di quella islorÌA,e il mio ree- 
chio narratore lo era assai più di me. 

— Avete voi veduto questo sotterraneo? chiese Giustino . 

— Se Fbo veduto ? E potrei diversamente parlarvi a questo mo- 
do? Se qualcuno vi raccontasse in altra maniera questo deplorabile 
avvenimento, non gli credete , giovanetto mio. Si vuole che il pri- 
gioniero delia torre fosse un principe di real sangue , un prode Fran- 
cese., follie ! Se quell' infelice fosse stato un principe straniero , avre- 
ste veduto armarsi un paese contro l'altro, e il sangue sarebbe scor- 
so a torrenti , come nelle guerre di Francesco I e Carlo Y. Una cat- 
tura sì crudde avrebbe sconvolto la Francia. E Giustino soggiungeva 
allora : 

— Ma qual prova avete voi per asserir che fosse un Trovato- 
re , se de' Trovatori allora era cdebrata soltanto la memoria ? 

-— Qual prova ? la sua iscrizione* 

— E chi vi assicura che ve Y abbia segnata Gastone ? 

— Il carattere signor mio. E poi io conosco la storia di tutti 
i sotterranei che dalla cittadella di Gisors menano al Castello di NauF> 
fie ; io ho veduto e toccato le sue venti porte con enormi spranghe di 
ferro. Dice una tradizione che quelle porte s' aprono soltanto in un ora 
deir anno , quando il sacerdote legge la geneologia nella Messa del- 
la mezzanotte, ma dì queste tradizioni è lungo lo esame. (*) Io ho vi- 
sitato da capo a fondo la torre del prigioniero , ho veduto i basso- 
rilievi operati da quell* infelice , e le prove estreme della sua costan- 
za ; io ho scoperto il suo nome segnato col chiodo sulla parete : 
volete maggior prova di questa? 

Giustino tacque, e le sue difficoltà si versarono sovra altro pun* 
to, per non insistere davvantaggio. 

•^ Ma è poi vero esservi stato chi si macchiasse di tanta ingiu- 
sta vendetta ? 

(») Blarchagny. Tristano il viaggiatore Tom. Uh pag. i46. 
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— Di ciò non saprei darvi certezza veruna ; ma se si dovesse 
prestar fede ad un tal libro infernale (*} 

— Io però stento a credere che in mezzo a questo affare non 
ai cacciasse la maligoità o la bassa perfidia di qualche cortigiano , 
esecutore d'ordine forse. 

— Eh giovinetto mio , la malignità e la perfidi i sono femmine, 
ed Eulalia le aveva per soretk^ Queste ed altre ragioni oppose il vec- 
chio alle difficoltà di Giustino , il quale lo pregò di volerlo menare 
nei celebri luoghi circostanti. Si fece scorgere quindi nel luogo detto 
Rcnd de Pauilleux , ou le rendez vous dei fées (**) visitò Andelj- 
patria del Trovatore , Etrepagny città antichissima con un castello 
erettovi da Dagoberto, Radepont cittadella fabbricata a picco sulla pun- 
ta di una montagna , ed altre piazze forti di storica ricordanza : fi- 
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(*) Les crimes des rois de France. 

(**) e II rendez voua des fée* è un crocicchio dì strade circondato da tolti 
alberi. Ogni notte nel tempo antico , le fate arean costume di ragunarsi in quel 
luogo e di ballare a cerchio, dopo aver tenuto un gran consiglio. Ogni fata, sotto 
il cui reggimento era un distretto, dovea render conto a quella che avea presidenza 
nel consiglio, di quanto foss^ accaduto nella sua giurisdizione. Il nome di ciaschedun 
abitante era scritto sul gran libro dell' assemblea con un punto nero o bianco al 
margine , secondo la buona o cattiva condotta di lui > e si decideva in consiglio se 
si dovesse punire o no. Subito che le nebbie cominciavano a dissiparsi e sorgeva la 
stella del mattino , le potenze magiche disparivano. Per andare da S. Paer a Gi- 
lOTS bisognava passare pel mentovato crocicchio di strade. I contadini i viaggiato- 
ri , i meroadanti quando vi giungevano , oppressi da stanchezza eran costretti a 
prenderri riposo. £ di essi, que' contrassegnati col punto nero s' alzavano spaven- 
tati e ricoperti di pidocchi , e quelli segnati col ppnto bianco sorgevano più TÌgo- 
roai e si rimettevano in via. Per la qua) cosa i contadini schivavano , come per- 
versi uomini , quelli che giungevano al mercato di Gisors , oppressi da stanchezza 
e grattuidosi il capo o altra parte del corpo >. Queste ed altre sono le tradizioni 
die doninaoo in quelle contrade. 
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iialmeate il casteHo di H^cdiooiire , U chien ili Eoonii ed il tìIU(^ 
jLrid B«zù rÌDòmato per gli amorì di Roberto il DìstoIo. (*) 

Di colesti luoghi Giustino mi mostrò dÌ[Hoti gK avanzi , ed io 
ohe fui sempre ra^ di visitar niiae e reliquie monninnitali , mi 
riconrermaì nelt' idea che la poesia e la storia , noa possono troTare, 
r una miglior ispiraiìone e l' dira più solido roodamento di quello 
che presentano al viaggiatore le antichità e le memorie delle Città 
che più non sono. 




(*) Dei Im^ Ctnuti parla con OMggior chiarctM il Guubc i 
della NonnudÌB. 
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Li D i HI 1 BIACCA 



Ah non è foto ^ non é poni* 
Ciascun lo dice ^ é Terità 
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a-,/^'7 OH rhai tn veduta? 
<:. _J{:., -Chi?... 

i^?^^^«'?*7 7 SI — '^ I'*™* bianca 

— Quando ? . . . . 

^ Ora. . . . Non Thai veduta?— E pas^^ata come uo lampo là, 
dalla porla opposta del Palauo. Era gifraotesea la 9ua (i^'ura. I suoi 
veli ondeggiavano ali* aria insieme co* suoi capelli ; la paura non mi 
ha fatto osservar neppure dove sia entrata 

— Ma chi è qnesla Dama bianca ? una fantasima ? uu* om* 
bra? e perchè apparisce sempre a quest* ora ed allo stesso luogo ? 

— Alle mia , eh* io non lo intendo .... se avessi lacera V ani* 
ma da rimorsi o lorda di qualche grave (leccalo la coscieosa , direi 
che il mio maligno spirilo mi persegue . . . 
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— Ma se ella è tale qual tu la descrivi , non può darti spa- 
vento. 

— È vero ... ma Tidea di una donna che non è donna... 
di una maliarda per esempio ... I diavoli oggi han preso tal im- 
pero nella Francia che a scacciarveli non bastan neppure tutte le di- 
vozioni del mondo , i roghi ardenti , le torture. . . . 

— - Eh ! che torture mi vai contando; i diavoli son sempre dia- 
voli .... pure, a quanto ho udito a dire, questa Dama bianca non è 
mica un maligno spirito, ma piuttosto un buon Genio , uno spirito be- 
nigno 

— - E quali pruove ne hai? 

— La pruova si è quella che non fa male a niuno , e la Regi* 
na dice esser Y anima della defunta sua madre che viene spesso a 
visitarla sotto quell'aspetto. . . . 

-— Quand'è così bisogna chiamarla in nostro soccorso, ora che 
le stregherie invadon Parigi ... bisogna tenerla per nostra patrona.... 

— Sì • • .ma vorrei proprio vederla da presso, vorrei mirarla 
in viso, ravvisarne le forme 

— Forme! che dici!. . . Gli spirili non han forma. . . 

— Non han forma I ... Ma se han corpo , come non hanno 
forma? . . . 

— Non hanno ne forma ne corpo .... 

— Dunque come son fatti ? . . . . 

— Son fatti. . . oh ? . . come gli spiriti , non ne so altro. 

— M* hai tolta una gran difficoltà .... 

Ragionavan così due valletti , Gervais e Dorbigny , aggirandosi 
intorno al Regio Palazzo e respirando un pìccolo fiato di vento leva- 
tosi quasi d* improvviso ne' calori di queir Agosto. La Corte del Pala- 
lagio Reale era vuota affatto. Tutto taceva , e soltanto la campana 
suonava la prima ora della notte. Tacquero ancora per qualche tempo 
due valletti e si riconcentrarono in se stessi , come studiassero di 
spiegare T argomento preso a trattare , quando fnron percossi dalla 
medp5ima apparizione. 
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Una itetta e lunga fiuitasiaia bianca , le cui vesti mone dal vento 
iTolanavano , facendola assimigliare ad una meteora , panò rapi- 
difiimanienle e con una celerità immensa sotto il colonnato che intro* 
duceva alla Reggia e sparì tra molte case afftimicate e cadenti , di 
che la vecchia Parigi era doviziosa a que' tempi. 

^ Eccola eccola 

<^ Vedila .... sclamarono allora i due. ^ 

^ Corriamole incontro. 

— Raggiungiamola ... E corsero ver quella parte , ma la tanta* 
sima era sparita. 

^ Ma non te T ho detto io eh* è un* ombra , disse allora 
Gcrvais. 

— Ed io giurerei ch'ella ha corpo e forme come abbiam noi, 
rispose Dorbigny. 

^ Va là ... che hai le travveggole . . . 

— * Mi è sembrato anche di vederla entrar li dentro . . entro 
alle case bruciate ... 

GiTvais non rispose , ma fe*seaibiante di ridergli sul viso ... poi 
soggiunse. 

^ Hai paura non è vero? . . 

— Ho paura ho paura • rispose Dorbigny con un pò* di rab- 
bia , e con questa paura non voglio vivere . . . Anderò dal Pre* 
voslo .... 

— > A denuntiare il Guilasma , perchè b faccia arrestare ( e se- 
guitò a ridere). 

— Lo denuniierò certamente , brò erssoere le guardie al Pa- 
iasao; lo dirò al vecchio gatto (*)... 

^ Ora m* accorgo che la paura ti ha tolto il senno. 

«- T inganni ^ lo parlo del miglior senno che mi abbia , 
e per dartene una prova, corro in questo momento a trovare il Pre- 
vosto di Parigi. . . 

(*> CéoA era •opraoaooHiialo «1 Cafdinafe 4i RidialMi. 
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Co«'i dicendo piantò il compagno e con pasM celere si diicMC ad 
OD casaiDento tìcìuo , ore risiederà qoel magistrato. Podii momcnli 
di|joi , Lui;^ XIII rientrò nel real palano (*) accompagnato dal Car> 
dioal di ftchelieo. 

heg*ìa\a in Francia, non già Loigi XIII, ma il Cardinale di Ri- 
chol eu detto il Cardinal Duca, uomo di raffinata politica e di profonda 
lualizia. Il Cardioal Duca era in Francia una poleoza — tutto incomio- 
daia e (ioiva io luì — Luigi XUI deÌM>le d' aoimo e di corpo, faci- 
le ad illudersi come F ammalato Ticino a morte , non capace di tìo- 
lenti ddìberaziooi , naturalmente timido; tatte le cote spettanti al 
Regno a?ea posto in mano di Richelieu , e questi a?ea preso tal a- 
scendente su di lui , che a vederli uniti sarebbesi detto essere mini- 
stro Luigi e Re il Cardinal Duca. 

Molli però avea nemici il Cardinale , tra parecchi potenti per 
ingegno e per autorità. Cominciayaoo i suoi nemici dalla Regina, 
da Gastone d'Orleans fino allo scudiere Cinq-mars , ma il Cardinale 
occultamente, come la serpe che striscia tra le piante , meditava la 
mina di tutti i suoi nemici , ne studiava i modi tuttogiomo, ne cerca- 
va le occasioni , e tant* alto poggiavano i suoi disegni , da tener mi- 
sera e dappoco r influenza della regina stessa nel dehil animo del 
Priicipe Non tutte le storie parlano apertamente del Cardinale, ma 
le sue azioni e i Fatti della sua vita son oggi tanto noti , da assico- 
rame della sua indole e de* suoi disegni. 

Anna d'Austria , come regina, non mancava mai di far valere i 
SUOI mezzi contro la possanza del Cardinale , ma questi si fìrangean sem- 
pre ai medesimi scogli ; le condizioni politiche di quel tempo ed il hi- 

(*) Quante volte sarà qui fatta mensione det Palano reale , il lettore non in- 
tenda sia quello itefso che ora s* addimanda eoo questo nome. 11 palazio reale di 
que* tempi era il Louvre , e qnello che oggi dicesi reale, apparteneva al Cardinale 
di Richelieu , e però veniva chiamato il Palatzo Cardinale. Fu detto reale^ quan- 
do il Cardinale , spogliaodoséoe 9 ne Ibob dono a Luigi XIII. 
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fogno che il Re e la Francia avevano di una mente ardita e profon* 
dameote politica, come quella del Cardinal Duca. 

La Corte era quindi in due parti divisa -^ iNemici e partigiani 
del Cardinale «* Queste due parti eran sempre in guerra tra loro. 
Nuocersi nascosamente o svelatamente era pensiero comune , e id roez- 
ao a queste ire e parteggiamenti, il Uè spesso neutrale, era giitato a 
•balzi ora da un lato , ora da un altro , come un bamlioccio. 

Prima che I occhio del Cardinale si volgesse all*astulo Cinq-Mars, 
era volto alla Regina — Farne spiar le azioni fu sua cura , denun* 
siarla allo st<*8so marito e Re , fu il meno eh' ei potesse fare — Di 
pari odio il ricantlùava la Regina, ma per minarlo mancavano a lei 
queir energia, quella politica, ed anche quell'ambizione che accendeva 
lo spirito del Cardinale. 

Sia nel gabinetto del Re, sia nelle sue domestiche pareti, il Car* 
dittale meditava sempre le cose dello stato , colla mira di sostenersi 
nel suo grado , e siccome tutte le persone di autorità conferivan con 
Itti, così le attribuzioni di tutti divenivan sue, ed era egli il primo 
a vederne gli eifcUi — Avea gii sapulo il Cardinale quel che di* 
eeasi della misteriosa apparizione ^ ma non prima di questo momen- 
lo avea cercalo di leggervi addentro. 

Era Falba del giorno che succedeva ali* onomastico della Itegina. 
Non [oclie feste avea dato la corte in tal occorreiìza ed un ballo spe* 
cialmente, in cui diversi illustri personaggi con travestimenti e ma» 
•cfaere proprie di quel tempo , avevano latto omaggio alla Regina , 
•otto i diversi abiti d* Imperatori della China , del Giappone, d'Abii- 
•inia , del Mogol , del Messico e sotto quelli di Sultano di Coslan- 
tinopoli , di Sophy di Persia , di Gran Kao dei Tartari e d* Incas 
dd Pero — La pompa di questa mascherata era stata immensa e 
la Regina erasene compiaciuta oltrerotdo. Questo bel trionfo facea 
ombra air insidioso e sospettoso animo del Cardinale. 

La sola stanza di queir uomo tremendo e misterioso bastava a 
dimostrare chi fosse. Il lusso pio sfolgorante vedevasi in quella stra* 
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uamente accoppiato aDe apparenze mflHarì ed ecclesiastiche. Le pare- 
ti eran coverte di un paralo scarlatto con rabeschi dello stesso ootore 
ed ornate di molte ricche comici con quadri di sobietlo sacro. Tra 
questi appariva il ritratto di Luigi XIII col medagliooe della Vergi- 
ne al collo , e si vedevano pendere ed abbagliar quasi , presso ad 
una pianeta , una lunga spada ed un ricco pugnale , sotlo una cotta 
'*' anni , un incensiero tutto di massiccio argento , ornato di diama- 
nti , ed accanto ad una berretta cardinalizia , un elmo ed una co> 
razza. Di molli sgabelli era la camera ingombra , ma pio manifesto 
appariva il disordine sovra un gran tavolo, ove si vedean gitlati libri 
di misura diversa e con fermagli d* argento , manopole d* acciajo , 
fasci di carte , uno specchietto , un calice anche d* argento con cisel- 
lature bellissime , un lume da notte , due piccole ampolline di liquo- 
re , la bibbia aperta , due o tre palle di piombo , un anello , un 
aspersojo d* oro , un mantello di color scuro , e sovra quello indo- 
vinate poi che cosa ? Un gatto che dormiva placidamente. Il letto era 
incortinato, e molte robe avea su perle spranghe, secondo il costume 
di quei tempi. Un cane vi stava appiedi e non facea che sollevare 
il muso verso il padrone e verso una porticina destramente nasco- 
sta nelavori architettonici delle mura. 

Il Cardinale era steso nel suo letto ed avea presso le sue ar- 
mi. Tutto il resto del suo abbigliamento trovavasi sossopra : i suoi 
capelli sconvolti mostravan chiaro quanti pensieri gli si affollassero io 
mente. Non istette molto supino , ma rizzatosi sui fianchi suonò un 
campanello , e dal suo letto , col mezzo d' un laccio , schiuse la mi- 
steriosa porta. A questo seguì un cenno , ed il confidente del Duca 
fu tosto in camera. La porla si rinchiuse dietro ai suoi passi. 

— ' Hai tu veduto la Dama bianca ? dimandò il Cardinale 

•—No — Eminentissimo. 

Questa risposta parve spiacesse a RicheUeu, che fece un atto 
d* impazienza. 

— QuaV è la sua figura , quali abiti indossa ? 
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-* Il fondo de* suoi abiti è bianco con piò slille di nero. Bv 
si 8000 longhi e tagliati con molle code e svolazzi — Porta due te»* 
ehi , uno innanzi al petto , V altro dietro a le spalle — Le forme 
del suo Yolto non possono beo dtscornersi , poiché un largo cappello 
fi gitla su il bruno dell onibra^ ed è inoltre coverto da una specie di 
mantello ampio molto e lunghissimo. 

— In quale luogo si è vista aggirar pio sovente f 

— Sempre pel lx>uvre. 

— Pel Louvre ! riprese il Cardinale , aggrottando le ciglia e do- 
po un istante di silenzio «- Ove si nasconde? ove sparisce? don<le 
suol (lartire ? Infine quaPè la strada che percorre , soggiunse di poi, 
sempre più afforzando le sue parole. 

— Sembra che si spicchi dal Cimitero degli Innocenti e che va* 
da a sparir presso alle piccole porle del regio appartamento ove so- 
no le damigelle della Regina. 

— Nelle stanze del seguito ! ! ! 

— Appunto. 

^- Quali persone sono state le ultime ad esser colpite dalf appa- 
rizione? 

— Gervais e Dorbigny vallellì del Crbtianìssimo. 

*- Che s* interroghino ouovamenle a parte per veder se si con- 
tradirono. Si compili il più minttziosu processo e mi si rechi subito. 

Proflerile queste parole , il confidente partì. 

Il Cardinale resiò solo nuovamonte. Ripensò alle cose udite e 
vi s* immerse |)er rn'ro , come in un mare di dubbi e di rifleiisioni 
In queir immersione di spirito in un pensiero , le rughe del suo vol- 
to apparvero più palesi , gli occhi s* afTundarono nella loro orbita , 
dandogli un aspetto raislerioso. L'uonto che viver da\ea facendo guer- 
ra a tutti . vedea di nero in of;iù ineooma cosa. Ugni coltrina cela* 
va un sicario , ogni amico aveva un pugnale nascosto. Queir animo 
di bronzo entro quel carpo e>ile e malsano non era inaccessibile alla 
paara 
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Per trovare il fondo storico e spiegare a questo modo h tradì* 
zione della Dama bianca^ ci e d' uopo retrocedere e cogliere io un 
privato gabiuetlo due persone che iosieoie conferiscono. Giorgio ViW 
liers , duca di Buckingam favorito del He Giacono d* Inghilterra 
ed allora suo ambasciatore in Francia , e Maria di Rolian , già spo» 
sa del Contestabile Carlo d' Albert, ed ora maritata col Duca di Che» 
vreuse Claudio di Lorena. Madama la Contestabile, sebbene non gio- 
vanissima , conserva ancora parte di sua freschezza ed ha modi co- 
sì gentili e graziosi , che tutti i nobili ne parlano assai favorevol- 
mente. Il Duca è u» lungo inglese , di fisonomia non molto esprea* 
siva , ma di un ardimento notabile io fatto d' imprese femmini- 
li. Egli visita non rade volte Maria , o Madama la Contestabile (co- 
me è chiamala in corte ) e dicesi che ne sia invaghito , ed il 
Duca marito di lei, che non isdegna di esser secondato da un Duca 
Ambasciatore , prende la cosa diplomaticamente e non vi approfondi- 
sce di soverchio. 

Ora udite il dialogo di Buckingam e della Duchessa. 

— Siate pio riguardoso a Duca , dice Maria, voi spingete la fin- 
zione troppo oltre , e gli stende una mano mollemente. 

— Bisogna essere ardito , madama la Contesiabile , risponde il 
Duca , e le bacia parecchie volle la mano , e la Contestabile perco- 
tendolo dolcemente con quella , per dargli una dolce punizione : 

•— Eh Duca Duca , soggiunge , i vostri travestimenti son trop- 
po frequenti, per non essere avvertili. Ricordatevi che T altro jeri 
quando^ la Regina si è degnata di far colazione da me, voi temendo 
r arrivo del Cristianissimo vi siete mascherato ben cinque volte. Ave* 
te vestito anche l'assisa de' miei servi per accompagnarla, e siete giun- 
to (ino a trasformarvi in diavolo nelle ultime feste. Questo , caro il 
mio Duca , è un chiamar troppo T attenzione su di voi (*). E poi 

(*) Qvesto dialogo è tutto storico , e stoiiche sono le particolarità che vi sono 
indicato — Vef gasi 1* opero iatitoiala MewaaireM tirée^ de» AtckheM di la Pèlùm 
de Paris* 
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oorto riardo per la mia persona dovrebbe rendervi .... e qui 
basso gli occhi , ma non cessò di guardarlo di sotto alle palpebre , 
intrecciandosi intorno alle dita una catena che le pendeva dal collo. 

— Bella Maria , sciamo il Conte e si chinò talSa spalla di lei , 
mormorandole alKorecchio non so quali parole. 

E la Contestabile fingendo di non avvedersene e dondolando il 
capot continuava il discorso in questi termìoì : 

-^ Anche sore addietro nell* ultimo ballo in maschera , il pren- 
der gli abili del Mogol che appartenevano al Duca di Guisa 

^- Oh bella ! gli ho prestato S^ooo doppie perchè mi cedesse 
il suo posto. 

— E intanto, quando il Cristianissimo ha voluto iotertenersi in 
eonversastooe e ccoare coi vari potentati veooti ad inchinar la regi* 
na , voi vi siete posto al rischio di farvi scoprire , e se non era* 
vate io tempo a cambiare il vostro abito con quello del Duca di Gui- 
sa che TI facea da servitore 

A questo il Duca proruppe in imo scoppio dp riso, dicendo : 

— Banecolei Cose da ouHa .... E poi vi rieordais quando si è 
cominciato a ballare, io ho ripresi gli abiti di Gran Mogol (quelli 
del Duca di Guisa) ed ho sempre ballato con Anna. 

«— Quale imprudensa !.. se qualcuno ci «scoltaase. . . se il veo* 
cfaio gatto di Richelieu fosse la , sotto quella tendina. 

— Eh che Richelieo Richelieu 

— Lasciatemi , rispose indispettita Maria ^ Tolgeodogli quasi la 
•palle , ed il Duca passandole un braccio sul collo , che essa rimaa* 
dò indietro : 

~> Via via... non siale tiranna, e fece cadérle sai grossbo un 
bel anello di lucidissimi diamanti. 

Maria sansa mostrar di averlo veduto: 
^ Voi mi volete tiranna... ed io non so esserlo, non so neg a r 
vi nnlk... si direbbe che mi aveste ammalialo • . • Noi donne siamo 

aosl bdli a lasciarci strascinare.... E qui ad no giro di pnpiHe mo- 

e 
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strando di aver casualmente veduto la gemma ... Oh vi è caduto un 
anello , disse al Duca , e Buckìogam : 

— E caduto a voi volete dire : siete così alterata , che non 
riconoscele neppure il vostro anello... vedete , entra giustissimo nel 
vostro dito. 

Maria sorrise , e V espressione di quel sorriso servì a lodare il 
Duca del suo spirito , a scusarsi , ed a ringraziarlo in pari tempo 
del dono. Ella quindi si volse a lui nuovamente e restaron così fac- 
cia a faccia. 

— Quest* oggi siete più bella del consueto. 

— Davvero ? rispose la Conteslabile con ingenuità che sapea dì 
molta astuzia, e qui preso per giuoco il cappello del Duca, si po- 
se con le mani a pettinarne le piume , indi aggiustandoselo sul ca- 
po con qualche vivacità: 

— Vi piaccio ora di più... 

— Mi avete l' aria di qualche bella Fiamminga , e con .un ra- 
pido amplesso se la strinse alla vita. 

— - Vorrei presentarmi in Corte a questa foggia.... 

— A voi maestra di travestimenti tutto sta bene... 

— Maestra! 

— Maestra certo ; ed ora è d' uopo che aguzziate il vostro in- 
gegno per un nuovo travestimento. 

— - Non pio , disse allora la Contestabile alzandosi e gittando il 
cappello del Duca ; si vede chiaro che i vostri pensieri son sempre 
volti ad un punto ... Ed il Duca allora avvicinandosele con modi 
lusinghieri : 

— Mi è così dolce l'esser travestito dalle vostre mani, che ri- 
nunzierei alla carica d'Ambasciatore. 

^- Ed all'amore della Regina ? riprese a dire con simulata al- 
terigia Maria. 

— Mi amate dunque? 

— ' Il mio è troppo basso amore per voi. 
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E il Duca allora cangiando il tuono seotimeotale in tuon di brio, 

— Ma via lacciamo la pace, gridò. Noi rappresentiamo qui 
due potooie... e due potenze nemiche ... Via madama la Contestabi- 
le.., per r ultima volta. 

— Per r ultima volta... e poi non vedrete più Anna.. 

— Non più . . . 

— Lo giurale? 

•*— Lo giuro pe* vostri capelli... L* ultimo travestimento ma bel* 
lo, fanlasiico, che faccia allontanar la gente da me ... che abbia in 
se qualche cosa di superstizioso, di romanzesco; per esempio , molti 
veli ou'lcggianti... 

— 1^ Dama Bianca , gridò Maria. 

*- Bravo... così: qualche cosa di misterioso., una fantasmagoria... 

— Vi covrirò il \olto con la maschera di Noblin, quel celebre 
meccanico che voi sapete (*).... E una maschera leggerissima come 
di velo, che altera e cangia le forme. 

— Benissimo: faremo intanto sparger voce che la Dama Bianca 
i una Dama benefica , Y amica del popolo. . . Lasciale fare a me . . . 

— Ma che sta T ultima volta... 

— L* ultima ve lo ripeto... e poi 

— E poi non più fantasmagorie... E poi bisogna metter giudi- 
zio , e prima un chiodo a quel capo sventato... 

-. Il mio chiodo siete voi , e tornò ail abbracciarla. 
Un servo in questo venne ed annunziò il Duca di Cbevreuse , e 
Giorgio cui nojava 1* intrattenersi con lui , salutò lulla soglia Clau- 
io dì Loreno e partì. 



Un giorno Richelieu fece a se venire Dorbigny ool mezzo di 
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una faDteaoa , clip lo dicea riio inoaminoralo , e volle sentire dal 
labliro del Tanioso vallelto la geDuina descriiioQe del Tantasma e dei 
suoi prodigi . 




DorbigDy era un ragaiiaccio di assai poca levalura, anzi tan* 
lo idiota, da lasciarsi persuadere che la luna si prendea briga di 
accompagnarlo , (]UBado rilraevasi a casa. !Vè il suo volio smenli- 
va tanta dottrina , che , la Dio mercè , gli eciocchi non hao bi- 
sogno di aprir la bocca per ess^e credati tali. Il suo corpo Gtes- 
80 si facea guardar dietro per due gambe , delle quali parca che 
I' una si ridesse dell' altra, e per un pajo di spalle , cui madre 
natura area dato lai gariw , che non la am di moda fino all'an- 
no in che scrivo. 

Da cottuì dunqoo attinie il Cardine ie pia itHli noliùe , e 
GODtinnò di sua mano il procesto. Si studiò di raffrontare le ore , 




-47- 

ì giorni e i modi ne* quali appariva la Dama bianca , la fece te- 
ner d* occhio , e spedì suoi messi d' intorno , indagando per case 
sospette , chi nelle ore della improvvisa apparizione , dalle proprie 
case assentasse. Ed a raggiungere il preGsso scopo , non pose in- 
ciampi alle operazioni del fantasma , non vi die' maggior peso, ma 
ne parve persuaso , ed invitò alla sua tavola il Duca di Buckin* 
gam , che ludo si compiacque di esser riuscito anche a far cre- 
dere il falso , a chi ? ^- Al Cardinal di Bichelieu. 

Le cose procedettero con tale arte e con tal simulata credulità 
dai canto di Richelieu , che Anna medesima non fece verun passo 
per dar colore di verità alla supposta fantasima. Ma il Cardinale par- 
lando al re, seppe destramente cacciargli in animo il sospetto, per 
condurlo poi nelle stanze di Anna, appunto quando vi si nasconde- 
va il Duca di Buckingam. Umiliata così avrebbe la sua antica ri- 
vale , e mostrato al suo principe che per sagacia , accorgimento e 
destrezza non avea pari in Francia e fuori. E Luigi era tale , 
da compiacersi della verità , comunque non fosse la più gradevole 
per lui. 

Noi d'altra parte non dobbiamo che rapportare la tradizione , 
spiegandola , sempre nei limiti prefissi all' opera nostra , senza pro- 
nunziare opinioni e giudizi troppo arditi o non fondati abbastanza, 
però degli amori di Anna e delle sue passioni, non è qneslo il ca- 
so di far esame ; essendo incertezza della storia , se Anna fosse 
di sua natura propensa agli amori , o appartenente a quella clas- 
se di donne che amano di aver d'intorno molti ammiratori, e san- 
no con arte grandissima accogliere dello amore V incenso e il pro- 
fumo , e schivare la tenerezza e le intimità. Oltre i ritratti che i 
pittori ci lasciaron di lei , uao a parole ne vien fatto- da Madama 
di Motteville , dd quale non ci hce dubitare. Eccolo, e Ella mi 
> parve bella al par delle altre che componevano il suo seguito ; si 
» acconciava i capelli giusta la moda; onde li mostrava in figura ro- 
I tonda , increspati e coperti da molta polvere : le sue chiome as- 
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sai spesse, erano divenute un po' brune: le tinte non erano delica- 
9 (e , seguendo essa il costume di darsi troppo belletto : una bianca 
» e liscia pelle la distingueva , e gli occhi dolci insieme e mae* 
9 stosi , per una certa mescolanza di color verde erano più vivaci , 
B e forniti di tutte le attrattive , che la natura aveva potuto dar 
s loro. La bocca era piccola e vermiglia ; vaghissimo il sorriso ; la 
)) fronte avea sua giusta misura; le mani e le braccia erano di una 
fi bellezza straordinaria . per cui in tutta \ Europa ne suonarono 
)) le laudi b . Con tai pregi in una splendida corte , Anna , anche 
volendo , non avrebbe potuto restarne occulta. Il Duca di Monlmo- 
reocy le fu devoto ammiratore , e vogliono taluni che anche Riche- 
lieu , sebbene per breve tempo, le fosse ligio. Ne cerio qaesto cangia- 
mento s'avverò, senza una gelosa cagione. Richelieu promesso aveva a 
se medesimo una vendetta , e dopo molte fatiche la ottenne. 

Il re , comunque malsano , solca di quando in quando muove- 
re alla caccia e passare un* intera giornata nelle foreste a lui care. 

Talvolta , anzi sovente , i disagi di quella giornata inasprivano 
i suoi mali e lo costringevano a guardare il letto. Richelieu lo se- 
guiva sempre , n^ permetteva che altri lo avvicinasse , cacciava con 
lui , e non obliava di asserire che la caccia era il divertimento de- 
gno d'un re, ed il piò ameno di quanti 1* umanità ne avesse inven- 
tati. Ma intanlo la tosse slraziavalo , e sotto la sua lingua stava , 
mi* si perdoni T espressione , un gomitolo d'imprecazioni. I giorni che 
Richelieu perdeva aìla caccia , erano i piò graditi ad Anna , poiché 
ella restava allora senza rivali e senza giudici accanto. 

L' ultimo giorno del novembre di quellanno (forse funesto a Ri- 
cbelieu, che non giunse a vecchiezza) Anna non avea seco che una 
fidata damigella e ai facea mettere a sesto i capelli, il che non era 
lieve fatica. Le altre damigelle erausi ritratte nelle loro stanze, e Lui- 
gi innanzi V alba avea lasciato il palazzo col suo indivisibile Riohe* 
lieu. Il giorno era molto avanzalo, quando s intese un bisbiglio, ed 
un cicalio di popolo « ^^^ ^^^ via penetrò nei regi appartamenti. 
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— Accorri. . . Ghiaretta. . . siamo sicure ? gridò Anna , lascian- 
do incompiuta T opera delle sue chiome, e Ghiaretta svelta come una 
cavriuola , leggiera come una silfide , corse air uscio , mentre Ama 
schiuse frettolosametite le imposte e non senza agitazione si pose a 
guardare in istrada. 

Il bisbiglio era cessato , poiché gli Arcieri aveano immediata- 
mente incalzata la plebaglia , che già s andava diradando. Dne o 
tre ptce/ieiii di quella buona gente, girando, spazzarono la piazza, ed 
il palazzo re^tò di bel nuovo nel suo isolamento. E qui è a riflettere 
che allora le regie spesso isolate costruivansi , e tali si tenenno, per 
allontanarle dal popolo , e non permettere a* plebei ed anche ad altri, 
di sindacare le azioni del Sovrano.. 

Auna al diradarsi della plebaglia , si lodò del contegno serbato 
daj^li Arcieri , e quando si volse si trovò innanzi il Duca di Buckin- 
gam travestito. 

— Quale imprudenza ! Duca , a qual' ora . . avete fatto nasce- 
re un tumulto (ella gridò). 

— TunDulto di plebe è fuoco di paglia, rispose il Duca, e pie- 
gò un ginocchio innanzi a lei. 

~- Non siate indiscreto , seguitava a dire Anna , mosirandosi 
collerica alquanto , io non vi permetterò più simili impertinenze. . . 
E *1 Duca ambasci^idore , stando tuttora in ginocchio , diceva : 
<-* lo non aspetto che ì cenni della regina per alzarmi. 
— - Alzatevi , rispose Anna , non ancora calmata. 

— Dalla regina di Francia si soffre tutto, la schiavitù è bella, 
e la grazia si domanda a prezzo di sangue. 

i— Ov*è Ghiaret'a? ho le chiome ancora scomposte, gli abiti 
in disordine . . Io non amo queste sorprese. . . 

— Perdono r farò ammenda de falli miei : ma via , lasciamo 
questo tuono di severità . . siate scherzevole , allegra come foste sem- 
pre . . La regina di Francia è la più bella donna dell'universo. Gio- 
condità e bellezza sono sorelle : siate dunque gioconda. 

7 
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Eri Anna facenilo mostra di noo inteEidere, obo quella grazia e 
dlìùnvohura , di che le donne sono maeslre : 

— Chiarella , si pose a gridare con tuono pio forte : ma Glia- 
reità non veniva. 

— Non mi permettete più dunque di farvi una visita? Oggi il 
Crisiianissimo e Richelìeu son lontani, e la corte non bada ad eiichetle. 

— Non bada alle etichette la corte . . Vi sono io, v*è la re- 
gina, e r etichetta è la slessa; ed in queste parole, Anna d* Austria 
faceva travedere il suo vero sdegno , e mostrava a prova di essere 
uscita da una corte spagnuola , figlia dì re spagnuolo e devota alle 
n<>rme severissime dell etichetta. 

Questo dialogo durò qualche tempo. Il Duca di Buekingam in- 
sistè pria con lo scherzo , poi seriamente. Anna tornò a chiamar 
Cliiaretta » che non venne ; poi fece nuovi rimproveri al Duca : pian 
piano diventò meno aspra , prese a rispondergli con maggior calma, 
e la conversazione s* impegnò animata e viva , quando sopraggiunse 
Chiarelta che non era stata chiamata , confusa e pallida. 

— Mia regina , ella disse , il Cristianissimo è qui , ed Anna al- 
zandosi d* un subito. 

— Dove? ( richiese ) 

— Nella piccola corte. E tornato col Cardinale senza seguito e 
con soli due staffieri » 

— Qual novità . . Uscite o Duca , uscite subito da quei^ta porla. 
E \ Duca già usciva frettoloso oltremodo , ma lo ritenea per uu 

braccio Chiarelta. 

— Arrestatevi signore. . .Uscite dalla porta opposta, ed Anna: 
•— Perchè? 

— Il Cristianìssimo passerà da queste stanze per aniare alla 
cappella. 

-^ Che dici? . • • Dnca spogliatevi di questi abili. Luigi se ne 
sdegnerebbe. • . riprendete i vostri abiti giornalieri. • . Una vìsita è 
cosa naturale, e noi diremo... 
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Backiogam esegui? a alla lettera il ooroando: gittava a terra eap- 
pello e maschera, i doe teschi , il mantello, ma v era ancor molto da 
tor via. Gli svolaxii , le code erano unite — il lempo era breve — 
s* udivano i passi del Cardinale e del Re rìmboiubanii solto alla voi* 
ta del corrìdojo *- f/ Be gridavano — Chiaretta sì vede\a forzata ad 
aprire — Fu d* uopo consigliare nuova fuga ali* incauto Duca , poi* 
che ogni indugio potea nuocere. 

-^ Fugi^ile , gli gridò la regina , fuggite con queste vesti , e 
lo spinse verso X altra porta. 

Il Duca , confuso , smarrito « riannodò come n ebbe temp«> , 
parte de' suoi veli disciolti , e senza saper che sì facesse , disparve. 

Nello stesso momento sopraggiunsero il He ed il Cardinale, am- 
bedue accesi nel volto e mormoranti fra loro. Anna d* Austria prrsa 
da un (remore istantaneo , tentò , ma invano di occultarsi a^li ocihi 
dell* HUgusto consorte Chiaretta resiò immobile sotto la porla. E il 
Cardinale fatta notare al re la pallida facria della regina e il terrore 
delia damigella, senza dar tempo a nessuna delle due di parlare, o 
almeuo di calmare il Crislianissimo , gli si volse con queste parolt*. 

~> La scommessa è vinta, e la c.:ccia mi appartiene. La Dania 
bianca non era una fiuiasima , ma un uomo. Qneste ne sono le prò 
ve, ed addio a Luigi XIII il cappello, la maschera, e i teschi die 
ingombravano ancora il pavimento 

Luii^i li guardò con fu( co d* ira e li mosse col piede ; il Car* 
dmale so^^^iunse : 

— Chi sia r uomo che deponeva in queste stanze le men'ite sue 
spoglie , lascio la gloria d* ind< vinario al re dei Francesi, lo mi con* 
tento di saliere che la Dama bianca non è altro che il Duca di Bu* 
ckiogam travestito. 

Da que»te parole ognuno potrà argomentare quanto intrigato e 
sottile fosse il laccio che il Cardinale a^ea ta>o ad Ai*na d'Anstrìa , 
laccio nel quale era caduta La caccia fu l>reve , ma f.icile e copio- 
sa, perchè animata forse dalle parole del Cardinale, che alimentand«i 
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In sdegno del re , gli facea (rarr<> piò sicuri i colpi. Una mezz'ora 
iio;o questa scrii:i , il spginlo del Criìlìa Piissimo loniavB al palazzo 
pieno di sudore, di polvere , ed ant^he tiì allegria. I veltri couiuu- 
que afTalicali , pur minacci avaDo di spezzar le catane , e Ira i con- 
dollieri di essi , alcuni \enivAu grilando — Kvviva il Crisi iimi^sinio I 
Cile slupenda, mugnilica e gloiio^a caccia ha fatto il Cmlinoi-Nimo ! 



-m 




Dopo lanle imprudenze commesse, il Duca di Buckingam fu n- 
matidalo in Brelta^a, te^^tò ritornare in Francia per qualche tempo, 
ma inuliime.ite. Infìne cercò di suscitar litigi tra la Gran Brettagna 
e la Francia , ma non vi riuscì , come avrebbe voluto. 

Il Gardnal Duca morì nell'età di anni cinqua'itasetle e segaata- 
menle il 4 <licembre i64.3. Gli successe il Cardinal Mazzarini. Lui- 
gi XIII morì dopo trentatre anai di regao, non compiuto Ìl quaran- 
tesimo secondo deli' età sua , e nel tempo della fanciullezza dì Lui- 
gi XIV, resse la Francia Anna d'Austria, non aenza gravi pericoli. 

La tradizione è spiegata. 
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IL mAQO VIRGILIO 



Virgilio — Saa dimora io Pozsuoli. — • Perchè ereduto indovino *— Giulia ed Al- 
bino — Loro amori. — I( senatore Flavio LoHiaoo e suo figlio. — Scoverta del 
falso culto. — • La statua parlsnte — Gita di Virgilio al monte di Cibele.— «Suoi 
principi religiosi — Prodigi a lui attribuiti— Condanna di Giulia— -Grotta di Poi* 
luoli e suoi dioiomi. 



o^^^:.^.|^T^o quelli che mi dimaodano se vasta e la città di Na- 
'1^ n S^^ poli, io rispondo ch*ella va divisa in tre parti, cioè 
^* L€-^^^,vvCv?^<^ Napoli antica , Napoli vecchia v, e Napoli moderna. 
»^ó o*^ óo^fe Chiamo antica quella parte di NapoH e del Regno 
spellata già alle provincie della Magna Grecia o abitata dai Roma- 
ni ; chiamo vecchia quella che si distende dal campanile di Santa 
Chiara a Castel Capuano o a Porta Nolana , vai quanto dir lungo 
la cinta delle vecchie mura sino id mare , e chiamo finalmente Na« 
poli moderna quella che comprende la villa e il palaazo reale , il 
teatro di S. Carlo, le pia ampie strade di passeggio e via discor^ 
reod). 

Però volendo eoa rajuto degli edifici spiegar le tradirioni del 
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nostro popolo, mal non starà di coodurvi man roano, o lettori, vi- 
sitando i luoghi cari ai nostri anfichi , che tanta fama diedero .alle 
campagne ed a' colli che ne circondano. Vi parlerò di Pozzuoli, del- 
la sua grotta , di Baja , e fantasticando ritornerete a* tempi de' pa* 
stori e de' silfi , quando ^^^ _,,^ piva , assisi all' ombra d' 

gli abitatori di que' de- Tmk^jS^^ ^^* albero ; e tutte queste 
liziosissimi luoghi, armo- >^tv\ ^^^ disparate saranno in 

nizzavan lor concenti sul- .^H jl Jnii ^"^ raccolte da un per- 
le agresti canne o sulla ' " sonaglio ^ Virgilio ! 

Virgilio , quel poeta che tutti sanno, nato iu Maniova, ed in Ro- 
ma fatto immortale da suoi versi ; dopo aver lungamente beato Otta- 
viano Augusto con l'armonia e limpidezza de* suoi cafmi , venne a 
Napoli. Qui gran parte scrivea di quella Eneido famosa, poema che 
die* poi norma a quanti lo seguirono. Però i luoghi pio ameni e ri- 
denti e' soleva percorrere , e frequentar gli spechi e gli antri favolo- 
samente abitali dalle Sibille, e passar Tore dell'ozio negli antichi 
tempi abbelliti dal culto delle pagane Divinità. Per farvi un idea di 
quell'epoca, non avete che a rialzare le minate colonne del tempio 
di Serapide , legar le vittime al ferreo anello che tuttora in esso si 
vede, far che rigurgiti T acqua ne'la\acri, tor via la calce che in 
gran parte nasconde le stupende colonne del Tempio di Augusto, og- 
gi Cattedrale di S. Procolo , ristorare il porto di Pozzuoli , disco- 
vrirne tutto r Anfiteatro, far rifiorire le zolle della campestre casa di 
Cicorone; e dar nuovo mistèro alle parlanti immagini di Vesta e di 
Apollo , forzando . i sacerdoti a stare accovacciati dietro il simulacro 
di quelle. 

Ma per farvi con minor fatica tm' idea ancor più. chiara di quel 
tempo e di que' luoghi , leggete le opere di Virgilio : l'Eneide, le 
Buccoliche e la Georgica. Il verso maestoso e sublime dell' Ereide 
potrà forse non gustarsi da mol'i, ma il verso fluido , semplice, ele- 
gantissimo de georgici e buccolici canti, sarà da lutti gustato. 

A* suoi giorni Virgilio era per cosi dir l'uomo primo, il poeta 
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de* re e de* pastori, Tuomo che rappresentava un secolo, che i nipoti 
chiamarono il secolo d* oro. Però, il preponderar di quest' uomo su 
tutte cose, lo facea tener vestito come dì celestiali facoltà. Prezzavan- 
lo i grandi, plaudendolo ; la plebe, anche non intendendolo, il plau- 
diva e*l rispettava, e qualcuno il chiamava operator di prodigi; ma 
i prodigi di Virgilio Marone non eran altro che le sue opere. A Poz- 
zuoli egli abitava sulla cima d'un colle , ove nelle ore della sera e 
della notte sovente , intendeva a' prediletti suoi studi ; e gli abitatori 
di quelle circostanze quando vedeano apparir lume sull'altezza del 
colle, diceaoo: — - \ indovino Virgilio sta facendo T incantesimo ; ma il 
mentovato poeta dettava versi, e bene spesso esaminava lordine de- 
gli astri, studiando in quelli T influenza del cielo sulla terra, e spre- 
meva succhi di erbe , apprestava farmachi , per provare Feifelto dei 
vegetabili sul corpo umano. Solo compagno a questi notturni esperi- 
menti aveva un suo giovine castaido chiamato Albino. Di bel volto, 
di bella figura era costui , d'indole ginliva, d'ingegno facile e vivo. 
Careggiavate assai Virgilip e gli facea parte della scienza , e quel 
^'iovinetto era anche per ciò chiamato il piccolo Indovino. Ne mo- 
menti io che il Poela assentavasi dalla propria abitazione. Albino cor- 
rea in traccia della sua Giulia , giovinetta di romano sangue , di- 
morante in Pozzu^di senz' altra guida che se stessa; poiché il padre 
di lei, morto era per volere di Otlaviuno Augusto come implicato io 
una congiura , e la madre avea per colmo d'affarmi tenuto dietro al 
consorte. Ma comunque orfana e povera restala, ella avea tal dose 
di fierezza e nob lità insieme , che uomo qualunque sarebbesi ben 
guardalo di farle onta. Pur non mancava chi tendesse lacci alla sua 
virtù. Un figlio del senatore Quinto Flavio Lolliano (*),« tentava con- 
tinuamente di sedurla con doni ed altri adescimenti femminili, lei 
minacciando di tutto il suo sdegno, se ad altri avesse conceduto ciò 



(*) E qnel medesimo Senatore , del qu ile vedesi la to^rau statu» nella mag^^iur 
piana di Pottuoli* Eisa fa Irovata dietro la casa che vi pos^edoa D. Pietro di To- 
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che a lui negava. Però gli amorosi colloqui di Albino e di Giulia 
erao Tur li vi sempre e brevissimi. . 

Uà giorno , il Cglio del Senatore, dopo aver aspettata al varco 
la pvera Giulia che tornava dalP antro dell' Apollo Cornano, Of^ò per* 
seguitarla Gn dentro la casa di lei. Era colà Albino che Fatleudea. 
Alla vista delFiniquo seduttore , lo sdegno represso scoppiò fuori dal 
suo petto. Poche parole e due occhiate fiammeggianti bastarono ad 
intimorir Lucio. Spesso i grandi son vili, quando sono spogliati di lor 
possanza , e Lucio era tale. Agii accenti dell* irato giovane non ri- 
spose, si morse le labbra e partì; ma dal suo volto trasparì, sebben 
fuggitivamente, il desiderio della vendetta. 

Approssima vasi l'ora del vespero: nessun tumulto o frastuono s udi- 
va in Pozzuoli Sot'o gli archi del magnifico porto dì greca origine 
poche persone ai^giravansi ritornando a' lor focolari. Eran quasi de* 
serti i tempi di Diana e di Giove, e solo alquanti marinari s'avvia- 
vano parte al lago Lucrino , parte al Iago Averno, le coi selve spa- 
ventose per antiche superstizioni , erano già state abbattute per co- 
mando di Ottaviano Augusto. In quell'ora tacente, una mano d*ar* 
mali battea forte ali* uscio della meschina abitazione di Giulia. I cir- 
costanti abitatori di quelle campagne ne maravigliavano, e ne trasaliva 
di spavento la donzella , che depout'va in quel punto il lavoro delle 
sue mani e rintrecciavasi i biondi capelli. Schiuse Tuscio tremando, 
e quegli armati slanciaronsi tra le domestiche pareti , e lei chiaman- 
do a comparire innanzi al tribunale d* Augusto , come impudica fem- 
mina aiferrarono ed insultarono. Voira difendersi, volea discolparsi 
la misera, ma i fatti vincevan le parole. Molti di quei pacifici abi- 
tatori erai:o accorsi alla soglia per saper che fosse avvenuto, ma non 

ledo. Viceré di Napoli, e colà posta rimpeUo al Vescovo Leone nel 1704. Una lun- 
ga iscrizione scolpita nel suo piedistallo spiega chi fosse ì! Senatore, e quoti obbli- 
giii la citlÀ gli doTCSse.. 

11 Galanti da a questa statua il nome di Mavoriio che scolpito vedesi e che 
giustifica meglio di qualunque altro quello di Mamozio altribnilogli dalla plebe. 
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osavan levarsi conlro alla forza dell* Imperatore. Gridava Giulia, chia- 
mando Albioo e r innocenza io suo soccorso, e quelli iotanto sordi 
alle sue lacrime, la stradcioavano per la campagna. 

Ma ecco un uomo che viene agli armati d'incontro , allo di per- 
sona ed in sembiante gravissimo. Semplice ne è il vestimento : folte 
le chiome inanellate cadongli sugli omeri. Ha sotto il braccio un gros- 
so libra ..-. E Virgilio, Virgilio caro all'Imperatore, da tutta la cor- 
te e da*soldati conosciuto. Quello stesso Virgilio che già io Roma 
oeirapparire in teatro, avea veduto afaearsi d'innanzi a lui gli spettatori: 
delle quali supreme onoranze Savio e Nevio ebbero invidia e il calun- 
niarono, ma Virgilio era d ogni calunnia maggiore. E gli armati simu- 
latamente inviati per ordine d' Augusto , al sol mirarlo retrocedettero 
e lasciarono la fanciulla ad un suo cenno. E mago Virgilio fu poi 
detto dal volgo, perchè senz'armi alla mano, facendo fronte a molli 
uomini , li avea dispersi. Ma il volgo non era ancor persuaso che 
la vera forza degli uomini vien loro dalla mente, non dalle braccia. 

Corse fama inforno della tentala e delusa violenza verso la Giu- 
lia. Il seppie Albino, il seppe Quinto Flavio che forte ne riprese il 
figliuolo e volle che di Pozzuoli s'allontanasse, finche il maligno spi- 
rito più non gli desse molestia. Il giovane irrequieto e cupo di sua 
natura si ritirò a Baja. 

BaJH , deliziosa Città a que'giorni, deliziosa per bella posizione, 
per feconiilà di terre, per minerali acque, per luoghi di diletto, dir 
si poteva il soggiorno della romana voluttà e dell'ozio Eran famose 
ancora le ville di Giulio Cesare, di Pompeo e di M^rlo. Tacito. Var- 
rnoe, ed Orazio vi parlan d*esse magnificandole, e quest'ultimo chia- 
ma la città di Baja la più bella parte del mondo. Alta lode ne fan- 
no Stazio , Anneo Floro e Silio Italico. Alle amene passeggiate lun- 
ghesso il lido si aggiungean gli ombrosi diporti campestri , le ab- 
bondanti terme , le sollazzevoli casrne che di giorno in giorno 
s* atidavano aumentando. Ogni più ricca Simiglia vi aveva edifi- 
ci e terreni. Ne maocavan di be' tempi, che v'eran quelli di Vene- 
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re (jeuilrioe , di Mercurio o di Diana Lucifera. Di sferica figura eran 
quasi tulli, ed ornati vedevaasi di scolture, ailusive alle Divinila che 
vi si adoravano. Di essi or non avanzano che scarsi e oiai sicuri ve- 
stigi, poiché quelli che vi si additano oggi, non soo riputati che ter- 
me. Incantevoli pareano quelle circostanze, né fu mai opera delle bu- 
giarde Deità il disacerbar Tuomo che vi cercava la serenità dello spi- 
rito, ma fu prodigio di natura. Qui s^aggirava Lucio il Ggiio dei 
Senatore. Costui nato in istato d*opulenza, tutto stimava esser poco 
a soddisfarlo. Tenea dritto la prepotenza, e ninna repulsa credea |)0- 
tersi fare a lui ricco e potente. E comunque cacciato dal cospetto 
paterno , meditava di far rapire la donzella , per indurla ad aiipaga- 
re le impudiche sue voglie, e rilegarla poi di là dalla palude Ache- 
ru^ia. Ma frattanto che Lucio ordiva il ratto tra' suoi schiavi, il gio- 
vin castaido trafugava la Giulia , e sposa Tadduceva al tempio di 
Apollo. Presso il Lago Avemo sorgea la modesta abitazione d- Giulia. 
1 poeti personificando il sonno Than fatto sbucar sovente dalle grotte 
(Cimmerie, e le Cimmerie grotte eran là, come insegna la tradizione. 
I Ciinmcri furono i selvaggi uomini che T abitarono, e questi f-ieeao 
professione d'indovini. (*) Dalle grotte Cimmerie gFignari volean si bcen- 
desse nel regno della morte , cui presiedeva Plutone. E quesla falsa 
credenza veniva avvalorata dalle stesse finzioni di Virgilio, che vi fa- 
cea discendere Enea , per udir dalla bocca del padre Anchise la ce- 
leste origine e Y antica gloria de' Giulii. Virgilio errava sempre in 
que* luoghi sacri e temuti, per cercarvi nuove ispirazioni, ed il vol- 
go già credulo agli incanti ( com' e* mostra nella ottava egloga delle 
liuccoliche) credea che v'andasse a consultar la Sibilla Cuniana, per 
ricevere supremi poteri da lei. In questi dintorni era il Tempio di 
Apollo. Quivi volle Virgilio che seguisse il connubio. 

Le nczze presso i Romani aveano quasi quella pompa di solen- 

(*) Recenti opere pftrlaoo di que»ti popoli. Tali sono |« Storia d' lulia de! 
Troya e le Ricerche sull'isola di Capri di Rosario M^ogoai. 



...I 




jb 




n^ 



-59- 

nhà che noi togliemmo da loro. Nel nostro volgo durano tutlavia le 
lont 9oper8tizìoDÌ, il che mostra chiarHmen'e che noi siarro lor proge- 
nie, e che Parteoope e Roma soii per gloria sorelle. Difalti noi diciamo. 

A> di rener ne di Marte — Non si sposa e non si parte, 

ed i Doslri padri evitavano le Calende , le None , gì* Idi ed i giorni 
inrdu»ii , vale a dir quelli segnati in nero nel corso dell* anno per 
qoilche sconfitta riportata, per sofferte calamità ; taluni evitavan 
anche i mesi di febbrajo e di maggio. 

.Non si s'ringean nozze che non Fossero slate precedute dalle cerimo- 
nie degli au^;>ici, e senza che i conjiigi non avesser mangiato insìemp 
una n>caccia di farre , per dinotare V unione della loro prossima vi- 
ta. Itopo la qual cerimonia , lo s|)Oso donava alla sposa un anello 
di oro , d* argento e di rame talvolta , sul quale erano incise due 
chia%i , per mostrare che T uno cedevi ali* altra quelle del proprio 
cuore e della casa che doveva abitare. Queste presso a poco furon 
le cerimonie degli s|>oii8ali di Albino con Giulia. Era notte , quando 
il corteggio nuziale lasciava le pareti domestiche, ^on avendo genito- 
ri , (ìiulia venne acompaf^nata al tempio dallo stesso Virgilio e da 
parecchi suoi familiari. L'n garzoncello la prect?deva tenendo acceso 
fra mani un torchio di pino , la cui fiamma si pensava che potesse 
fugar gh spiriti matetici. Due altri garzoncelli le (enean dietro , por- 
tando r uno , un vaso con entrovi gli ornamenti e i doni fatti alla 
sfiosa , r altro una conocchia con poca lana ed il fuso « |er indicar 
di che dovesi^e occuparsi. Cosi fu invocata da' sacerdoti pronuba Giù- 
ffooe a re<" ndare il talamo maritale, e venne as|)er8a d* acqua la spo- 
sa. Do|K) le quali cerimonie , il convoglio si p(>se nuovamente in cam- 
mino , ed arrivato alla soglia della casa di Giulia , si sciolse. Al- 
lora Virgi io addusse gli spo^i alla nuova abitazione. 

Tro>avasi questa a le spalle dell* antro Sibillino (*j e circuita 

{^) Era I* Antro sibillino quel ■rdcsimo che i YÌaggiaton «iglioao f ifitarv o^- 






■ 
r 



4 



& 



— 6o - 

era di siepi. Una pianta di verbena ne copriva 1* angusto ingresso, 
talché a penetrarvi era mestieri rirooverla con le niani , e tenpr bas- 
so il capo. Scorreavi presso un ruscello : nelF interno varie piante 
crescevano , ed avea luce dai fori del monte , donde a forza di scal- 
pello era stata cavata. 

— Vivete felici in questa grotticella , disse Virgilio agli sposi , 
posciachè ve T ebbe introdotti. Ella fu già mio ricovero nelle estive 
ore del cocente meriggio. Or ve la cedo. Abbiate cura di queste pian- 
te , né le strappate dalla lor zolla nativa. Esse potranno tornarvi pro- 
ficue , poiché molla salute dell' uomo è in esse riposta , e rpndpran- 
no il loco odoralo. Né sdegno vi prenda mai , né ambizione di sor- 
ta. Siale ignoti e felici , e pensate che la Sibilla giudica le vostre 
azioni. Qui ninno oserà turbar la vostra quiete, perché sacro e te- 
muto é il recinto che vi serra ; però siate paghi di vostra sorte e 
non vi avvicinate a mura cittadine, lo mi reco al monte di Cibele, 
ove mi chiamano gli oracoli della Dea , e voi- non mi rivedrete per 
molte lune. 

Comunque boati dalle conjugali gioje quei due piangevano nel ve- 
dersi abbandonali da Virglio che fio allora era stato lor guida, ed 
Albino voleva e non poteva parlare. 11 sentimento della gratitudine 
tralucea da loro sguardi^ da* loro atteggiamenti, e Virgilio così vngo 
delle semplici afl*ezioni can)peslri , internamente se ne ci^mpiaceva. 
E* si strappava dalle loro braccia, promettendo di aiutarli scmpreché 
ne venisse il bisogno , ed invocando loro dal Cielo i più sereni gior- 




gidi , e che accenna Virgilio. Un lungo cammino coverto mena ad un vtottolo ca- 
▼erno6o , largo tanto da contenere no sol uomo. Per esso, scendendo , si va alle 
stanze dette della Sibilla. £ vuoisi comunemente che i sacerdoti tenessero colà na- 
scosta una donna, alla quale suggerivano le misteriosp profpcie. Ma i dotti tengono 
ohe quell'antro fosse un passagio aperto por mire di commercio, e che le stanze del- 
la Sibilla s' abbiano a risguardar come terme. Ma perché mai a quelle terme s'an* 
dava per un cammino si angusto ? 
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ni si partiva. Ma il Cielo non fu propizio al voto del poeta. Nuove ira- 
ine già s* ordivano a danno de* giovani conjugi. 

Lucio da un suo schiavo era stato avvisato delle nozze che il 
giovane Albino era per contrarre. Lascialo avea già Baja, ed occul- 
tamente , conlra il divieto paterno , era entrato in Pozzuoli. Protetto 
dalle tenebre notluroe , cambiava il suo abito in quello dello schiavo 
e nascondevasi tra le siepi del Lago Averne. Non visto colà seguiva 
il nuzial convoglio , ed allo sciogliersi di quello , tenea dietro alle 
orme di Virgilio e degli sposi , fino ali* antro della Sibilla , scopren- 
done così, il misterioso ricovero. 

Le tradizioni sono il principio d' ogni storia , la poesia d' ogni 
popolo. Un fondamento di verità è sempre in esse , ma sovente mu- 
tilato, confuso, sformalo dalle false congetture de* più. Già la tradi- 
zione Virgiliana vi ha trasportato a' tempi de' pastori e dell'armi, ed 
ora vi trasporta nel nuovo asilo de coojugi , fra gli amplessi di 
Giulia ed Albino. 

Se v' ha momento di felicità nella vita , è certamente quello in 
che due giovani innamorati per uguali tendenze d' animo , dopo a- 
ver superati tutti quegli ostacoli che dan forza alla passione , arri- 
vano alla meta de' lunghij lor desideri. Abbracciati sotto F ombra d* 
un elee, estenuati di dolcezza , Albino e Giulia parean sopraffatti 
dair abbondanza del piacere. Contribuiva ad accrescere quel voluttuo- 
so abbattimento, Taura fresca impregnata nell* essenza de fiori, il can- 
to dei volatili , ed il sommesso cader della fonte , i cui spruzzi an- 
davan loro sul viso. 

^ Oh Virgilio , esclamava Albino , uomo straordinario , nato 
|ìer parlare al cuor de* Re e render fortunati i pastori. 

— Quanto gli dobbiamo! dicea Giulia , e brillava di gioja. 

^ Guai a noi se i sacerdoti sapessero che qui dimoriamo ^ Non 
i)ltrepassate i venti passi dalla soglia » ne lasciò detto Virgilio. Or 
(love sporgerà quest'antro? 
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— Vuoi tu saperlo ? Te lo spiegherò 0. . . 

— Come ! gridò Albino con sembiante di maraviglia , avresti 
tu rotto il divieto ? 

Giulia abbassò le pupille e tacque. Ed Albino che seppe ioteode- 
re la confusione di lei : 

— Parla , soggiunse , or che ti gioverebbe il silenzio ? E Giu- 
lia fatta confidente da tai parole , così parlò. 

— Odi , mentre tu jeri ti bagnavi nel fonie, io mi eacciai nel- 
r antro , fin dove s' incupa. (Ina femminea curiosità mi spingeva ad 
indagarne T uscita. M' internai così per un sentiero sdrucciolevole che 
parca s'andasse dechinando. Giunta più in là che non pensava e già 
fuori della tua vista , fui costretta a fermarmi , che molte piante fra 
loro intricate m'impedivano T andare. Nò io vedea ove fossi, ma es- 
sendomi abituata alle tenebre , osservai un lume leggerissimo a tra- 
verso il fogliame delle piante. Schiuso a stento un varco fra quelle , 
vi passai non senza timore, ma tranquilla d'altra parte , poiché le 
mie grida sareìibero stale bastanti a procacciarmi ajuto da te. Ad o- 
goi passo che io facea sulla scabra ed umida via , il lume crescea, 
finche giunsi ad un piccol recinto tra roccie ove zampillava poc' acqua 
e si vedean tagliati certi sedili di sasso vivo. In un canto di esso 
vedevaosi un ara spezzata in piò parti , alcuni rami d' olivo , una 
cetra , ed il suolo trovai di fresco bagnato d* olio , di sangue e dì 
vino , che cadeva ancora da una coppa riversa a terra. Presso a quel- 
la io mirava , inosservata , le reni di una bella giovane tutta nuda , 
col capo coronato di pampini , le braccia ornate di smanigli , il tir- 
so da un lato , e sotto il bel corpo distesa un' ampia pelle di tigre. 
Immota di sUipore a quella vista, abbassai lo sguardo per timidezza, 
e sollevandolo poi tutta turbata , osservai poco più lungi dalla don- 
na un uomo immerso in profondo sonno , ed avvolto nel suo paluda- 
mento. Mi rimproverai allora della conunessa imprudenza e \oleatoi- 
nare addietro; ma la curiosità ritentandomi più forte, girai paurosa 
gli occhi intorno temendo di scontrar quelli della Baccan'e , chetai 
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-.es- 
uli f^embrò colei, o m'avvidi che da un buco posto a me vicino, par- 
tiva come una tiomba di rame, la qaale, panremi, forasse il marmo- 
reo simulacro. 

— Che dici ! e tanto osasti ? e sei tu sicura die oimM) t* abbia 
veduta ? 

— NiuDo ; poiché ebbra era la Baccante, ed io mi trovava in- 
tricata nella fitta siepe che circondava il sacro recinto. 

A tal racconto , immobile, muto restava Albino. Esso vedea nel- 
r incauto procedimento la macchia di un sacrilegio ; un terribile ar- 
cano svelalo. Dunque , e'dicea tra se e se , non è la Sibilla ,che 
parla ; sono i sacerdoti . . ed ancorché vero slimasse il racconlo di 
Giulia , pur ne fremea e dubitava , perché pareagli fosse delitto il 
non restarne dubbioso (*) 

ISon ismarriva Giulia, ma sentia rinai^cere gli antichi timori ed 
apparecchiavasi a nuove vessazioni , né il cuor la tradiva , che in 
<]uel mezzo, Lucio portavasi dal padre, mentre costui in piena assem- 

(*) Muo?e a sdegno il vedere come un popolo fierissimo e forte in se stesso, 
Istsctasse illudersi da tante bugiarde deità : ma più a sdegno ipuove il veder come 
io tempi non molto da noi lontani si credesse ai diavoli , ed alle streghe. Noi non 
parleremo de' grandi uomini che ebbero questa opinione^ dei quali a lungo ragiona 
Nawiè nella sua Apologia degli uotnfTii dotti accusali di magia , né parleremo 
Hi quelli che ne furon quasi le vittime , come il Tasso ed il pittor Cavedone , ma 
rideremo di cuore nel trascrivere un passo della Cronaca di Monteveigìne , spesso 
da noi con molta pacieoza riscontrata neS* esporre questa tradizione— Eccolo. 

Però non era la statua di Mercurio , ne d altro Dio falsamente in quei tenh 
pi anticM adoralo , che formava le parole , o dava le risposte ; perché questo 
era impossibile , ma bensì il demonio che assisteva tn quelle staiue , e simula- 
cri e come potente e savio, applicando adiva passivis , in iim subito ani olava 
talmente le voci , che formava , e proferioa in quelle statue le parole risonan' 
ti... ec. a questo modo ingannava quella misera gente idolatra qual fermamente 
credeva che dette statue parlassero, Nò ciò basta ali* autore della Cronaca, poiché 
ad ottenersi fede, invoca le giustificazioni di Gìrulamu Mcnghi e di Paolo Grillo, i 
'{uali scrissero De Malefieis^ et de Sortùegiis. 

K. :: 
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Uea occupavasi de* pubblici negozi , e con due testimoni al liauco 
svelavagli che Albino e Giulia avevano ardito penetrar furtivamente 
nei recinto sacro alla Sibilla , e nascondersi nel cavo delle sue grotte. 
A tal denuncia il Senatore e tutt'i suoi colleghi impetuosamente 
si alzarono. Una fiamma di sdegno percorse i loro volti ; le loro to- 
ghe s'agitarono una ai loro capelli. 

— Violare il luogo sacro , gridarono tutti. Oh! tracotanza ! oh 
sacrilegio ! 

Dopo la quale esclamazione, i rigidi censori presero queir.aspelto 
che la scoltura ha dato alla statua del Senatore (*). 

AI destalo incendio pregustò Lucio il piacere della vendetta. Vi- 
de stringersi in nuovo congresso i vecchi oolleghi del padre, e ascollò 
poscia il decre!o che imponeva alla guardia senatoria di recarsi pron* 
tamenle al profanato asilo, snidarne i colpevoli ed arrestarli , facen- 
doli a notte trapassar la città , per esser puniti sul far dell* alba. 

E così fu fatto. La senatoria guardia guidata da Lucio mosse 
alla volta dell' antro , e fu seguita da gran calca di popolo che fre- 
mea di conoscere qual ragione 1* accelerasse di quella maniera. Il ru- 
more dei passi , delle \oci e delF armi giunse air orecchio di Albino 
e di Giulia , già palpitanti sui loro destino , dopo la fatale impru* 
denza. 

— Vengono ad arrestarci , gridò nel massimo smarrimento Al- 
bino ; e Giulia : 

— Che feci ma! , disse percotendosi la fronte , e un tremore la 
prese e non aggiunse piò sillaba. 

— Oh Cielo ! s' avanzano , gridava frattanto Albino. Che ne 
sarà di noi miseri ! e violo dal terrore , gìllavasi nelle braccia della 
sposa. 

Ma Giulia aveva un' anima tutta romana , capace di grandi oo- 

(*) Il Tolgo con un tennine tntfo suo, chiama Mamozio non lolo la statua, 
ma o^ni uomo clie negli alti e nei modi possa a quella assioigliarsi. 
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— es- 
se , meo'e ardita e saperiore al suo sesso. Un rapido passaggio si 
vide iD lei dal timore air ardimento , e cerio in oatùra T estrema bal- 
danza vien sovente dall'estrema trepidazione. 

— E (u uomo , tu seguace di Virgilio , ella disse , tn tremi 
della guardia del Senatore ? or redi com* io la temo , ed impara ad 
affrontarla da me. Pronunziale queste parole s* internò naif antro , 
strapagando con molta ?igoria quei tralci che le ne impedivano V ac- 
cesso. Albino la vide sparire in (ondo a quello , prima che avesse il 
tempo di aggiugnere una parola. Tentò di seguirla ma il timido suo 
passo era mal fermo. 

Ingrossava in questo la calca , affrettavausi i romani soldati e 
già toccavan la meta. Lucio li precederà e con maligno sorriso ad« 
dilava loro rimboccatura dell antro. Parte del popolo diviso in grup- 
pi ingombrava il peristilio del tempio della Sibilla , parte il campo 
sacro. Solo un istante , ed Albino sarebbe caduto in poter della Tor- 
ta ; ma il simulacro della Sibilla parlò. 

e Fermatevi o soldati, ( disse una voce solenne ). Non toccate 
i Albiuo ne Giulia. Essi sono miei figli ! 

Fra la plebe strettasi al primo suono , le parole furon ripefuie 
con sacra rispetto. La mollitudine slessa , fatta ardila da quelle , trai- 
tenne i soldati. Le udì Albino, e tremò vieppiù forte per se stesso e 
per la Giulia. Alcuni sacerdoti sparsi pel campo sacro , tinti di pal- 
lore si mischiarono tra il popolo , non sapendo a che decidersi. La 
loro dubbiezza , il clamor della gente , tenne sospese le armi {*) 
E Lucio bollente di sdegno, timido perchè vile, mordendosi le labbra 
e non osando affrontare la plebe che lo avrebbe certo lapidato, fu co- 
stretto a ritirarsi per la seconda volto e rinunziare air infame diso- 
gno. Dileguatasi oo<ì la calca , rinserratisi nel tempio i sacerdoti ; 
la bella Giulia ansante , affatiuosa cadeva in braccio di Albino , che 

(*) Abbiamo (olio questo fatto dal libro di Flavio MaeHoo ìalìlolate — De 
mrU nuiffica tn rsèus /amiHaiiòus, 
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Iremaiite per lei pia che per se slesso , invocava il Mago Virgilio » 
eome suo Nume tuleldre. 

Seppero i sacerdoti che la statua della misteriosa Diva avea par- 
lato senza la loro voce, e o' ebbero a cadere morti dallo saiarrimeoto; 
seppero che Papirio Poblicola rigido custode dell* antro , affascinato 
dall'amore d' una Baccante erasi nelle sue braccia abbandonalo al 
sonno , e lo sdegno da che furon presi fu laie e tanto , che gli si 
avventarono per iscaonarlo , come le fumanti vittime ohe gì' illusi ro* 
mani offrivano a* loro Numi. L* antro della Sibilla divenne allora un 
conciliabolo di quel bugiardo sacerdozio , e discussi diversi pareri in 
Buon cupo e sommesso^ fu deciso che il silenzio tutelar dovesse To* 
nore del tradito cullo. Però la Giulia fu chiamala a comparire innan- 
zi a quel concilio per la medesima via che Tavea condotta al simda* 
ero. Giulia vi venne, tremante, piena di vergogna, col fronte e l'occhio 
basso. Cupa ferocia era impressa sul volto de* vecchi sacerdoti ; gli 
occhi luccicanti di sdegno, le labbra tremanti ; agitate , sconvolte le 
prolisse loro barbe , mostravano quai neri disegni covassero dentro. 

— Fanciulla , disse un Aruspice , tu hai commesso il piò gra- 
ve fallo di che possa macchiarsi un mortale. Tu sei penetrata nel 
recinto degli Dei e dei sacerdoti , ed hai fatto parlare la Sibilla con 
una voce non benedetta dal Cielo. Lieve pena al tuo delitto sarebbe 
il rogo , o r esser sepolta viva ; ma i sacerdoti della Sibilla ti han- 
no implorato il suo perdono , sicuri del tuo silenzio e della cieca 
tua rassegnazione a* ior voleri. 

— Pietà di me , rispose la giovane , ho fallito è vero, ho sco- 
perto il segreto del tutto ; ma il caso soltanto a ciò mi trasse. 

— Ella era inesperta , aggiunse Albino , tanto giovane da non 
misurar la sua imprudenza. Deh I non macchiate gli altari della Si- 
billa deir innocente suo sangue , non la fate segno dell* ira vostra. 

— > Nessuno potrà salvarla da una esemj>lar punizione , riprese- 
ro a dire più sacerdoti. 

— E qudle sarà mai ? chiese timidamente Albino. 







«- La carcere eterna. Domani verrà chiuso 1* adito dell* antro 
che vi raccolse : non vedrete luce nessuna , e il cibo vi sarà porlo 
co^idianarnento, da mano consapevole del vostro enorme delitto. 

— Una carcere eterna ! senza luce di sole, ripetè Giulia, le evi 
gote avvamparono di sdegno, sebben fosse tutta presa da un tremito. 

— Pietà, pietà di noi. Siamo sposi novelli. Condannarci ad una 
carcere ! .... Ed Albino , che vedea 1* orribii pericolo , cadeva co- 
si dicendo in ginocchio. 

— Non v'è pietà pe* contaminatori dei sacro recinto della Sibìl- 
la. La ca'-cere etema o la morte. 

— La morte ! riprese Giulia ; ed investitasi di quella inconside« 
rata fermezza di che sovente gli uomini non son capaci. La morie a 
chi non trucidò il suo simile , a chi non devastò le terre altrui , a 
chi venerò sempre la Sibilla ? Ebbene la morte .. sì ... ma dopo a- 
ver rivelato al popolo Tempio segreto , la mentita voce del simula- 
cro t la iniqua condotta de* sacerdoti. 

-^ Miserabile ! gridarono allora i Sacerdoti , gli Auguri e lo 
stesso PonteGce , correndole sopra. 

I loro coltelii sguainati brillarono su quel capo, ed alcimi s'im- 
mersero anche in quel pelto. Indarno si frappose Albino : le calde sue 
lacrime caddero disprezzate sull* immobile corpo della sposa. 

Vuole la tradizione che Virgilio dopo essersi accomiatato dagli spo- 
si n* andasse al monte di Cibele. Questo monte non molto lontano da 
Mercogliano ( anticamente paese Mercuriano , da Mercurio che lo a-» 
bitò ) trovasi in Provincia d* Avellino , che alcuni scrittori confusero 
con Abelia ed Avella. Sulla cima di esso innalzavasi un tempio con- 
sacrato a Cibele madre degli Dei, e ciò vien provato assai chiaramente 
da parecchie iscrizioni in marmo e statuette d'Idoli colà rinvenute. (*) 



(*) Fedi ss Raff. Volaterraoo , Paolo Menila , Tommaso Goslo, Scipione Max- 
sella , e le opere abbasteoxa note dì Cefirt (P Eageaìo e M Sumnonto. 
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— os- 
si Ba poi da acrittori patri e dallo slewc Plinio, -the non solo la Ma- 
dre degli Dei, Cibele, ma alire Deità etiuidio vi >i adorarono ; e si tuoI 
fioalmeote cbe dopo la dimora di Virgilio sul oioote ili Cibele , re- 
stasse a quello il oome di monte Virgiliano , quasi in memoria di 
lui. (*) Se Virgilio a luogo vi dimorasse, qual fo^se il vero lioe del- 
la sua andata, quale il risullamealo , i snieani storici non d-cono. 
Vero è che molti Ialini scrittori , come Marsilio Ficino e il Baroniu 
attestano ohe Virgilio ne' mistici sensi della Sibilla scernesde la ve- 
nuta dell'uomo Dio sulla terra, e si recaste al (empio di Cibele, per 
saper dalla Madre de' Numi quanto vere fossero le Sibilline p^o^e^ie. 
Cbe il lume della Cristiana Religione cominciasse allora a dissi- 
par te tenebre della Idolatria, non è chi lo contrasti , però Virgilio 
non fu del tutto iJolaIra ; e Dante nello sceglierlo a suo compagno, 
moslrò apertamente la stessa opiniooei né temerei di affermare a tal 




pro|!osi'o iltp quel che Cos'anfino vide , Virgilio sentì , e die amen- 

(•) H nodie di ■onte Virf iliano pntfebbf man anobe uno d<>* ialiti eri-ori dì 
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due furono gli organi dA rìgeneransento religioso. E chi non cono- 
sce che Gesù Cristo venne al mondo nell* anno quarantesimo secondo 
dell* Impero d* Augusto e che vatic'nata fu la sua venuta ? 

D* altra parte follia sarebbe il prestar fede a quanto riferiscono 
e Gioan Villani e Giovanni Scoppa, i quali attribuiscono a Virgilio 
una lunga serie di porlenti. Numero grande d*iasetti molestava i cit- 
tadini , affliggeva la: città nostra, e Virgilio tutti li disfece. Morti- 
fera esalazione venia dalle serpi e dalle cicale , e Virgilio anche a 
questo provvide. Virgilio costruì un bel cavallo di bronzo , quel me- 
desimo di cui s* ammira il capo nel Museo Borbonico , e gli die po- 
tere di guarir gli altri cavalli ammalati , sol che più volte vi giras- 
sero intorno. Della qual cosa , dolenti i maniscalchi , lo forarono in 
mille parti. Virgilio scolpì due volti alla porta di Napoli. Chi pri- 
ma 8* imbatteva cogli occhi in quello ridente , fortunato s* aveva 
a dire, e chi guardava prima il malinconico , ne prendea tristo pre- 
>agio. Virgilio primo conobbe la virtù delle acque minerali di Baja, 
e le divise per malattie , additandole al passaggiero col mezzo delle 
iscrizioni ; ma alcuni medici della scuola Salernitana le cancellaro- 
no per invidia. Virgilio finalmente vuoisi autore di un orto dì sem- 
plici e piante medicinali sol monte di Gibele. 

Ora del tempio di Gibele , dell'orto di Virgilio non restan or- 
me , giacche sugli avanzi di essi fu dall' Abaie S. Guglielmo innal- 
zalo un Convento con la sua Chiesa, la quale conserva nella faccia- 
la qualche cosa di gotica struttura , e neir inter.to serba il sepolcro 
di Minio Proculo Cavaliere Romano e della consorte di Sergianni Ca- 
racciolo, nonché d'altri cospicui personaggi. (*) Questa chiesa oggi, 

;>anle che ban costi toilo talvolta errori di fatto ; é però ben probabile che il mon- 
te Vergioo si chiamasse Virginiano , e corrottamente poi fosse detto Virgiliano. 

(^) Sull* origine e fo'idasione di questo Monistero è a Tedersi il libro intitola- 
lo. Brtml&gio detta Cronica ed Istoria dell* inr'^ne sanluit^io reale di Moniever- 
jf'nej capo delia regia congregazione Benedettina de' f^ertfiéiani. In Napoli 
MDGCLXVn. 
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perchè dedicata alla Madre de'Sanli, chiamasi di Monte Verdine, 
e ad essa corrono due volte Vanno , sciogliendo un aulico voto , 
quelle hriose caravane famigerate oramai tanto , quanto le caravane 
del Cairo. Un giorno mentre Virgilio, come la tradizione dice , tro- 
vayasi orante nel tempio di Gibele , venne a lui un garzoncello gron- 
dante sudore , e gli espose il tristo caso avvenuto alla Giulia ed al 
suo diletto Albino. Ne fu commosso il Poeta , e molto più quando il 
fanciulletto cadendogli a' piedi , dissegli — Voi che tutto potete, ve- 
nite , tornate al fianco del fratello mio. La Giulia è vicina a spira- 
re , e se la Giulia muore, il mio povero Albino non viverà un gior- 
no dì più. Queste parole bastarono. Il Poeta si pose tosto in cammi- 
no, e tutti coloro che abitavan lungo la via si tennero onorati di po- 
térgli dar ricovero o ristoro, e gareggiarono nel procacciargli i mez- 
zi di giugner presto. 

I Sacerdoti frattanto congregatisi nuovamente stavan dubbiosi 
tuttavia sul partito al quale appigliarsi. Non perciò trascuravano di 
tener guardato Albino, essendo la Giulia prostrala quasi e senza for* 
ze ; anzi da ferrea catena avvinto lo tenevano presso la moribonda 
sposa. Nessuna parola può spiegare qual fofse il loro slato ; ma Tuo- 
mo sollpvato og»i al sommo delle sue speranze , e dimani cacciato 
negli abissi del dolore , può bene intenderlo. Quando Virgilio , dopo 
aver a lungo ragionalo coi sacerdo'i , penetrò nella grotta funesta e 
sciolse i ceppi di Albino , la morente Giulia come prodigiosamente 
tornando alla vita: 

— Nos'ro liberatore ! gridò. 

— Nostro padre ! aggiunse Albino, e le sue lacrime infuocate 
caddero sulle vesti dol Poeta , e Giulia baciando e ribaciando la ma- 
no di Virgilio e portandola sul suo cuore — Sentite , gli diceva, so- 
no gli ultimi palpiti. 

— Gli ultimi ! ch( dici I Tu sei fra le braccia di Virgilio , tu 
non morrai Ed Albino allora : 

— Oh ! perchè volete voi lusingarmi mio benefattore ? Le sae 
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ferite son chiuse e la morte vi ha stillalo denfro il suo veleno. 

*- Ed io ora sclamò Virgilio, vi stillerò il balsamo dell* arte. (*) 

Albino fuori di se per la gioia non potea né opporsi nò secon* 
dare le intenzioni di lui. Sapeva a pruova qual fosse la sua valentia 
nel eurar le piaghe delV anima e quelle del corpo ; pur nuUameno lo 
infiacchimento e V abbandono di Giulia lo scoravano : ma presto eb- 
be di che rincorarsi. 

Il poeta fece distender sopra un molle letto di fiori e d'erbe laf 
giovane , ne riaperse con benefica mano le ferite , vi spremè dentro 
il succo di alcune piante, le fasciò con mano leggerissima, rasciu- 
gando in pari tempo il freddo sudore che alla dolente cadeva dalla 
fronte. Poscia ritornò presso i sacerdoti. 

— * Troppo è necessario , lor disse , che sia bandita di Pozzuoli 
una donna che scoperse il culto degli Dei. Il trucidarla ora, deste- 
rebbe crudeli sospetti e potrebbe nuocervi. La carcere eterna è tal 
|)ena che la irriterebbe maggiormente , e vi farebbe schiavi di lei o 
del secreto eh* ella custodisce. Sia dunque a me fidata; io ne rispon- 
do, io la farò lasciare sopra un lido deserto ove non avrà altra com- 
pagnia che suo marito, ne altra sussistenza fuor della terra che pre- 
me. A suo tempo non mancherà chi sepellisca il fatai secreto con 
essa. Per ora gratifichiamola e rendiamola ligia a'nostri voleri. 

Non con le stesse parole , ma co* medesimi pensieri eloquente- 
mente spiegossi Virgilio, e i Sacerdoti che in molto pregio T aveva- 
no e che non rade volte colle sue parole avean fatto parlare la mi* 
stica Sibilla , dopo molto guardarsi e riguardarsi , approvarono il 
proposto disegno. Otto giorni dopo il ritorno del poeta, Giulia aveva 
già riacquistato le forze , e i colori della salute e della speranza le 
briilavan sul volto. A chi io seppe , parve qaesto un nuovo prodigio 



(*} li Donato , il La Rue , il Fabbrini e tatti quelli che scrìssero la tìU di 
Virgilio o ne eomentaron le opere , attestano il suo valore ncil' arte medica e lo 
stadio cbe in essa pose. 
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operaio da Virgilio ;. |)erocchè allora i prod'gi dell'arie ceriisica non 
erano ancora comuni. E poiché la spiegata tradizione giogoe al suo 
fine, io non ometterò quanto il volgo atlribaisce di più straordìoario 
a Publio Virgilio Marooe. 

Quante volte non avete trapassato , o lettori , la tenebrosa grot- 
ta che di Pozzuoli vien nominata ? Ebbene il volgo vuole che questa 
grotta sia stata creata da Virgilio col solo tocco della sua magica 
bacchetta , e perchè ì — Per aprire un adito sotterraneo alla fuga 
di Giulia ed Albino ^ che nel colmo della notte , rischiarati da una 
iìaccjla vi passarono, involandosi così alle insidie di Lucio. 

Ma i colpi dello scalpello ancor vivi sulla pietra bastmo pio di 
ogni altra lezione agli sciocchi. 

Agli eruditi piacerà sempre di discutere se la grotta sia opera 
di Gocceio , di Lucnllo , o di Nerone , se forala per accelerare il 
commercio tra Cu ma e Napoli o per bizzirria , o anche per cavar 
pietre. Sciieca la dice polverosa ed oscurissima , come anche oggi si 
vede , sebbene le provvide cure governative di Alfonso I d* Aragona 
e di D. Pietro di Toledo l'abbiau renduta più spaziosa, più alia e più 
lucida in alcune parti (*} Sarebbe lungo il dir quante tradiaioni popo- 
lari prendono argomento da questa grolla. I naturali del luogo, nar- 
rano che il diavolo , vedendola così scura, die un calcio alla sua voU 
ta e ne cavò un foro per dar luce ; altri asseriscono che la notte di 
S. Giovanni la madre e la figliuola di Erode vi passano velocissi- 
mamente sopra una trave di fuoco , e Y im V altra si rimproverano 
della morte del Baltis'a. Pinilmente non debbo tacere che nella rP 
correnza della feslirità della Madonna di pie di grotta, colà si rac- 
colgono que* briosi poeti es'emporanei del popolo che in ogni anno 
creano una nuova canzone popolare , poeti ohe non fan versi , ma 
cantan parole spiritose , dalle quali qualche beli ingegno prende oc- 
casione di verseggiare. 

(*) Vedi il CeUoo, il Galanti e il de Iorio nella tua guida di Pozzuoli e cootorni. 
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Noa molto lungi dalla groCa, snlendo il colle, Irovaai un pìccolo 
colombario credulo sepolcro del poeta aegromante , e colà poslo per 
desiderio di lui , che negli uUimi suol momenti nò fé' preghiera a 
Cesare. Quando era nel suo bello rappresentava un grazioso tem|)iel- 
to e fu lungamente segno di dicerie , poiché gli idioti troraron ma- 
raTÌglioBO il lauro che verdeggiava sovr' esso , l'urna che ne chiu- 
deva le ceneri , e nella quale si suppose eziandio fosse chiuso un 1Ì- 
bro di secreti, quel medesimo forse che Virgilio avea seco soTente, 
e che i nostri scrittori tradizionali dicono essere stalo tolto a Chirone. 

Non mollo discosto dal sepolcro di Virgilio è , come cenoereiDO 
anche in altra tradizione , il sepolcro di Sanaazzaro soprannomina- 
to Sìncero. Questi vi avea fatto costraire una gagliarda torre ed una 
villa ove abiiaTa , ed ove scrìsse le sue egloghe pescatorie e molti 
letterari lavori compì. Questa torre Fa poi fatta diroccare da Filiber- 
to di Oranges, quando Giacomo Sannazzaro seguiva io FraDcia le sor- 
ti del suo Re , che vi morì prigione. Ella era presso a poco simile 
a quella che tuttora si vede. Al sorgere de la stella che illuminò il 
reguo di Federigo , uscirono da quella torre i più bei canti della 
musa del poeta detto Sincero , ma al tramonto di e^sa, un augello 
di sinistro augurio venoe a posarsi ogni sera sulle rovine della de- 
serta villa fatta splendida da un re , fatta immortale da un poeta , 




e oe lamentò la trista sorte. Tomaio in patria il Sapnazzaro ad al- 
tro non attese die a vendicarsi del suo nemico , insegnando a' fan- 






ciolli una canzone che scrisse c<Hitro di quello, ma piii intera vendet- 
ta gli procurò lo assedio di Firenze , nel quale troTÒ morte il di- 
struUor de' suoi beo! , il Principe di Oranges. Sulle rovine ddla di* 
roccata casa fu poi costruita la chiesa che preee nome dal poema di 
Sannazzaro , il Parto della Vergine. Il sepolcro fu in gran parte ope- 
ra di Girolamo Santacroce, e 1 Cardinal Bembo in segno d* ammira- 
zione yì fece scolpir questo distico. 

Va sacro etnerìfioru , kie iUe Marom 
, Musa prosimms , «1 toniiiS». 




che cosi suona in Tersi italiani : 

Spargi sul sacro oenen 
Del bìo Sinoefo un fiore . 
Per fiuna e tomba prossùiio 
Al MantoTan CanUn?. 

E certo nessun poeta e nel fino sentire e ne* casi della vita può 
assimiglìarsi a VirgiUo più del poeta Sannazzaro, 

Ala io già m' avvedo che queste brevi digressioni mal sono ac> 
colte da talune vispe fanciuUetle, le quali non bramano che saper la 

fine degli sposi Giulia ed Albino (*). Ma rammentatevi della mia prò- 

« 

messa , o fanciulle : io debbo trovar negli edifici del tempo la spie- 
gazione de* fatti ; e T ho trovata nella grotta della Sibilla , nelle ter* 
me, ne' tempi e nella grotta di Pozzuoli. Rammentatevi ancora che lo 
Scozzese dice — - Chi vuol seguirmi nelle piacevolezze del mio viag* 
gio , dee seguirmi anche nelle noie. Ciò mi valga di scusa. Ma voi 
insistete tuttora? — Qual fu la line degli sposi? voi mi ridomandate. 
— Essi divennero Cristiani, e si raccolsero sotto T ombra di 
quella Religione che con la croce in una mano insegna il soffrire , 
mentre con F altra schiude le porte del cielo !!! ^ 

(*) Gli aolorì rìsooDtrati a tal uopo, spesso bariiarì dicitori e meschini pensatori 
partano del Castaldo di Virgilio assai breremento , e noi abbiamo bastanti indìzi ad 
arguire die sia quel Meri di che parla il Poeta nelP Eglc^ nona deUe Bnocotidie. 
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TEAOUtOKE SICIUAHA. 

I Siraeeni in Sicilia ^ Legtijiiione, leiirra , arti , agrieoUara , ooitanii — Hilcott- 
min da' Stctliaoi. — Chianala de' NomitaBÌ — Morta deir Emiro— Sue BglLe — 
Palaul ad ene apparteneolì — Coag .Un itorìcHe — Zita e Coba ^RiTelitìona 
tw» Ncrelo^Xrtnli il Noraanao— Saa pawac in ioae— Diaaeaa oel aolterraiMo 
— Letlen di Caba a Ziia _ Sdegno di Zìh — S«a vodatU — Sua fine — Eo- 
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e i**ì w ^«^Co '"T^* I> Sicilia e non rammenUrri ad ogni puM 
o^ ^X'**********^*?''^^ ' "^ ^'^^ pK>tra de' Saracioi e degli Arabi, par- 
fcVoòóóoocóoJ "^ qaatì impossibile eosa. I Saraoiiii haaoa nelle 
siciliana ooatrade lasciato tal memoria di essi n^li osi « nei moan- 
■Donli t eh" ma potrebbe cancellarsi leoia adeguare ai snolo la Tri> 
Baeria intera. Arele mai veduto o lettori noa chiesa di gotica ar> 
chilettnra ridotta all' architetlnra italiana de' tempi nottrì ? Per quen- 
lo v' abbia studialo l' archilello a Tolerìe cambiar figura : mutilala , 
diflonnala , è sempre qoella. Lt soe nan sodo strette , stretti gli 
archi , strette le finestre e tatto n sta per fona, come a no' dì di< 
re ona inuDagine Cristiana entro un tempio d' Idolatri. 
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La potenza degli Arabi sorse gigantesca e come si accreiibe f 
dìsiese intorno le braccia del suo impero. Intrepidi ed entusiasti i di- 
scepoli di Maometto cacciavano dalla Spagna ì Vidigoti , penetravano 
iieir indostan 9 dal Gange fino a Narbona, e dai deserti di Manrocco 
fioo alle ri?e del lago Lemano regnavano. Le portentose loro im- 
prese da mezzo mondo ripetuta e celebrate , in poco d' ora li resero 
formidabili e grandi. Furono delti gli Arabi i figli del deserto , poi* 
cfaè in esso vivono , e non si sgomentano né delle interminabili pia- 
nure infuocate dal sole , ne delle colline spoglie di qualsiasi Tege- 
tazione , ne delle arene che dal vento in turbine mosse coprono uo- 
mini ed animali e nascondono talvolta Fuomo all'uomo medesimo. Abi- 
tuati gli Arabi ai disagi della vita , apparano assai di buon* ora a 
sprezzarla , però si fanno predatori di professione. Essi cominciano 
dair assaltare e porre a ruba quelle carovane che per risparmiare il 
tributo deir Emiro , atlraversano i deserti senza farsi accompagnare 
da ninno de* suoi soldati. Così di ladroneccio vivendo e di rapina , 
affrontano tuttodì i pericoli della guerra , spogliano , uccidono ed 
alla strage s* avvezzano , scorrendo i campi sui loro piccoli ma in- 
faticabili e velocissimi destrieri che vivono con essi. e son per così 
dire divenuti parte di loro slessi. E non senza valide ragioni la sto* 
ria asserisce , che né a* Romani né allo stesso Alessandro il Grande, 
fu possibil cosa lo insignorirsi dell* Arabia. 

I Saraceni, é vero, fecero da una parte molti guasti nella Sici- 
lia , ma d* ahra parte labellirono grandemente , né ciò può negarsi. 
Torri , moschee , palazzi , bagni si fanno ammirar tuttavia a Paler- 
mo , a Termini, ad Alcamo , a Trapani , e per copia di ghiribizzi 
architettonici sì caccian fuori da* moderni edifici , ed alzandosi al 
cielo , par che voglian dire — Guardateci I 

L* esterno della Cattedrale di Palermo mostra qual gusto , quale 
diligenza, quale ricchezza usassero que* predatori nelle cose loro. Un 
Castel saraceno in rovina , un palazzo del principe di Adernò , ora 
ospedal grande , un altro palazzo del Saracino Adelcamo , ora real 
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dimora , e finalmente due altri turriti palazzi, Zisa e Cuba, vi narra- 
no nna tradizione saracinesca che il popolo esagera , sfigura ed ha 
ormai adottala come sua propria. 

Pia innanzi colle parole del popolo io vi parlerò di quella tra- 
dizione. Ora con le parole della storia, piacemi dire alcuna cosa dei 
Saracini , che vi diedero origine. 

E perchè in un sol quadro abb>ate presenti uomini, costumi, ri- 
ti e avvenimenti, mi staccherò, per così dire, dall'anno 827, quan- 
do la dominazione greca ebbe tarpate le penne , e fu forza che 
soggiacesse a quella dei Saracini. I Saraceni furono chiamali da un 
Eafemio che vi tenea le veci del regnatore Michele Balbo. Questo Eu- 
femio preso da malto amore per una fanciulla che si era al cielo 
dedicata , non trovando altra via di possederla , di nolte , a mano 
armata strappandola dalla cella, la fece sua.^Alto rumore si fece di 
tanto scandalo intorno , e i parenti della rapita di A forte sdegno 
s* accesero, che tulio il popolo levando quasi a tumulto , del rapitore 
giurarono vendetta e mossero infinite querele ali* imperatore in Co- 
stantinopoli. Eufemio viste a mal partito le cose e io pericolo la 
propria vita , mandò ambasciatori a' Saraceni in Africa ; offrendo 
loro, con alquanti patti da serbarsi, quella terra che^ più volte avea- 
no tentato di conquistare. Come Sinone die*Troja, come Folco die 
Antiochia in poter del nemico , Eufemio diede Y isola a* Saracini , e 
questi abbracciando le sue condizioni ( né molte erano , né dure) vi 
precipitaron sopra come stuolo di lupi sovra più torme di timide a- 
gnelle. E venutine in signoria, sì fortemente la strinsero colle armi 
loro , da non lasciar campo di avvicinarvisi a nemico di sorta , di 
modo che più volte respinsero i Greci Imperatori , venuti ostilmente 
e in piò jnaoiere a riacquistarla. Ne a scaramuccio a brevi com- 
battimenti si limitarono le insorte contese , ma si spiegarono in gior- 
nate campali , nelle quali non furon sempre vincitori i Saracini , ma 
perchè più ostinati , a lungo andare , la vinsero. Cinquanta anni e 
più le guerre tra Greci e Saracini alternaronsi con accanimento e furo- 




\yi 









- 78 - 
re ; e regnando Giorgio Maniace tra Greci , gionsero questi ad insi- 

goorìrei dì Catania , ma invano tentarono di ricoperare il perduto 
dominio , poiché il torrente saracenico lor Tu sopra in un punto , e 
snervò le loro forze. Convalidatisi cosi nel proprio governo- , i Sa« 
racini divisero in tanti Emirati quelle che noi diremmo forse Inten- 
denze , eressero molti templi alla loro foggia detti moschee , propa- 
garono il loro culto e le loro credenze , ma non perciò vietarono a* 
Siciliani di professare le proprie , e sulle prime, adir vero, seppero 
destramente conciliarsi Y altrui beoivoglienza. 

Essi, comunque barbari, annullarono affatto quella classe di schia- 
vi , condannati al servaggio per la coltivazione dei campi, servaggio 
che i Normanni poscia rinnovarono. Ne perciò fu abbandonala V a- 
gricoltura, poiché per opera degli Africani dalla Natòlia e dalla 
Siria vennero i semi del cotone in Sicilia, vennero dalla Persia il 
frassino e la manna naturale , e dall' Asia e dalF Africa eziandio la 
canna da zuccaro. Né furono trascurate le altre piantagioni , poi- 
ché quella degli ulivi divenne si ampia , che in poco d' ora tolta 
risola si vide di oliveli ripiena. Trovo scritto in una dotta opera (*) 
che e dietro la prima conquista dell' Egitto ed indi delia Sicilia fatta 
da' Saraceni, era andata in disuso l' antica maniera di fare la carta 
dal papiro e dalla pergamena; e per iscrivere una leggenda di qual- 
che santo (che queste erano tutte le produzioni letterarie di quei se- 
coli ) si cancellavano le opere di un autore classico, antico , di un 
Omero, di un Cesare, di un Tacito >. 

Ma frattanto nel bosco dell' Etna , asserisce il medesimo autore, 
8i dava opera alla fabbricazione della carta. 

Sulle quali notizie molto a dir vi sarebbe, poiché, se per iscrivere 
a quei tempi era d' uopo il cancellare un classico libro , certo che 
molto scrivere non si doveva, e se nello stesso tempo vi fosse stata 
ima fabbrica di carta, non si sarebbero dati tanto fastidio gli uomini 






(*) Osserraiioni sopra la storia di Catania di Vinoenio Cordaio Ciarenia. 
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d* allora. D* altra parte noi sappiamo che gli Egiziani facevano uso 
di una carta di cotone , ed i Saracini, che di cotone ave?an dovi- 
zia e più, erano stati conquistatori delFEgitto , potean conoscere rpid 
fosse il modo di far la carta io quelle contrade. Ma siffatte questioni 
non son tutte da risolversi su due piedi, e nel presentarle al lettore , 
noi non intendiamo che dimostrare essere le lettere assai poco vaia* 
tale nel tempo della dominazione Saracenica. E ciò è chiaro, pe- 
rocché seguivano i Saraceni le leggi del Corano, e si vuole da pa- 
recchi storici che lo stesso Maometto fosse analfabeta , e che i Bar- 
bari tenessero non solamente inutili ma dannosi gli studi di mente, 
perchè rendevano , a parer loro , molli gli uomini ed effeminati. 

La lingua presso i Saracini , come ognun sa , era araba, e i 
Siciliani di quel tempo , comunque parlassero una lingua a parte, 
ma piena di grecismi e di latinismi, pur nullameno adottarono tante 
parole arabe , che a luogo andare una lingua ne nacque si confusa, 
da farsi capire a stento. Usansi ancora in Sicilia talune parole ara- 
be , e ne sono restate fino nelle indicazioni delle strade e delle chiese 
come la parrocchia detta ieWà Kalsa eie. Le iscrizioni che restano di 
quel tempo, mostrano quanto deplorabile fosse lo stalo delle lettere. 
Basti il dire che ali* invasione Saracenica tutti quelli che in prosa , 
in verso scrivevano , volsero alla Sicilia le spalle. Fra essi la sto- 
ria ha ricordalo Giuseppe detto V Innografo uomo di santa vita ; un 
Sergio ed un Arsenio monaci, un Leone da Gentorbi oratore ed un 
Michele , dica siciliano che trasse i suoi giorni in Costantinopoli , 
e però da molli fu tenuto storico bizantino. Sufficienti a noi pajono 
queste notizie sullo stato della coltura letteraria in Sicilia a* tempi dei 
Saracini , ma chi volesse meglio considerar queste cose , legga il di- 
scorso del Crispi intorno al dialetto parlato e scritto in Sicilia sotto i 
Greci {*) ed osserverà che fin dai tempi del greco dominio , male co- 
là parlavasi il greco e il latino , e malamente in queste due lin- 

(*) Vedi 1' open intilolata Memorie euUa SieiUa. 
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— So- 
glie scrirevano i letterali d' allora. Però Gcerooe diceva a Cetiiio 
siciliano — Se tu avessi apparato il greco ia Ateoe noa già Del Li« 
libeo , ed il Ialino in Roma e non in Sicilia , sì rozzani«ite noo 
parleresti. Or come do?ea parlarsi il greco , e il Ialino suUo i Sa« 
racini, se a' tempi de* Greci , da persone dolte si malameiite parla* 
vasi? Ma facciamoci ora pio da presso alla storia diagli av\eQÌmenli. 

Promulgarono i Saracini leggi universali, senza (.-ero abolire le 
leggi romane, ed imposero tasse e balzelli e per terre e per posseJi- 
menti e per trasgressioni di leggi. Dai quali tributi e censi non an- 
darono esenti i Siciliani. Ma questo sistema cominciò loro a spiace- 
re , che gli Emiri yeggendosi soli reggitori di cospicue città , come 
Catania , Messina ed altre, si fecero impunemente ad aspreggiare il 
popolo. Avevano i Saracini divisa Tisola in tre grandi valli, quella di 
Mauara che avea per capo luo^o Palermo e riguardava la parte 
occidentale, quella di Noto che riguardava un lato orientale ricono- 
scendo per capitale Catania , e quella finalmente detta di Demone 
che risguardava laltro lato orientale , e tenea Messina per capitale. 
In tutte queste tre valli i Siciliani vennero astretti a pagare un drit- 
to per ciascun jugero di terra. Si giunse fino a far pagare il tran- 
sito del fiume Simelo , fiume che divideva le due valli di Demone e 
di Noto, e che spesse fiate tragitlavasi. Per ia qual cosa era stata 
costruita una scafa detta giarretta , nome che restò poi allo stesso 
fiume. 

Tante e siffatte angherie inasprirono T animo dei Siciliani che 
di natura bollenti, ebbero tosto lanimo rivolto a procacciarsi miglior 
governo. E sapendo quanto e qual fosse il valore dei Normanni, ten- 
nero con questi occulte prattiche, e molti dei loro prodi invogliarono 
ad insignorirsi della Sicilia. Qui e d* uopo eh* io mi fermi alquanto, 
poiché appunto nel tempo di queste occulte prattiche , comincia la 
nostra , non so se più poetica , o pio popolar tradizione. 

Immaginatevi di sentirvi a narra«'e o di leggere una di quelle 
orientali novelle conosciute col titolo delle MtUe ed una Natie ^ imma- 
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ginaievi di sentirvi a descrivere uno di que* palazzi incantati dalle 
cento porte e dalle uscite sotterranee , di quelle dame incognite e 
misteriose, dì quegli amori strani e bizzarri, di quelle bevande, di 
quei bancheUi lieti , festevoli e voluttuosi. Immaginatevi finalmeole di 
sognare in una bella notte di stale , dopo aver veduto rappresentare 
m ballo di argomento orientale in un teatro splendido di decorazioni, 
come io vidi più volle il nostro massimo teatro. 

La notte scorre placida e serena su per le volte del firmamento. 
Agita le banderuole delle torri e spira tra gli odoriferi giardini e i ver- 
zieri che circondano la casa del vecchio Emiro , un soavissimo ven- 
ticello. L'aura è impregnata dalF odore de* gelsomini e degli aranci. 
Non isplende la luna , ma popola il cielo e lo rischiara una famiglia 
di stelle innumerevole. Lungo le vie non s' ode rumor di passi.* tutti 
riposano io pace: il silenzio si stende sui molli origlieri e sugli infuo- 
cati guanciali , come il velo della notte stendesi sui palazzi e sui 
castelli saracini. 

Mentre regna d* intorno quesla calma universale ; due fanciulle 
r una dell* altra più bella , strette in dolce amplesso s* asciugano 
r un r altra le lacrime e si lamentano della loro sorte, come due tor- 
torello lamentano la perduta compagna. Ambedue bianche hanno le 
vesti , bionde le chiome , azzurri gli occhi , bianchissima la carnagio- 
ne. Quelle due giovinette sono Zisa e Cuba , le figliuole del vecchio 
Emiro. Tentano esse scambievolmente confortarsi , ma invano , che 
Tuna e V altra son di conforto incapaci. Grave sciagura sovrasta a 
queUe infelici donzelle. 

Il vecchio Emiro loro padre sta per disoendere nel sepolcro , e 
ad esse non resta veruna guida* nel mondo , poiché madre non han- 
no uè consorte che le difenda , ne fratello che le protegga da insulto 
straniero. La potenza del turbante turchesco comincia a vacillare. I 
Normanni da ogni parte minacciano i Saracini e promettono aglirre- 
quieti siciliani di piantar la loro bandiera nel terreno siculo, come già 
fecero nel Calabro terreno ed in quello di Partenope. Ora in tanta 
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sciagura chi sarà colui che si griderà sostegno e difensore di quelle 

due infelici douzelle? Abbracciate insieme, come dicemmo , esse s'in* 

« 

ginocchiarono a pregare il Profeta, perchè restituisse la fuggente vi* 
ta al padre loro. .A vederle neiratleggiamento della preghiera^ coverte 
dai loro veli, Zisa e Cuba potevano assimigliarsi a due aeree figure, 
a quelle che i Musulmani asseriscono appartenere al paradiso di Mao* 
metto. Ma il pianger dirotto , e lo scongiuro non valsero a portar 
salute nel languente corpo dell' egro Emiro. 

La morte lentamente discorreva quelle vene , nelle quali do* 
veva gelare il sangue ed inrondere il letale veleno. Ormai la speran* 
za fuggiva da quelle splendide pareli : gli ardenti candelabri s* anda* 
vano spegnendo come la vita dell* Emiro. Lutto e squallore era nelle 
sale di quel saracinesco ediCzio. Gioje, arazzi, tappeti accumulati gli 
uni sugli altri , schiavi erranti d* ogni parte : un disordine genera* 
le , mostrava qual fosse la sciagura che ai capi togliea la forza del 
comando ed agli schiavi dava Topporlunità di procedere come meglio 
loro piaceva. Un mistico odore d'incenso profumava le splendenti ca- 
mere del vecchio Emiro. Egli si vedea steso sopra àtnpio letto incor- 
tinalo , con frange e pendagli tutti d' oro o d' argento massiccio , 
a\cn(e ai piedi due larghe pelli di tigri africane screziale maraviglio- 
samente. Le mura si vedevano coverte di marmo con finissimo la- 
vorio di agate , madreperle , e diaspri. Da un canto spiccavasi dal 
muro e zampillava entro un p'cciol bacino di granito una vena di ac- 
qua limp'dissima, di che il vecchio Emiro solca giovarsi per le ablu- 
zioni di rito; ma tanto lusso e tanta lucentezza di mobiglie e di ad- 
dobbi non rendea men crudeli Testremc sue ore. Parecchi medici dal- 
la lunga barba vedevansi d* intorno al suo letto, ognuno de' quali a 
suo modo gli amminit^trava una diversa medela , poiché la medicina 
a quei tempi, se pure tale dir si potea , era involuta di errori e di 
principi superstiziosi. (*) Presso al capezzale del vecchio , gravemente 




(*) Al perfeziooameDto dell' arte medica fra quei popoli fa oetacolo il pragiudi* 
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alleggiato yedevasi un astrologo. Venti schiavi prostrali con la faccia 
a terra, forte percotendosi il petto, prestavano omaggio al loro signo« 
re. Miravano lutti fisamente nel volto acciglialo e scuro delU astro- 
logo, il quale mormorando più volte misteriose parole, erasi recato a mi- 
surare non so qual astro, col mezzo del così detto astrolabio. Ultimo 
rimedio al morente era stato il balsamo della Mecca , balsamo pro- 
digioso tra Maomettani , spremuto dal succo d* un albero , che il 
Califfo , il Pascià , e il Gran Signore medesimo , avevano in molta 
considerazione. Sul volto del moribondo vecchio lo strazio d* un infer- 
nale tormento appariva, per così dire, tra ima ruga e 1* altra. Egli 
in btato di ricevere gli altrui conforti , sforzavasi come il potea , di 
consolar gli altri. Quando intese suonar Fultima sua ora , chiese di 
rivedere le proprie figliuole. Esse rapidamente corsero a gittarsi tra 
le sue braccia e sussurrarono mille parole di affetto e di pietà , col- 
mandolo dei loro baci e bagnandogli il volto di copiose lacrime. Ma 
il vecchio potè a stento pronunziare queste parole. « Figliuole mie : 
I tatto quanto lascio è vostro; terre , schiavi , animali. Siate giuste 
1 e generose come il famoso Califfo Mostanser Billah ; non incrudelite 
I inverso gli schiavi e serbate i vostri nomi alle fortezze che mi ap- 
I partengono. 

Alle altre parole che 1' infelice stava per pronunziare , chiuse 
il varco la morte. 

Altissime grida Y accompagnarono : i venti schiavi gìttati colla 
faccia a terra, si ripercossero più fortemente il petto; il fuoco delPin- 
censo fu spento , spenti i candelabri. Un silenzio cupo e terribile re- 
gnò nella sala. Soltanto con la solenne sua voce l'astrologo lo in- 
teruppe, pronunziando queste parole. 



zio percttt riguardarono come sagrilego aUo Pincìsione dei cadareri, e mestiere igoo- 
btle la chirurgia. E ritardò generalmente i progressi dell* altre scienze, la loro prò- 
pentioiM al marariglioso^ propensione che diede origine airattrologia, allo studio d'in- 
Icipaliire i sogni ed alla chiromanzia. 
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— Guai tii Saracìoì. Il Prorela h sdegnalo. La luna Iramoola. 
E la luna tramoatava dìTatlo , poiché 1' aurora caccìara le te- 
nebre e sorgeva a rischiarare quella Boena di dolore e di lutto. 




Trascorsi eraa più mesi dalla tremeoda notte, ma la caduta deU'& 
miro pareva tuttora incancellabile dall'animo dei Saracini e delle sue 
dilette figliuole. La sua morte aveva cangialo l'aspetto delle cose. Noa 
pia le corse sugli ardenti cavalli arabi senza freno portati dall'impeto 
loro immezzo ai campi piò floridi, non più le danze e i banchelii bel- 
li di nettaree TÌraode e di preziosi vasellami , non piò le festevoli 
carovane. Ogni prestigio , ogoi incaoto è sparito dal palazzo dello 
della Zùa. 

Come noi più iunanzi dicemmo aveva il vecchio Emiro lascialo 
in retaggio alle sue dilette figliuole i due palagi , ai quali imposto 
aveva il loro nome. E tali erano qne'due edifici, da poter dare si- 
curo asilo B due regine, e per l'eleganza degli interni appartamenti e 
per r esteriore fortezza delle mura. E tali erano per simiglianza di 
proporzioni archìlettoniche e di gusto, da far credere che il buon E- 
miro con animo di dare a ciascuna delle sue figlie una dimora uni- 
forme, a quella guisa li volesse costruiti. 

Ma sìa vera o pur oo che questi due edifici abbiano appartenuto 
a due sorelle per retaggio d'un padre che molto le amava, come at- 
testa la tradizione , certo è che molto si rassomigliano e che paiono 
a bella posta coslruili a quel modo, come oggi ancora poasoo veder- 
si. E poiché mi sqa proposto di giovarmi degli edifici , spiegando 
le tradizioni , non sarà inutile che io faccia alcun eeono intorno a 
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questi graziosi palazzi, i quali per la loro semplicità mostrano chiara- 
mente quanta e qual fosse la valentia degli Arabi nell' architettare a 
quella maniera che gotica si addimaoda. 

Sorgono questi due edifici Tuno alquanto discosto dall* altro, ma 
sono ancora in istato tale, da allettare la curiosità del viaggiatore e 
deir artista. Il palazzo della Zisa segnatamente, additato col nome di 
palazzo degli Spiriti, si mantiene io istato migliore, ed è da lodarsi il 
Principe di Sciare che lo lasciò intatto , non abusando come altri , 
dei dritto che danno la proprietà e il denaro per guastare gli antichi 
monumenti. I monumenti, siane qualunque il possessore, appartengo- 
no moralmente alla città , al popolo , alla storia , e però essere do- 
vrebbero intangibili. 

Che il nome di Zisa appartenga ad una donna e ad un edifi- 
cio , è tal cosa da non potersene dubitare ; poiché chiaramente lo 
mostrano le iscrizioni, una delle quali dice essere Zisa la maraviglia 
della corona e del baldacchino , aver offerto un tempio ad Isabella 
che chiama il capo d* opera di Sandoval Piocel, soggiungendo poscia 
con una esclamazione, che i cento occhi di Argo non sono bastanti a 
notarne i pregi e piangerne la perdita. Alire iscrizioni sembrano 
parlar della Zisa qual edificio , ed io ne riporterò una come trovasi 
scritta , per dimostrare il mio assunto. 

Està maqmna anelante 
Primer eandar de t Aurùra 
En ìa campana de Flora 
La teme il cielo iigante. 




Non tacerò alcune espressioni poetiche colle quali in queste am- 
pollose iscrizioni la Zisa è chiamata Fenice vaga in mezzo àjiori e 
gran magnificenza di antica e moderna unione^ che quanto è mag* 
gioTC V attenzione , tanio è piti ammirabile. Le altre iscrizioni par- 
lano di storia, e ricordano Piajo cha die vita alla Spagna, Sandoval 
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che ne fu Io scodo , e rammentano nna ìnfaoia fondala snlle rofine 
del turbante lurchesco. 

Dalle quali iscrizioni panni potersi arguire che Zisa ebbe auto* 
rità di regina , che fu di egregie doti fornita , e che il ano palagio 
o alcassar , come lo chiamavano gli Àrabi, fu posseduto non solo 
dai Saracini, ma dagli Spagnuoli eziandio. 

L* aspetto della Zisa è semplice e di buona costruzione a pie- 
tre quadre. E merlato come tutli i palazzi di quel tempo ed ha le 
aperture ad arco acuto. La porta che sta nel mezzo introduce ad un 
atrio. Quattro marmoree colonne reggono un arco di mosaico. La vol- 
ta mostra la bizzarria dellarchitettura moresca, e pare che rarchitelto 
abbia voluto darle la, forma di una pina. Sulla parete di fondo osser- 
vasi un antico musaico ben conservato ed una vena di acqua , che 
scorrendo per un canaletto colma due vasche credute bagni. Veggono 
si d' intorno .alenili freschi di Pietro Novelli detto il Monrealese , fa- 
moso pittore, seguace di Vandyck , che nacque nel 1608 e morì nel 
164.7. Ma quei freschi vanno a perdersi. Restano , perchè in marmo 
scolpite, sei iscrizioni , che si leggono intorno neirentrare. 

Internamente il palazzo non offre veruna singoiar cosa e per ar- 
chitettura e per lusso. Si sa che Guglielmo I ne cangiò il disegno , 
forse vaghissimo allora ed ora d' una semplicità troppo comune. Le 
scale sono in parte di marmo , né di marmi è penuria in Sicilia, ma 
queste scale non riescono faticose, poiché in oima ad esse, poggiando 
fino ai merli , s' offre a* riguardanti il delizioso aspetto di Palermo , 
del suo cielo , del suo mare , degli ubertosi suoi terreni. Di colà 
sopra vedesi monte Pellegrino, Morreale, il campanile del Duomo, Tos- 
pizie dei poveri , la porta nuova , la villa di Serradifalco e quanto 
v*ha di pin considerevole nella capitale della Sicilia. Da questo pun- 
to stavano alla vedetta i signori di quel luogo, i quali avevano altresì 
un sotterraneo cammino che oonduceva alh vìa di Morreale, e chi sa 
che non menasse pure dall* nno all' altro palagio. Ma facendomi ad- 
dentro alle condizioni storiche del palalo , io ho dimenticato di cen- 
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oare qoali e do?e sieoo i celebri Diavoli della Zi9a. Ebbene , sappia- 
Ido o lellort, i diavoli della Zisa, tono alcune figurine dipinte sotto 
OA arco , le quali il volgo asserisce che son diavoli , mcnlre noo 
ne hanno le foroie, e vuole che non si possano conlare, variando essi 
di numero. E frall^nlo si contano e son sempre gli elessi. Or andate 
a credere al proverbio che dice Foce di popolo , voce di Dio. Ora 
aodale a spiegare la tradizione se vi basta T animo. I diavoli e gli 
spiriti dove sono? E qual ragione ha il popolo di volerli proprio an* 
niddti in quel palazzo? Ha quel palazzo , è vero, un certo che di 
misterioso, ma tale lo fanno T antichità, T architeUnra , la voce stes* 
sa del popolo. Ogni palazzo disabitato , perchè tristo nelle apparen- 
ae , fu sempre dal volgo creduto asilo degli spiriti folletti. Quanti in 
Napoli non ve ne sono, a Posillipo, alla così detta Slarza, e in tanti 
altri luoghi ? Se ne additano fino nell* abitalo , e gì* idioti vedendoli 
anneriti dal tempo , non vi ti recano ad abitare per |)aura, ma al* 
lora qualche accorto e ricco uomo lì raffazzona alla meglio , vi fa 
dar di bianco fin sui tetti , e gli spiriti fon belli e dileguati. 

Non v*è che dire. A' Napoli la calce fa progressi. Abbiamo già 
veduto molle Chiese diveo'ar tutle bianche per togliere la malinoooia 
che davano le pitture. Non ci resta che imbiancare le carrozze e 
sentirci imbiancare le scarpe mentre camminiamo. Evviva la calce; er* 
viva il progresso! 

Bla tornando a dir del palazzo della Zisa , non debbo tacere 
che suir alto dell' arco , ove corrispoodouo i capitelli , si legge una 
tscriiione cufica , che il Alorso ha spiegalo , riiraeodone una bella 
notizia storica , cioè che il manto il quale mostrasi in Norimberga, 
manto creduto di Carlo Magno, è invece di Ruggiero I fondatore della 
Monarchia e quindi del costume Normanno. 

L'altro palano detto della Cuba che trovasi sulla man destra 
nell'entrare Palermo , tornando da Monreale , non promette di aver 
lunga vit^ ed è assai malandato, sebbene chiare e distinte se ne reg- 
gano le linee e proporzioui architettoniche. Esso poco differisce dal* 
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— sa- 
la Zìsa , come dicemmo , e trovasi nel Quartiere della Vittoria. Fu 
dello Borgognoni dal nome di un reggimento di cavalleria che vi 
abilò , ed il Morso , piìi innanzi citalo , opina che il nome antico 
di Cuba gli venga dalla yoce araba Cubai (volta) ma il Mortillaro {*) 
stima invece derivare il suo nome dalla voce Kaabat ( casa quadrata) 
essendo anche cosi nominalo il lempio della Mecca. Certo è che molto 
dir potrebbero i caratteri cufici che qui pure si veggono e qualche 
esatta indagine neirinterno del luogo, ma noi ci siamo già Iroppo al« 
lontanali dalla tradizione, ed alla tradizione ci è forza tornare per 
adempier Y ufficio nostro. 

Però lasciamo a* dotti le discussioni sui due famosi palazzi e 
suirorìgine dei loro nomi, e torniamo <|lle due infelici e vaghe don* 
zelle. Esse vivono tuttora inconsolabili. Unite e strette insieme si veg- 
gono nel dolore, come unite già si videro nella gìoja. Ogni dì il sole 
nel sorgere le trova piangenti appo il sepolcro del padre loro, ed ogni 
dì Ye le ritrova nel tramonto. Da quel sepdcro non è forza umana 
che basti a strapparle. 

<— Oh Zisa! qual perdita abbiamo noi fatta. Ove troveremo noi 
mi difensore qual era il padre nostro? 

Ma Zisa non rispondeva, e la desolata Cuba nel pianto soffoca- 
va i singulti , e nei singulti lo afiaono. Ella maggiore d' età e 
più sperta delle umane cose , vedca funesto Y avvenire presentarsele 
innanzi , ed alla sorella diceva : 

— Acerbo dolore noi soffrimmo , ne con esso cesseranno i no* 
stri mali. Non sai tu che una Normanna invasione minaccia queste 
contrade ? che ormai > a voler campare la vita , non resta ohe la 
fuga? 

— Fuggir noi, o sorella, abbandonare il tetto avito, lo spera- 
no invano i Normanni. Qui, presso il sepolcro del padre ci Iroveran* 



(^) V. Guida per Palermo e saoi dìntorai. Alcuni aatori spiegano la voce 
Kaaliah casa di Dio- 
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no » e i D08tri pelli , sebbene deboli a resnier loro , sapranno difeo- 
dere la sacra proprietà di questo avello. 

— Assai ben dici Zìm. Niù non dobbiamo vivere che per 
onorare la memoria del padre noslro ; altro affelto non dee capire 
nei nostri cuori, noi non terremo marito. Giuriamolo, e stese la ma* 
no snir avello del padre. 

A quell'atto, a quell* accento Zisa impallidì. Ella mirò in ^olto 
la sorella , e parve che tremasse ali* idea di quel giuramento. Cuba 
se ne avvide, e le disse 

«- E che tu impallidisci? ... la tua mano trema nella mia . . . 
li negheresti al giuramento? 

— Sì. 
•^ E chi le lo viela ? 

— Un giuramento più forte .... 
^ Che mi narri o Zisa . . • 

— Il vero. Un*ardeote passione m accieca, o sorella, inorridisci! 
io amo nn Normanno. 

^ Un Normanno I E come, e dove il vedesti ? 

•^ Lo scontrai un giorno sol monte Pellegrino. Chiuso nelPar* 
ni ei contemplava il sottoposto mare ed il cielo , i minareti , le tor* 
ri, le moschee e sclamava — Terra beala , terra sorrisa dalla natura 
e da Dio. Oh quanto Tolentieri passerei i miei giorni fra le tue mu- 
ra, bella città saracena. Tu rassomigli ad una Odalisca che tuffatasi 
neir aequa, tì si specchi per entro e si vesieggi per sembrare più bel- 
la al signore del serraglio, lo scesi allora dal mio cavallo e gli 
diressi il discorso, piacendomi queir aspetto si nobile, quella bvella si 
dolce. Non ti dirò quanto cose ei mi narrasse delle sue vittorie , 
delle sue baltaglie e della gloria di Roberto Guiscardo. Io stetti lun- 
ga petaa immobile ad ascoltarlo, e ci promettemoio di scontrarci il di 
segnenle nel medesimo luogo. Il disco solare raggiando infuocati splen- 
dori ali* intomo, facea rosso il mare , e V aria sparsa di quella luce 
pareva magica cosa a vedersi, sicoh*io lo lasciai estatico so quel ciglio 
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dì monte , contemplando la beOem dì questa terra tanfo gloriosa. 
-^ E il dj sedente vi ritonustì sorella ? 

— Yi ritornai , e nuore e più gaerriere TÌcende udii dal suo 
labbro. Dissemi aver egli militato sotto Roggiero eziandìo , e narrar 
rami le imprese di quel prode , e come di semplice aTreoluriero si fos- 
se alzato a re , va'orosamenle conquistando terre e castella della Ga* 
labria e della Puglia. Seduta al suo fianco io passava giocondamente 
le ore del giorno, e peodea tutta intenta dal racconto de* latti e 
delle gesta gloriose di quel re. 

— Ma di quesii tuoi colloqui nessuno mai s^atride? e il padre, 
sapeodolo , non ti riprese ? 

— Il padre noi seppe giammai . poiché soltanto il primo gioT' 
no io conferii con lo straniero sul ciglio del monte , ma il di se- 
guente egli invitommi a sedere entro una grotta che avea scoverlo (*) 
e quella grotta fu a noi ricovero nei giorni che Tcnner di poi. In 
quolla trovò alimento la mia paìssiime , e la figlia dell' Emiro scordò 
ne* furtivi gaudii dell'amore il padre , la sorella e quanti pericoli po- 
tevano a lei soprastare in quel punto. 

— > Ma lo schiavo che ti seguiva?. . . 

— Fu da me coli* oro comprato , né mai parola uscì dal suo 
labbro che potesse accusarmi. 

— Ma come, e per qual fine quel Normanno guerriero erasi re- 
cato in queste contrade ? » . . Tu non iguori che i Normanni ad al- 
tro non intendono che ad insignorirsi delle nostre terre. Non avrebbe 
potuto essere colui un esploratore ? 

E Zisa a tal domanda , facendo sembiante di dolersene: 

— Ahimè ! che tale fu creduto. Un giorno io serviva a desco 
il padre mio , e gli somministrava in aurea coppa non so quale 
preziosa bevanda, aUorclìò una delle nostre spie venne ad annunziarci 
che un guerriero Normanno era slato veduto aggirarsi nelle acque 



(f) Forse la stessa nella quale si Tenera oggi il simulacro di S. 
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di Palermo e sulle altare del monte Pellegrino. A qiiell* annunzio lur- 
bavosi il padre mio , e chiedeva alla spia pio minute notizie di quel 
guerriero , e saputo che molti opinavano esser egli un esploratore di 
Roberto di Ruggiero, ordinò che venisse tosto da per ogni canto 
^Ua città ricercato, e fatto a pezzi , fosse rimandato a Ruggiero. A 
si crudele comando m* intesi mancar le ginocchia , e le mie mani 
dalla subita paura indebolite , lasciarono cadere la coppa , talché la 
preziosa bevanda, versandosi , macchiò il suolo. 

— Che mai facesti sciagurata ! mi gridò il padre ( che funesto 
presagio era quello) e tosto mandò per Vastrologo, il quale disse che 
quella si splendida tazza caduta a terra, era l'indizio più cerio della 
caduta de Saracioi ; però doversi con ogni maniera di voti e di obla- 
zioni calmare lo sdegno del Profeta. 

Da quel giorno il padre nostro , pensando alla funesta profezia, 
Doo ebbe pio paee , e quante volte mi vedeva , tante volte mi rim- 
proverava di aver fatto cadere quella tazza Ma fortunatamente per 
me, egli non erasi avveduto della viva impressione che il suo coman- 
do avea fatto sull* animo mio , ed avea giudicata disaccortezza quella 
ohe dovea chiamarsi paura. 

«~ Che mai dici Zisa? E chi avrebbe pensato che tu fossi in- 
volta io si tremenda catastrofe ... ma del giovane Normanno qual fu 
la sorte? 

— Appena riebbi le forze , io d* altro non mi curai che della 
sua salvezza. Cavalcai il più rapido fra miei cavalli , e seguitata 
dal fedele mio schiavo, di lui corsi io traccia. Scorrendo le vie della 
città non incontrai che spie e drappelli denomini a cavallo che di lui 
facevano ricerca. Figurati come alla vista dei soldati di mio pa- 
dre il cuor mi tremasse , ma grazie al Cielo la via di monte Pel- 
legrino trovavasi sgombra , poiché era stato fatto credere all' Emiro 
ohe il Normanno si fosse celato in qualche casuccia presso il mare. 
Giunsi con lena affannata alla grotta ove egli nascondevasi. Colà gli 
esposi il suo pericolo e il bisogno che lo stringea d un sicuro rifugio. 
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— Ed ove potrei io rleoverarmi se Doa in r|ualche n&tcoodiglio 
a voi noto, ei mi rìsposp. 

(ulerrogai allora lo scbiavo, e lungo tempo escogitammo una vìa 
di scampo ed un sicuro asilo per lui. rinalmente quegli mi disse ; 

E perchè o Signora noi Iraveslìte coi paani miei, e con m 

menandolo entro alla foricela, noi fole colà nascondere in qualche wt* 
terraneo ? 

Parvemi piena di rischi l'impresa, e sUrei per dire piò perìcdoso 
il salTarlo che l'abbandonarlo a! suo destino. Ma il Normanno , sen- 
za s"omenlarsi del [«ricolo, e con immensa mia maraviglia, accettò 
l'offerta. Lo notte prossima era assai propizia al concepi'o disegno. 
Però cangiammo il cimiero del giovane nel musulmano turbante , la 




spada in scimitarra e hitt' altro arnese Normanoo , in adonuunenlo 
lurcbcsco. Io m'arriai innanzi a passo celere ; egli sul destriero dello 
schiavo, colla stessa celerità mi venne seguendo. 
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Giiiiigemmo al palazzo dell* Emiro nell'ora del crepuscolo, e niu* 
no s'accorse dello schiavo cangiato, poiché appena balzò a terra , io 
gl'iiuposì di andarsi a coricare, e da un eunuco lo feci condurre in 
parie rcmoln del palazzo. Ne fu difficile T eseguire il mio comando 
senza esser visti , essendo lonlaoe da ogni consorzio , come tu sai , 
le camere ove noi abitiamo. Ti ricorderai che quella sera fui aspra- 
mente sgrida'a dal padre , per essermi ad ora sì tarda restiluila nel 
letto de' miei maggiori. 

— Pur troppo lo rammento : il padre nostro fu preso da tale 
impeto di collera, che io temea non potersi più raffrenare. . . E' par- 
n>i ancora di vederlo. I suoi occhi fulminavano di sdegno , tremava* 
gli il labbro inferiore. Il tuo volto frattanto erasi coperto di mortale 
pallore, e tu cercavi il mio braccio in sostegno della vacillante tua 
persona. 

— > E sai perchè ? Perchè il padre adirato volle che lo schiavo 
che oìì aveva scortalo, fossegli tradòtio d*innanzi e forse per condannar- 
lo a morte. Immagina or tu qual fosse il mio stato in quel punto. Io 
desiderai la morte , come chi ninore desidera la vita — Padre mio , 
m'O signore, gli dissi. Quello schiavo non ha veruna colpa nel mio 
fallire , anzi s* io debbo svelare la verità, fui solamente io che sprez- 
zai i Fuoi consigli. — Le vostre scuse più la fanno colpevole agli 
occhi miei , rispose il padre , e senza voler ascollare altra parola di 
discolpa , rinnovò il comando terribile , e protestò di voler dare 
un esempio a tutta quella razza d' uomini degenerati. Allora la mia 
agitazione fu immensa ; visibile apparve il mio smarrimento. La mor« 
te deiraroaio Alfredi (che taP era il suo nome) pareva irreparabile. 
Invano feci nuove istanze al padre , invano feci cenno all' eunuco 
di arrestarsi. L' eunuco non volle intendermi, e scese in traccia dello 
schiavo che mi aveva accompagnato. Ma fortuna che agli audaci è 
propizia, non mi abbandonò. In quello stesso momento che T eunuco 
discendeva, il mìo fido schiavo Zulock, ritraevasi nel palazzo, vestito 
in parte delle spoglie Normanne. Però appena seppe che 1 Emiro lo vo« 
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leva ai tuo cospetto , senza smarrirsi si lasciò incatenare e ▼* andò , 
ed io che non osava alzargli gii occhi in Toho, credendolo Alfredi 
travestito , subito che lo scorsi , mi sentii rinascere da morte a vita. 
-— Vile schiavo, gridò l'Emiro, non sai che la tua vita dipende da no 
filo sottilissimo , e che io posso reciderla in men che noi dico ? 

— Mio signore, rispose io schiavo prostrandosi a terra e baciando il 
pie deirEmiro: io sono il vostro schiavo, e come tale, mi sento già ras- 
segnato alla mia sorte. — *> E perchè , riprese a dire il padre , hai 
tu violalo i miei comandamenti , ritornando a questuerà? E lo schia- 
vo fatto dalla necessità e dal pericolo della morte ingegnoso — Dun- 
que Sigoore , rispose , i buoni servigi non trovano ricompensa 
sotto r impero di Maometto? — E cosa hai tu fatto ? — Guardatemi 
bene. Questa spada. . . ( e gli mostrò la spada di Alfredi ) — Che 
vedo ! essa è la spada di un guerriero Normanno — Appunto mio 
Signore ; io la trovai con le altre armi di che mi vedete in 
parte coperto , entro una grotta sul monte Pellegrino. Quella o Si- 
goore , dev' essere il ricovero dell* esploratore Normanno che d* ogni 
parte si cerca , e se voi lo volete aver vivo fra mani , inviate solle- 
citamente un drappello di soldati a cingerne la dimora» e lavrete; A 
queste parole la nube dello sdegno si dissipò dal volto di mio padre. 

— Tu hai rendulo un segnalato servigio al turbante maomettano , ei 
disse allo schiavo , e però io voglio migliorare la tua condizione e 
promuoverti a capo de* miei schiavi. Queste parole fecero balzare di 
gio]a il fedele Zulock , il quale spogliò io quello stesso momento 1' 
abito che aveva indosso, e vesti quelle ohe convenivano al nuovo suo 
grado/ Inoltratasi alquanto la notte, ajutata da' suoi consigli e dal- 
r opera sua , io feci tacitamente rimuovere dal luogo ove trovavasi , 
r adorato Alfredi , e lo inviai a riposar piò tranquillo in un setter^ 
ranco del palazzo , e segnatamente in quello che risponde sotto alla 
vecchia torre. Passarono così diie giorni , ed io sicura della sua vi- 
ta, fui più lieta della mia. Ma come puoi bene immaginare il drap- 
pello dei nostri soldati cinse invano la grolta : il normanno guerriero 
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non fu trovato , e solameote si raccolsero alcuni pezzi d* armatura 
colà restati. Mio padre allora prese a sospettar dello schiavo , e lo 
minacciò nuovamente di severo castigo , ma poco di poi da atroci 
dolori straziato venne a morte. 

-» Taci, -non rammeofarmelo: qual tremenda notte fu quella. E 
di Alfredi che ne avvenne ? 

— Celalo ad ogni sguardo, egli trasse i suoi giorni in quel sot- 
terraneo. Ormai sono a lui note tutle le scerete vie che adducono 
al palazzo e quelle che rispondono fuori le porle della città. Vieni o 
sorella , io voglio che tu lo veda, che gli parli. Non puoi mai sup- 
porre quanta e qual sia la sua grazia nel parlare , nel muoversi. 
L'anima sua è fatta per amare, i suoi occhi sono pieni di fuoco', e le 
sue labbra spirano un alito che invano cercheresti ne* boschetti che 
circondano il mio palazzo. 

-— Tu ami sorella , le rispose allora Cuba. L* amore popola 
dì rosati fantasmi il creato e veste di brillanti colori anche le cose 
più luride della terra... 

— Che intendi tu dire ? 

— Ciò che r esperienza mi detta. Amai anch* io , o sorella , e 
so a prova quanto una passione possa nel cuor di- una donna.... Sei 
to sicura che il tuo Alfredi non sia un esploratore Normanno ? 

— Quali oltraggianti parole .... E puoi supporlo si perfido , 
sol perchè calunniosa taccia gli diedero i suoi nemici ?.. Ah beo 
m* accorga che tu noi vedesti giammai.. Basta guardarlo in volto per 
leggergli scritti in fronte i suoi pensieri. Vieni dunque. Questa è 
Fora che io soglio recarmi a visitarlo, io sola, poiché egli non desi* 
dera veder altri che me , ed ogni altra donna abborrisce. 

<— Ma come può viver lieto della sua sorte , stando racchiuso 
in nn sotterraneo senza luce e senza aria? 

«— ?! m*ama tanto, che sì trista tita non gli spiace. Se per viverti 
accanto, mi dice, dovessi star solo in un deserto, vi starei volentieri. 

A queste parole Cuba sospirò, e la compianse sclamando: 
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^ Non ti pascere o Zisa di tali proleste. Anch' io , ti ripeto , 
fili amata ed ascollai più volte accenti soavissimi e pieni di dolcezia 
che divennero poscia amari come Cele. 

Ma indarno Furono pronunziate tali parole. Zisa amava , e la 
sua scusa era questa II suo pensiero rifuggiva da qualunque sinistra 
interpelrazione. Ella volle ad ogni modo condur la sorella nel setter- 
ranco, ove il giovane Alfredi Tallendeva. Però chiamalo Zulock in suo 
ajulo , sollevò una lai^a pietra quadrata connessa mollo ingegnosa- 
mente alle altre che immallooavano la sua stanza, e lenendo per ma- 
no la sorella , discese ottanta e più scalini incavati nella grossezza di 
un muro. Una porla ferrata , ma di antica costruzione si offerse ai 
loro sguardi. Zisa la schiuse con una chiave che avea seco recala. 
Fu d* uopo allora che ambedue si chinassero per passare entro un 
andito basso e costruito a volta tra Tarco del palazzo ed il piano su- 
periore , dal quale poi per un altra scaletta assai piò ripida ed an* 
gusta discesero un cinquanta palaoi sotterra. Colà trovarono Alfredi 
immerso in profondo sonno. Erasi addormentato col capo appoggialo 
sopra una palma di mano e senza svestir giaco, o depor brando, sic- 
ché Zisa seco medesima se ne maravigliava , e : 

<— Vedi , frattanto dicea , quanto e bello il mio ditello Alfredi. 
Ti par quello sembiante da tradire? 

Cuba lo guardò in viso solo una volta e s^ arretrò. 

— Ah ! tu ne rimani stupita o Cuba , riprese a dirle 1* inna- 
morala Zisa. Ora torniamo alle nostre stanze , non lo destiamo. A 
miglior tempo udrai quanta e qual sia la dolcezza delle sue parole. 
Cuba non aspettò che la sorella le rinnovasse 1* invito , la segui per 
r andito oscuro, ed ascese la lunga scaletta senza profferir parola . E 
non A tosto giunse nelle stanze di Zisa , che da lei tolse commiato e 
corse a piangere sul sepolcro del padre. 

Due giorni passarono dopo questo colloquio , due giorni nei 
quali Cuba non si lasciò vedere , tacendo correre voce di essere in- 
ferma. Ma Zisa, cui famore avea sopito in animo ogni altro affetto» 
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non tt caro neppure di andarla a \ì8i(are. Neil' ardenza della sua pas- 
sione » ella sospettò fino che Cuba si fosse innamorala di Alfredi , 
non 8a|)e.ido come spiegare allrlmente quella sì viva commozione nel 
vederlo , qnoir improvviso madore sopravvenutole. 

Ma sorgendo Y alba del terzo di , tutti ì sospetti svanirono od 
una triste verità gli si spiegò innanzi agli occhi. In queir ora silen- 
siosa lo schiavo di Cuba recavate una lettera. Zisa destandosi dal 
sonno r apri va e stropicciandosi gli occhi , leggeva queste parole. 
» Sorella mia 

» Ho tentato indarno di nascondere a me stessa un secreto che 
• non avrei voluto rivelarti giammai. I presentimenti del mio cuore* 
J Don mi avevano ingannato. L'uomo che tu ami è un seduttore non 
9 solo, ma un esploratore Normanno, quale lo stimarono i Saracipi. 

> Egli sotto mentite vesti lenlò di sedurre uic pure e di aver le chia- 

> vi dei sotterranei che da' nostri palazzi menano Fuori le porte della 
9 citta. Un giorno questo giovane sì hello nel volto e nel cuore sì 
» maligno , si lasciò cadere uu foglio senza avvedersene, lo lo les- 
t si. Inorridisci! Era una secreta corrispomionza eoa alcuni feudatari si« 
t ciliani che pattuivano la rosi della citlà. D'allora mi nascosi al 
t suo sguardo, svelai la congiura a mio padre che spedì più e più 
1 m«»^i e spie per i intracciarlo e omiurlo a lui dinanzi o morto o 
» %ivo. La (KTsecuzione fu tarda ed infruttuosa , e tu sai perchè. 
9 Ora il nemico del nostro paese e della nostra casa , è in tua ma- 
9 no. Ricordali che il tuo e ujìo genilore e morto slraziato, e forse di 
9 veleno propinatogli da mano iXormanna , poiché dato appena V uU 
:> limo respiro, il suo corpo si è tut'.o annerito. Pensa a vendicarlo, o 
9 sorella, e rinunzia alk tua malnata passione, o paventa della collera 
» del Profeta. 

Quctlì lettera sì vibrala e concisa fece scendere un gelo di mor- 
te nelle \ene di Zisa. A questo gelido torpore successe un impelo di 
feroce rabbia. Il disinganno può nioilo n<*gli uomini , e nelle don* 
ne e potentissimo mezzo per ren Icrle ardite , feroci , avide di ven* 
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delU e titiboiMle di uaagae, A vedeni dHoM , tradita ia a baibara 
gDÌaa , e dalla propria Kwclla acculala quaai ddla morte del paHre, 
Zisa dirnme oorae una belva (eroee. Baita fuori dei letto , affprrò 
eoo una mano le chiavi del «oierraneo . coll'altn impojjoò uno stile, 
e rabbia e furore le diedero fona di aollevare la petanle pietra qua- 
drala. RioKMbala appena si precipitò per la scaletla. Un ronzio di voci 
li odia venir ni dal basao. Udo scalpi! re ed un coczani d' woii la 
traliennero. Le corse il pratiero ad va tradimmlo, e t intete afièfran 
e Btriogere più fortemenie i capelli dal demone che la invadeva , né 
rallentò il pauo. Ma pochi altri scalini discese e sì arrestò. L' antica 
porla era atterraU, ipeuuito l'ardiilrave, la toIIb erollanle. Dalln» 



dilo oscuro oScivatia cae- 
dandosi Tunodelro l' al- 
tro i gnerrterì Norman- 
ni. Alfredi li coodocea. 
~ Traditore I ella 
gridò correndogli addos- 
so, e il pugnale della sua 
veodetla si fiiise lanlo nel 
cuore del giovine Nor- 
manno, che appena l'd- 
u ne restò dì fuori. 




Poiìcia lanciatasi fra 
te picche di quei soldati 
spirò da valorosa, ed am- 
mendo coti eroica morte 
il proprio fallo. I soldati 
Normanni si fecem di 
qnel cadarere scalino a 
salire piò iu alto, e quel- 
lo in piò nmdi pesto e 
mulilato, restò inarpolto 
Gno alla sua pnirwiine. 



Cosi per quMta ed altre vìe vennero i prodi avventurieri del Setleo- 
Iriooe ad insignorirsi di Palermo, ni perciò tutti BcacciaroDO ì Sàraci* 
ai, anzi rinvitarono a restarri, non volendo spopolflre quella città. (*) 

Cuba si rìtraase nel soo palaaso , donde all' irrompere de' Nor- 
manni, spari. Lo BchtaTO Zulock trovò favore presso i nuovi cooqoì- 
statori , per aver prestalo ì suoi serrijin al (radi ore Alfredi e porta 
di sua mano al vecchio Emiro la venefica bevanda che lo aveva ooo- 
dutlo nel sepolcro- Questa è la fine del liadìzionale racoonto. 



(*) Tadi. Ds Gregorio. Or 
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LE STREGHE DI BEXLVEI^TO 



PREAMBOLO 



ii(Ni 8o se la Fantasia mi spinge troppo oltre o se gli occhi m* in- 
gannano » ma io creHo vedere gran parte del nostro popolo racoo* 
gliersi a me d* intorno , pcnr ascollar la spiega di questa tradizione , 
tanto ella è inveterala , tanto è di classica celebrità per tutti. Questa 
volta però io veggio le sopracciglia inarcate , le fronti grinze , gli oc- 
chi biechi; e tra quelli che mostrano averselo a male, v*ba una folla 
di vecchietti e di giovinetti d*ambo i sessi. 

—» E che vorreste ora darci ad intendere che a Benevento non 
ri SODO le streghe? comincia a dir la prima , ed una seconda allora 
aggiunge. ^ Per bacco I Ne hanno scritte tante commedie in mosi- 
ea ed in prosa. <— E cosa tanto conosciuta. — L* ho letta in un Ro* 
manzo. — L* ho letto in un libro antichissimo , stampato prima del 
Diluvio Universale. 

E qui ecco, slanciarmisi addosso uno stuolo di raodulli che vo* 
glioDO sembrar vecchi e di vecchi che vogliono sembrar faociulliiii. 

Ed io die senza esserlo m' aflSbiai la giornea di pedante « traU 
tenerli tutti in una volta. E andar gridando pace , pace , poeè. 

« 

Allora veggo la turba -ricomporsi tacendo , e ringhiar solo qual- 
che botolo, e molti guardandomi in cagnesco. Né la quiete dora, ma 
ricomincia il cicaleccio. 

•— Questa volta non ci faremo canzonare da voi , mi grida un 

ardito spiritello , e a queste parole risponde un coro che dice. «» Le 

« 

streghe vi soims vi sono , vi sono. 
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— Mio Ho il Canonico che sapera il latino » ie ba viste , le 
ha toccale (*j. Così mi salta su dicendo nna f ispa fanciulletta fra i tre- 
dici e i quattordici anni. Ed a questo un vecchio con capelli bianchi 
si fa innanzi e soggiooge: 

— Figlinolo mio. Qneste non sono cose da mettersi in dubbio. 
Se voi avete Ietto la storia , e poi l' esperienza ... io sono più vec- 
chio di voi . . . credete a me , non vi fate illudere dalle nuove idee. 

£ mentre io pazientemente m^apparecchio a rispondere, mi sento 
trarre per una falda deirabito, come da chi suona il campanello d'una 
porta, e mi sento gridare : 

— Signor mio , questa tradizione non la vogliamo essere spie* 
gala , poiché siamo persuasi del contrario. 

— Ed io voglio spiegarvela a vostro marcio dispetto. 

— E noi non vogliamo ascoltarla. Qui tutti mi volgono le spal« 
le. lo allora incomincio la narrazione» e presto presto mi veggo nuo* 
vamente intomo la ciurmaglia*. Eh ! la curiosila è femmina , ma non 
la maledite , perchè è Femmina anche la sapienza , e senza la prima 
non può acquistarsi la seconda. E per esser sicuro di possederla, sa- 
pete voi che vi manca? — Un nomo. E quest* uomo sapete chi è? 
— 11 giudizio ! Che il Cielo ne dia a chi parla, ed anche un tantino 
a chi m* ascolta. >< 

— Presto sbrigatevi , abbiamo da fare. — Sentiamo che cosa ci 
affastellate. — - Qualche strambezza , qualche sofisticheria. — E così 
quando cominciate ? 

— Piano piano , miei cari. Un po*di pazienza. La spiegazione 
r avrete , ma in fine. Per ora è nella storia che io debbo istruirvi , 
ed alla storia vi condurrò con la guida -de* monumenti e de* luoghi. 
Ascoltate. 




(*) Un Canonico di Gragnano , lia pubbh'cato nn opuscolo , nel quale asserisce 
di aver veduto e toccato le streghe. 
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Regno di Roberto d' Angiò •-• Ragioni sloriche della protesone ipiegaU verso gli 
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nomini di lettere — San dottrina -« Petrarca , Boocaecio e Gioito in Napoli — 
Loro autorità a- Isaura Clemeoca — Monna Stefania e sne segnaci — Orìgine 
delta tradizione — Le dieci fanciulle — Accoglienza di Guglielmo Ardiizone i— 
Sua itoria — Scioglimento delP Accademia. 
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L regno di Roberto I d'Aogiò fu certamente 
uno dei pia splendidi, per gloria, lettere e ci- 
villa. Esso è Famoso nella nostra storia, quan- 
to quello di Augusto in Roma, porche diflu- 
se da per ogni dove la sapienza civile di quel 
tempo, e perciò dir si pfotrebbe il nostro se- 
colo d*oro. Dopo Manfredi e Federigo, Ro- 
berto fu il primo che facesse vedere quanto la sapienza e Io studio 
giovano a chi deve reggere un popolo. Una delle grandi ragioni del* 
la benevolenza spiegata da re Roberto per gli nomini dotti , è ap- 
punto Taver egli ottenuto il trono per opera di quelli, e fatti valere i 
suoi dritti col mezzo de* giurispruriti di quel tempo. Ne ciò può ne- 
garsi , poiché tutti sanno quanto fecero e quanto scrissero Bartolomeo 
di Gapua, Niccolò Rufiblo ed Andrea d'Isernia, per farlo caro ed ac- 
cetto al PonteGce , chiave sicura degli imperi e delle signorie italia- 
ne. Delle quali ragioni pare che la storia non abbia tenuto venia 
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confo, ne può dirsi falso il mio ragiananmito da chi conosce la eoo- 
dizione di quei tempi e i modi ed accorgimenti che usaTansi presso 
la santa sede per .sostenere la propria causa. Erano a qne*tempi araai 
comuni le missioni o ambascerie, le quali non si potevano certamente 
affidare ad uomini di mediocre ingegno o di poca eloquenza , ma 
dovevano in\eoe essere affidate a legisti sommi o ad uomini di lettere, 
chiari per bel dire e per artifiziose maniere. Prova ne siano le mis- 
sioni di Petrarca a papa Clemente e quelle di Gioviano Pontano a* 
Baroni. Però salito al trono , Roberto si vcdse benigno a* letterati , 
spintovi in parte dal sommo amore che portava allo studio , amore 
che gli servì forse d'inciampo a diventar valente guerriero. Ma volle 
il fato che ei dovesse più e più volte abbandonare i prediletti suoi 
studi, per far fronte a* nemici e rivali che il trono ed il r^gno gli su- 
sellarono contro. 

Moriva Carlo 80|M*annominato il Zoppo , lasciando tre figliuoli , 
de*quali il primo ascendeva il trono d'Ungheria ed il secondo, non so 
se per pia alte o più basse mire, tenea la via delle dignità ecclesia» 
stiche. Restava così a Roberto terzogenito il treno di Napoli , e pri- 
mo fra tutli glielo contendeva Caroberlo di Ungheria primogenito di 
Carlo Martello. Vinte queste opposizioni e ricorso al Papa , Roberto 
ebbe rinvestitura del regno. E mentre volgendosi agli studi di pace, 
tentava ridurlo in florido stato di civile sapienza e di ricchezza , si 
vide astretto a riprender la spada e muovere incontro ad Enrico VII 
che minaccioso scendeva in Italia, con animo di far risorgere la pò* 
lenza dell* impero d'occidente , e perchè ostavagli il Pkipa, fatto più 
fiero, alle terre dello slato romano volgevasi. Raccolse allora tutte le 
sue forze Roberto , e per isdebitarsi verso il Ponte6ce de' benefizi 
ricevuti , corse tosto a difendere le sue terre. Ed il Pontefice , stan- 
do tuttora in Avignone, con una sua bolla, nella quale chiamavalo 
diletto figliuolo in Cristo , lo nominò suo Vicario. Ma fortunatamente 
di questo titolo non ebbe molto k giovarsi Roberto , perche tutti gli 
apparecchi di battaglia tomaron vani, e k contesa fini alle prime osti* 
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Illa , «eodo Eorioo morto subitaoainenle. Ma poco dì poi Ludovico il 
Ba?aro ereditalo ayeudo il trono , \olie purre ad effetto il disegno 
del 8UO antecessore « e mosse alia volta di iioma. Del che adiratosi 
maggiormenle Roberto , strette avendo ancora in pugno le armi , gli 
ruppe il cammino e lo ricacciò indietro lino in Germania, donde era 
partito. £ cosi, sedate ancora queste discordie, e ritornato imuiez2o al 
suo popolo, tutto si diede ad abiiellire la città , ravvivarne le arti e 
ptot^gerne gli uomini colti. E sorgere per lui si vedeva il tempio 
di S. Chiara , ove in mirabile monumento è sepolto, ed altri edilioi 
che prova sono indelebile della sua grandezza e virtù. Perfetto an^ 
ministra iore di giustìzia , Roberto dava a* suoi sudditi piena libertà di 
parlargli ogni dì , quando e come volessero. Difatto asserisce il Co- 
stanzo » chiarissimo storico na|)olitano , che nel palazzo ove è posta 
ora la chiesa della Incoronata, usava tener corte ogni di, e temendo 
che i portieri non permettessero Tingresso a* poverelli, a\ea fatto por- 
re una campana avanti alla prima porta del Tribunale , affinchè suo- 
nando , senz' altra formatili, fossero introdotti. 

Benigno di natura e perdonevole co* sudditi , e* non ambiva che 
r amore e la stima dell* universale , ed aveva compagno nelle sue b- 
tiche r istancabile suo Ggliuoln Garin, Duca di Calabria , il quale , 
degMii prole di tanto padre , per senno , prudenza e dottrina emula- 
vaio. Felici tempi , e perchè felici , brevi, in che si videro un padre 
le ed uo (jgliuolo principe dar opera col medesimo zelo ed ardore 
air incremento delle dottrine del «ecolo ,. alla gloria del regno , alla 
stabili à della gloria medesima, alla prosperità dei popolo ed alla ooi^ 
cordia universale. 11 cbe più di ogni altra Cìsa , panni voglia mo- 
strare il biisst rilievo che scorgesi tra gli ornamenti del suo sepolcro, 
rappresentante oo hipo ed un agnello che si disiietano alla medesima 
fonte. A tante belle opere re Roberio die compimento coHmvitare tre 
illustri uomini a recarsi in Napoli. Questi furono il Petrarca , il Boc- 
caccio e Giotto da Rondone, vai quanto dire il più gran poeta e fi- 
losofo del tempo , il più famogo scrittore , ed il pilt >re più oolebrato 
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in Ifalia. E dico il più celebralo, poiché a quei tempi viveva ia Na« 
poli un tal Mastro Simone non conosciuto altrove, per la ragione che 
i Toscani sono di natura lodatori cogli altri de' propri coucì'.tadini , 
e i Napolitani de*lor connazionali sono disprezzatori per indole. Ed è 
SI vero che i Toscani sono de* propri concittadini encomiatori genero- 
si , che r un dopo T altro, e Tuno per consiglio dell* altro , vennero 
in Napoli Petrarca , Boccaccio e Ciotto, toscani. 

Petrarca entrò in corte ed isvelo bellamente a quel re le sue dot- 
trine e i principi della sua filosoGa , ne' quali stadi ebbe a compa- 
gno il re medesimo, di tai cose scrittore non maraviglioso , come ta- 
luni storici riferiscono , ma dotto , paziente e laborioso ollremodo. 
Nelle pia antiche biografie del Petrarca e nelle vile poste in fronte 
alle sue opere latine ed italiane , trovasi scritto eh' egli talvolta pas- 
sasse quasi le intere giornate , ingolfandosi in profondi ragionamenti . 
col Principe. 11 Boccaccio non ebbe forse tanto impero suU' animo di 
re Roberto , e fprse peccò alquanto di cortigianìa , quando disse che 
jiiun re , dopo Salomone era slato tanto savio e dotto quanto lui. 
NuUadimeno si sa di certo eh' ei soleva educare alle lettere ed ali* a- 
more de*buoni sludi la figliuola di re Roberto, che seguendo le trac- 
eie paterne , si piaceva della lellura e dello studio, e del Certaldese, 
come è fama, gradiva gli amorevoli uffici e la dolce compagnia. Una 
memoria di questa egregia donzella ci resta in S. Lorenzo , ove in 
reale sepolcro è rinchiusa. 

Dipinse Giotto alcune chiese e tra le sue pitture le più lodate 
furon quelle esente a fresco nella cappella del re. (*) Delle quali 
ora (sventura dell* arte!) non avanzano che poche assai male andate, 
la cui gloria tutta quanta a Gioito si attribuisce, senza lasciarne bric- 
ciolo al povero Maestro Simone, che forse era a Giotto inferiore nella 



(*) Ho usata l'espressione del Petrarca , poicbè tra periti ò questione se la ma* 
no che fece le pittore dell' lacoronata , sia la stessa di quella che pinse in S. Ghia- 
m delle Monache. 
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elegania de* contorni ed in certe mosse di testa , ma che certo T ag- 
goagUava nella pratica dell* arte tna. 

lo tanta luce di lettere ed arti, ei può agevolmente immaginare 
qoaii giorni di gloria e di floridena si apparecchiassero pel nostro 
regno. La filosoGa rischiarava le menti : la poesia scaldava i cuori 
e quelli potean dirsi veramente 

Tempi di poesia , tempi d amore. 

Ogni donsella di nobile parentado mandava quasi a memoria i 
verri del Petrarca , né v* era giostra o tomeamenlo o popolar festa , 
cni il Petrarca e il Boccaccio non assistessero. Era universale il desi* 
derio per le opere di questi due egregi uomini , de* quali fin nelle 
infime provincie del regno parlavasi con sensi di molla ammiraiione 
e di rispetto. Mediante X impulso di que' letterati , le lettere erano 
divenute, per cosi dire, ornamenti di moda e tutti ambivano di mo> 
strarsene ornati. 

Una Dama Beoeventana di cui non trovai scritto il nome, e che 
noi chiameremo Stefania , aveva appunto a que* giorni , riunite più 
eolte donne in una sua Casina di delirie , ove imitando la celebre 
Isaara Qemensa fondatrioe de' certami poetici detti giuochi floreali e 
premiatrìce de* dottori delb gaja soiema , attendeva a quegli studi , 
e soleva inritare alle sue adunanze i più chiari vati del tempo. E 
questo era a parer mio il pio grande sforzo che la civiltà potesse fa- 
re , poiché comimque Benevento fosse Ducato un giorno di molta 
import^nia ed allora coapicua citti, pur non poteva emular Napoli, si 
chiara per monumenti illustri e per uomini di alto merito. Vero è 
che la Isanra aveva parecchi anni innanai i^ititoita la sua Accademia 
in Tolosa , ma ciò non erale certo eostato tanta fatica , come co* 
t (I in Benevento, poiché Tolosa aveva i suoi Trovatori, e i poeti prò* 
veozali erano molti e valenti. Né a questa sob osservaiiooe io deggio 
arrestami, ma debbo anche Gv notare che la illustre dama Beneven» 
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taoa aveva accoppiala la musica e molti altri piaceri della vita alla 
poesia ed alla lelteralura. A lei come a savia donna , erano slate af« 
fidate le più vezzose faaciulle , delle quali molte , voi^do imitare la 
Isaura' Clemenza , giurarono nel primo vigore di qudla istitoziooe 
di non conlrar nozze con chicchessia , il qual volo , come appresso 
vedremo , non fu durevole mollo « essendosi quell* Accademia o ra« 
gunanza disciolta alla morte di re Roberto. Però sondo ella durata po- 
chi mesi , non ebbe noiniiianza di sorta in Italia , e solo in nn an- 
tore Beneventano ne troviamo fatta brevissima menzione. Si sa che il 
Petrarca vi fu invitato e non vi andò , e che fuori della fiondatrioe, 
tutte le fanciulle che faceano parte di queir accademia scordarono i 
loro giuramenti. Questo breve cenno basterà a spiegare quanto pin ift« 
nanzi dicemmo, e ri8chiarer& la tenebrosa Cavola delle streghe di Be» 
nevento. 

Fin d* allora il volgo vide con maraviglia che quea!e donne bel* 
lissime , nascoste fra ridenti boschetti, avevano tal arie da Irarre neU 
r incantevole loro soggioruo i più bei cavalieri , e farli di ogni altra 
cosa dimeotichevoli. Però atlribuirooo ad esse una potenza arcana, e 
sebben vaghe , perchè danzanti spesso a notte neVa solitudine de- bo* 
«chi , le dissero alregha , e se ne guardarono , credendole malefiche. 
E dai supposti malefici trassero argO'ueuto di spaventose avventure e 
le divulgarono , additando la famosa noce come luogo dell* infernale 
loro con veglio. La favola passò di bocca in bocca, dai vecchi agli 
uomini, e dagli uomiui alle donne ed ai fanciulli che se la trasmisero 
poi tradiidonalnente fino aggiorni nostri. 

Né i contemporanei sono guariti affatto dal pestifero male della 
superstiziosa credulità ; poiché tra quelli ancora che sono mediocrfr> 
mente istruiti , ve a' ha taluno che di buona fede vi attesta di aver 
veduto le streghe e di credere alle loro diavolerie. Altri vi giurano 
di averle vedute ungerai il corpo e voUre o prender le forme di qual- 
che animale domestico , di gatto, di cane e che so io. £he la mito- 
logia popolasse di cotesto donne il mondo , non è gran maraviglia ^ 
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che gii uomini yi credano ancora, è tal cosa da far onta alla mo- 
derna dviltà. I dotti scrivono che queste streghe furono dette Lamiae^ 
dal nome di alcune fiere Africane ; che apostatarono la crisliaaa re- 
I^ione, che di osceni banchetti e di lascive d&nze furono tra loro ec- 
dlatrici , e che non pure alla noce Beneventana si congregarono , 
ma si congregarono eziandio, in remoti luoghi deirioghilterra e della 
Norvegia. E vogliono taluni scrittori che a* luoghi di ritrovò si re* 
cassero sopra un velocissimo caprone detto Mar lineilo , per intendere 
dal Demonio ciò che far dovessero a danno e perdizione dell' uma- 
nità. Di fatto vuoisi che seducessero gli uomini con fallaci alletta* 
menti , che succhiassero il sangue de* bambini , che viziassero il cer* 
vello degli affascinati mortali, e talvolta avvelenassero coi soli sguardi, 
come il basilisco. E vi citano Aristotile ed altri sommi , per far va- 
lere le loro ragioni. 

A me pare che I* invenzione delle streghe sia la conseguenza 
più immediala delle superstizioni de* tempi di mezzo , i quali diedero 
ad esse quell* influenza che gli antichi avean già dato alle Arpie ed 
alle Sirene. E siccome gli uomini sovente , nel succedersi delle uma- 
ne vicende , si trasfondono i loro errori ; e quelli che vengon di 
poi , volendosi a' loro antecessori mettere innanzi per senno ; trasfor^ 
mano in altri errori quelli già ereditati , cosi sembrami potersi 
in questo modo e non altri mente mostrare, che le credenze degli an- 
tichi , 81 riprodussero in altro aspetto tra gli uomini del medio evo, 
i quali ricusarono di prestar fede alle Arpie , alle SilGdi , ed alle 
Sirene , per fondere in un nuovo delirio tutti i deliri e i sogni del- 
r antichità. Difatto le streghe potevano essere o favorevoli o avverse, e 
brutte o belle, si dicevano sempre tali. Celebrati vennero i balli delle 
streghe, ed oggi si da per proverbio questo nome a tutti i balli 
clamorosi e scomposti. E celebrato ugualmente U Sahhato dette stre- 
ghe^ e questo detto si può in due modi spiegare, o perchè in ogni 
giorno di sabato solevano le streghe riunirsi , o perchè facevano le 
iniemali loro congregazioni presso un torrente che scarìcavasi nel 
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fiume Sabato. La etimologìa del nome streghe par ehe debba ca* 
varsi da Sirix uccello che stride e ehe di cattivo augurio ai repu* 
ta , come là civetta. 

Tali e non allre , sembrano le ragioni che hanno dato fonda- 
mento alla volgare credenza , della quale piò e pio scaltre donne si 
SODO giovate per ingaonare la illusa gente e fare obbrobrioso mer** 
cìmooio deir opera loro. Che se veramente tali donne fossero state 
dotale di arcana |)Otenza , sarebbero sfuggite «1 castigo che pio 
volte subirono. E chi non sa quante severissime leggi furono promul- 
gate contro le fiatttiochiere , i maliardi e tutti coloro che ispirati si 
dissero dagli spiriti malefici. Alcuni uomini e molte donne furono 
pubblicamente arse sui roghi , altre sp'rarono straziate dalla tortura; 
ina la persecuzione e il sup|)ljzio die loro maggior credilo , ed il 
volgo vedendo tanto accuratamente ricercate ed inquisite siffatte don- 
ne vieppiù rieoofermavasi nella «rronea ^sredeoza eh' dieno potessero 
aver scienza del futuro e modo di secondare gli altrui desideri. Per 
la qualcosa togliendo potere aggrandì, ed usurpaudo le regie facol- 
tà ^ fo8SM*o da «juesli perseguitate. Ma fer mostrar chiaramente 
quanto sono da lenerai aciocchi quelli che* credono a siflalte diavole- 
rie, rapportar voglio «Icune aoiizie intorno alla famosa noce, tolte da 
un bestiale libro (*^ che di buona fede le rapporta e II Diavolo ( ec- 
> cone le parole ) al elesse per domicilio la Noce di Benevento, ove 
» da tulle le paril del mondo concorsero le atreghe ad onorarlo, os- 
9 servarlo, e celebrare con esso lui le impurissime nozze. Par che il 
» demonio si diletti di quest^^itbero^ sìa perchè porta il nome di nuo* 
B cere. Non lungi dunque da Beaevenlo in un bosco fra molte noci , 
» una era di singoiar gr^indezza, Upono di fiebsebucco e teatro de*fe* 
9 sleggi , dei banchetti e delle oscenità delle streghe. Se fio oggi 
9 persista cotal noce , visitata da demoni visibìli^ non saprei decide- 

(*) La Ricreaiione de' curiosi etpfviia ndla istoria moìtiplice > deieriUa t poa* 
derata dall' abste D. Diego 
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t re. Io curioso di vederla anni sono (T opera ha la data del 
I MIXXXL ) mi portai in quel bosco , qaallro sole miglia lontano 
1 da Benevento, colia occasione che un amico era ivi possessore d*un 
1 villaggio per nome Fianca, richiesi da un rustico di età assai avan- 
1 zata che mi menasse a vederla; ma egli non seppe distinguerla fra 
j molte che ve ne sono. 

Ora se il nostro Abate D. Diego si credulo delle streghe , e il 
rustico di età assai avanzata oon riuscirono cento anni addietro a tro* 
vare la famosa noce beneventana, chi sarà nel popolo, il quale oserà 
dirnai che le streghe esistono e che la noce sia.il luogo de* loro ri- 
trovo ? Riprendiamo dunque il filo del nostro racconto e spieghiamo 
la tradizione. 
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In ana placida sera di state ; rinfrescala da un assiduo venticel- 
lo che portava s«co tutti i più grati odori de' circostanti giardini, un 
giovane guerriero montato sopra focoso destriero lasciava T abitato di 
Benevento. I raggi della luna battendogli addosso , facean brillare le 
sue armi e spargevangli Y ombra dell' elmo sul volto. 11 suo atteg- 
giarsi era vivo e leggiadro molto , e lo scalpito forte ed accelerato 
del palafreno palesava quel primo ardore che nell* uscire è proprio 
d' ogni ardito destriero. Il viale eh* e' transitava era lungo alquanto 
ed alla fine di quello, nel mezzo d*uno spiazzato , s' ergeva una noce 
fortissima ed antica , ricca di rami e di fronde che davano ospitale 
ricovero al pellegrino ed al viandante. Quella noce era, e chi non lo 
indovina, la noce di Benevento. Ma di questa ombra non godevano 
allora ne pellegrini , ne viandanti , ma s* occultavano sotto di quella 
dieci donne bianco vestite e coverte dal capo a pie di cerulei veli , 
alcune con piccole lire fra mani , altre con fiori ed altre con nastri. 
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Chi veniva dalla limge ed iaounlraTa eoi volto i raggi lunari , 
perchè colpito da quella luce , non vedea , coa* è naturale muoversi 
e girare eotto quell'albero le misteriose figure delle dieci donne ve- 
late. E di fiuto il guerriero che moveva inverso la noce , nulla Tide 
di tutto questo , e sol quando pensò di Tolgere a manca il eavallo , 
s' accorse che dieci donne abbigliate in quella guisa , lo avevano ao- 
eerohiato e gli riddavano attorno. 

— Alto là bel cavaliere , gridò una di quelle donne. 

— Deponete la spada , o v' impediremo Y andare. 

Il giovane guerriero a queir apparizione quasi rizzandosi sulle 
staffe » trattenne il palafreno che già già s* inalberava e pose mano 
alla spada non sapendo che diavoleria fosse quella che vedeva. 

— - Eilà , soggiunse allora un altra di quelle donne, come siete 
pronto a por mano alla spada. E che vorreste Far guerra alle donne f 
Noi vogliamo pace , tregua , e non guerra. 

— - Alla buon* ora , che sarebbe tempo ormai di spiegarmi chi 
siate e che cosa bramiate da me, rispose il cavaliere , ricomponendosi . 

£ le dieci donne continuarono a danzargli intomo; e'I cavaliere : 

^- Ma cosi mi farete girar la testa. 

— Scendi dunque Ailardo, soggiunse una terza voce di femmina. 

— Ailardo ! E ohi mi chiama con questo nome ? 

-* Io, gridò ìa, medesima voce. E le donne continuarono a girare. 

-« Ma fermatevi una volta, gridò Ailanio e balzò gih d'arcione. 

-» Bravo bravo — a terrà a terra — « abbiamo vioto , gridaro- 
no le misteriose danzatrici ; delle quali tre si avriarono ionaozi verso 
un boschetto , cinque cinsero Ailardo , e due presero per le redini il 
destriero. 

Il giovane Ailardo , non credendo agii occhi suoi , si guardò 
intorno stupefatto , ed ai raggi del bel pianeta vide che cinque snel- 
le e leggiadre fanciulle lo carezzavano, e mentre due gli addossavano 
ad armacollo una ghirlanda di rose , una terza destramente si ado- 
perava di slaccargli la spada dalla cintura. 
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— Eh la mia ragatsa. Gin le mani , gridò Ailardo , aoeormh 
do eoa la destra in ajalo della sua spada. 

— Scortese eavalìero , le disse allora colei , mal si acoompa* 
gnano il tosIto folto e V animo vostro. 

— Chi si nega all'invito d'una donna non merita di riceverlo , 
aggiunse una seconda. 

— Il vero valore cede le armi alla belleisa ed alla cortesia , 
aggìuoie una tersa. 

Così dicendo quelle cinque fanciulle trascinavano doloemente Ailar* 
do verso il boschetto. Dal fondo di quelb venia fuori una voce e gri* 
dava -— Ailarilo A*lardo. 

-* Por la spada di Carlomagnol chi ardisce chiamarmi eoo quo* 
sto nome ? gridava Ailardo. 

Le blaudìxie e le caresu di quelle cinque fimciulle non cessa- 
vano intanto : s* udiva da lungi il soono di no liuto e d* una corn^ 
musa , prdodiaiiti una romana , né guari andò , e molte armonio- 
sissiuie voci ffcero sentire questa cansooe. 

Nel soggiofno del piacer 
Vieni vieni o cavalier — 
Se Don hai di selce il cor 
Nel tuo petto accogli amor «» 
Senxa amor T umana vita 
È una pianta isterilita — 
Non i credibile quanto e qoal fosse raccordo delle voci che mo* 
dotavano questa allettevoi cansona , che continuava cosi. 

Sotta r ombra del boschetto 
gentile avrai ricetto ; 
Per te battono d' amor 
Mille cori in un sol cor. 
E parecchie voci ripetevano allora i primi versi della caniooa. 

Nel soggiorno dd piacer 
i vieni cavaliere» 
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Poi le stesse voci che ave?ano intaonalo 3 canto , segaifaTano 
sullo stesso tenore. 

Fra gli amplessi , Fra le dame 
Fra dolcissime fragranze 
Nel tuo core a stille a slille. 
Scenderai! delizie mille. 
Ed una allora ripeteva in tuono di ballata: 
Senza amor Y umana vita 
E una pianta isterilila. 
Rapito in estasi Ailardo , sentiva che le sue armi eran la sola 
parte di fortezza che gli rimaneva. Pareagli che Y elmo e i guan* 
ciati , la corazza , la spada ed i coscierì pesassero orribilmente. Na- 
to tra campi , allevalo Ira le contese guerriere , Ailardo era nuovo 
ancora per cosi dire a sensazioni di tal natura, però sembravagli un 
incanto quello onde affascinati erano gli occhi suoi. Le cinque fanciul- 
le più e più io stringevano, abbracciavanlo , addoppiano i loro inviti. 

— E. che son io tra le streghe? volete voi ammaliarmi? gridò fìnal- 
mente il guerriero facendo forza a se stesso e tentando di sorger fno« 
ri dal letargo ov* era caduto. 

— Streghe ! Quale ingiuria o cavaliere ci fai, 

«— Streghe tu ci chiami. Ad una donna longobarda non avre- 
sti detto così 

— Noi potremmo farti disdire. 

•^ Non solo allora, ma oggi eziandio questa taccia infame si pur- 
ga col duello (*). 

— * E che temo io forse il duello? riprese a dire arditamente il 
cavaliere ed a tal risposta : 

(*) 1 Longobardi sul prioGipio del loro domavo ebbero alcune leggi , che te 
oonsuetadifli de* padri avevan Baniiooate coli' uso. It laggio Rotarì fu che pubblicò 
un «ditto e molle leggi , tra le quali v'era quella che chiunque osasse calunniar 
col nome di strega o di fomioarìa una donna libera, era obbligato a disdirsi pub- 
blicamente ed a pagare una multa. 
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— Noi ti chiediamo pace, replicaroDO due o tre altre fanciulle 
ad una Toce. 

-— Ma dove intendete condurmi , soggiunse bruscamente il cavalie- 
re: io non voglio ne debbo perdermi in ciarle ora che tempo di menar 
le mani. E ciò detto volgevasi addietro ; ma le fanciulle più di lui 
ostinate , trattenevanlo. Ed egli : 

— • Giuro al cielo , se non mi lasciate andare , accopperò una 
di voj. Tutte allora gridarono : 

^* Scortese! ... (E lo circondarono nuovamente) . . . Perchè 
negarci il tuo favore? Tu sarai stanco, vieni a riposarti. 

«^ Io stanco! Son da brev'ora salito in arcioni , e mi vorreste 
già stanco ? 

— Seguine almeno per compiacerci, e vieni a visitare il delizio- 
so nos[i*o soggiorno. 

Ailardo non sapea persuaderai di tanta insistenza , però il dub- 
bio crescevagli in animo, e con maggiore asprezza : 
«^ Ma che chiedete da me ? gridava. 

— Amore! rispose la lontana voce che Io avea chiamato per nome. 
A quella voce Ailardo non si stancava di guardarsi intorno e di 

chiedere ove fosse la fanciulla che di lontano parlavagli , e la cui 
voce parca destasse una straordinaria commozione nel suo cuore: 

-» Se vuoi vederla , seguici , rispondevangli le misteriose don- 
zelle. Ed Ailardo da quella voce spronato: 

»- Ebbene precedetemi , vi seguirò ( disse ) ; ma guai a voi se 
questa e una ia:boscat%, perchè io so bene che i Siciliani han fatto 
ammazzare a tradimento alcuni seguaci di re Roberto , ed io vende- 
rò cara la mia vita. 

— Di morte ne parli , ove noi vogliamo farti parer più bella 
la vita? Or va che hai la caligine innanzi agli occhi . e non discer* 
dì più né le stesso né noi. 

Allora s*intese intuonare la medesima canzone. Non aspettò nuo- 
vi invili Ailardo, ma incontanente stretta la spada, si volse alle fan- 
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oiuUe e miralele a lungo nel volto , con soipottoso passo, lesrguìlò 
Ira il verde di quelle ombriTtre piante. 
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Ailardo cosi come dicemmo venne ìnlrodollo nel mitlerion b> 
gvhello. Tortuosi ol(rpmo<)o erano i viali di erso e mollo simigliuoli 
Ira loro, talché .psrea ({itello nn laberinlo, e ad asciroe era -d' uopo 
d*ur) DubTo gomiK lu di AriaDoa. Ma le Arianne oran colà moke, eé 
Ailardo volgeva or all' una or all' altra le ardenti sue oeehi^ite , ten- 
tando conoscere dai loro volli eh? cosa volessero Tare di hii. La bM 
fervida e sbrigliala fanUsia , lo facea correr dietro ali* idea dim tra- 
dimento. Pensava che quello esser potesse uno stratagemma del nemp 
CI ; ma di qnal prò sarebbe stato al nemico 1' averlo solo in sno po- 
tere? Niilladimeno lu'.lo ciò che lo circondava aveva 1' aspetto delht 
follia, della gajezza , dello EcherEO. Gli ameni viali erano a quan- 
do a quando inlerrolli da tlatne, da pure Toiili zampillan'i , da picco- 
li laghi , dote i cigni allernavano i loro concenti con quelli dei pas- 




seri e delle allodolelle. Più lungi il suono dell'arpa svegliava il canto 
dell'usignuolo. Un odore soavissimo d'aranci e di gelsomini si span- 
deva per r aria , e ì profumi dell' Oriente con ne vincevano la fra- 
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gcaiua. Ove gli alberi pia s* iimalza?aDO , ove la loro ombra era più 
fiHa , colà si ergeva una casiaa di gaja apparenza, nella quale tutto 
ciò che si vedeva era ornamento di bizzarra architettura gotica, e lo 
liesao porticato sostenuto da sottili colonnette a spira , non dava in- 
gresso io veruna parte dell' ediCcio. 

Mentre Ailardo girava intorno gli occhi a mirar questa scena , 
due fanciulle aprirono i rami d' una gran siepe , e lo invitarono a 
discendere* Si vedeva da quella una piccola scaletta di bianco mar- 
mo rischiarata da una lampana opaca. Ailardo esitava per discender- 
vi , temendo sempre un agguato , e ritirava la mano alla fanciulla 
che aflTettuosamente stendevagli la sua. 

— Tu sospetti ancora dunque? Tu guerriero, tufortQ ricusi di 
por la loa mano nella mia cosi debole , così esile ? 

— - Hai la spada t temi? soggiunse un'altra delle fanciulle. 

— - Afie nostra, verno C^valiero fu mai ritroso quanto tu il sei. 

Queste parole punsero Ailardo. Una fiamma gli corse al volto, 
strinse egli più forte T elsa della spada, si ^vincolò dalle braccia del- 
le fanciulle , e discese primo innanzi ad esse. 




JDisceea appéna la misteriosa scaletta , ad una svolta di quella , 
le supposte streghe sparirono, ed una vezzosa giovinetta gli si gittò 
tra le braccia. 

-— Bìanci I gridò Guglielmo , e forte la strinse al suo cuore. 

Questi erano i veri nomi del cavaliere e della fanciulla. 

— > Guglielmo , il mio amof^ ti ha finalmente raggiunto. 

— ^ U tuo amore ! E me lo serbi tu ancora ? 

-— L' amor mio Guglielmo sfida reteroilà. Esso ti ha seguito 
dappertutto , nei tuoi pericoli , pelle (ne gioje , e di altro non si 
4 alimeotato che della tua memoria e della speranza di rivederli. 
Quaado movesti incontro ^1 Bavaro, sf^uencW le parli di re RoherlOi 
io trapasj^i i miei giorni nello squallore e nel ImìIo , oè una stilla 
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sola di piacere venne ad aitennare Y arsura di questo porero cuore. 

— Dunqae ta mi amasti sempre , o Bianca ? dunque intiepidi- 
ta non è in te la fiamma che accese le anime nostre? 

— Viva è quella fiamma , te lo ripeto ; ma nel tuo cuore è 
ardente tuttora come nel mio ? 

A queste parole Guglielmo stringendola nuovamente al petto e 
facendola sedere a se vicino così le. parlò : 

— Noi nascemmo quasi nello stesso giorno , te lo ricorderai , 
succiammo Io stesso latte, poiché la madre tua morì dandoti alla lu- 
ce , e mia madre ebbe scarso F alimento del suo seno a nutrirmi. I 
vecchi miei familiari mi dissero che poppavamo entrambi lo slesso 
petto, e dqpo aver poppalo, fanciullescamente ci trastullavamo. Cres- 
cemmo insieme , e pargoleggiammo confusamente , io nelle braccia 

del tuo genitore, tu nelle braccia di mia madre. E tu non hai certo 
obbliato quei giorni o Bianca ; noi eravamo felici , e i giorni di 
felicità non si dimenticano mai. 

— Oh! io gli ho scolpiti indelebilmente nel cuore quei giorni. 
«^ Cresciuti in età potevamo non amarci , se ci amavamo fin 

dalle fasce? 

«^ Dal dì che fummo divisi . io ti feci Ricercar dappertutto e mille 
volte fui tentata di venirmi a gettare fra le tue braccia per ricongiun- 
germi a te. 

«^ Oh r avessi tu falto f . . . 

Stettero così lungo tempo in istretto colloquio. E Guglielmo ac- 
canto a Bianca avea già dimenticalo armi e destriero e la cagione me- 
desima che lo chiamava in Napoli a oollegarsi con quei prodi. E 
Bianca fra le braccia di Guglielmo credea di ascendere al cielo. Bre- 
ve sarebbe stata la notte e il dì seguente ali* affettuoso corrispondersi 
di quei cuori innamorati ; ma una fanciulla di biondissime chiome 
che le cadevano inanellate sul collo , venne ad interrompere i loro col- 
loqui e ad annunziare che la Dama di quel luogo volea vedere il 
nuovo candidato con le sue insegne ed ascollarne la istoria. 
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E qui necessario è il sapersi che tra le istituzioai rondameDlali 
dì quell* Accademia , t era che ogni cavaliero accolto nel misterioso 
recioto della poesia e dell* amore , dovesse narrar la sua storia « per 
essere secondo le proprie imprese rimeritato con poetiche corone , 
e con laudi. 

Ma Guglielmo non sapea disciogliersi dalle braccia di Bianca ; 
pareas^li che nessuno stato della umana vita potesse agguagliar quel* 
lo. Se mi fosse lecito di assimigliarc la gioja ad un soavissimo lieo* 
re , io iliroi che Guglielmo , a vie meglio gustarlo , lo tranguggiava 
a sorsi a forsi. D* altra parto Bianca non volendo opporsi alla Slefa* 
nii , con dolci modi di persuasione lo trasse nella gran sala , detta 
dell* Accailemia. 

Di forma bislunga era questa sala , della quale altra più bella 
non si saprebbe descrivere , più gaja non si potrebbe inventare. Di ra- 
ri marmi coierie erano le mura con intagli di squisito lavoro , e so- 
spese ad o>se pendevano cetre e liuti , brocchieri e ciarpe variopinte 
e legate insieme a festoni , spade ornale di fiori , e tra quelle la 
spada mo stradasi di Manfredi , re illusi re e sventurato. Sovra molle 
mensole disposte più in basso ali* intorno vedevansi i busti d' Omero , 
Virgilio, Anacroonte, Pindaro ed altri famosi poeti greci e latini. Un 
gran tavolo ingombrava un lato della sala , e su quello un gran va- 
so di fiori e molte coppe d* oro , di Unito cesello • splendenti di 
gemme, facevano creder quello il soggiorno della ricchezza. Tno stuolo 
di fanciulle aggruppate in vari modi compivano questo quadro , già di 
per se stosso maraviglioso. Alcune da un bianchissimo velo si lascia* 
▼ano tutta covrir la persona , e pareano simboleggiare la Dea della 
Pndicizia o quella del mistero; altre bellamente n'andavano folgoran» 
li per gemme, e per ostro , e parevano ostentare tutta la |iompa de- 
gna del trionfo d*un Attila conquistatore. Ouale avrà le trecce sciol- 
te , qoale le aveva strette con fermagli e nislri. Producevano celeste 
incanto, tanti volti rosei o pallidi ; con occhi nerissimi o velati di 
languore , o aisarri come il cielo a parlanti più che umano labbro 
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non puote : tante mani mosse a diverso nfEcìo , a tesser fiorì , a suo- 
nar cetre , a mescer lie?ande. Nel meao sovra p!è splendido seJile 
posava la Stefania , la cui veste era tutta di color verde. Ter Je altre- 
sì ^ra una ghirlanda che cingevate il capo , ed orale stala solenne- 
mente posata sulla fronte il dì che ella avea recitato alle sue allieve 
un eloqueatissimo discorso intorno alla poesia ed ali* amore. 

Ad essa fu primamente presentato Guglielmo» ed ella alzandosi 
lo accolse con poetiche espressioni e lo invitò a sedere. Tutte in una 
volta levaronsi le donzelle e circuirono il prode Guglielmo. Cia^una 
di esse offri vagli in quella il suo dono. Chi gli porgeva una raccol- 
ta di poesie , chi un mazzolino di fiori, chi una ciarpa , chi una cop- 
pa colma d* inebbrianle licore , chi gli facea dono d* un prezioso ob- 
bietto. E Guglielmo sempre più stupito accettava tali doni , mirando 
affettuosamente la sua diletta Bianca, che nella sua maraviglia affet- 
tuosamente compiacevasi. Mentre che queste liete accoglienze si face- 
vano al giovane guerriero , una fanciulla non ancor trilustre con ca- 
pei biondi come oro, che le cerchiavano parte del capo, vestita tolta 
di bianco , come immagine di candore, prensea coi delicati piedi i 
pedali d* un' arpa dorata , e mentre con le agili dita ne scorreva le 
corde, intuonava una ballata. 

Ma indi a poco il suono dell* arpa e il canto cessarono. Tulle 
le fanciullelte tacquero , e la Stefania invitò il giovine Guglielmo a 
narrar la sua storia e quella de' suoi amori eoo Bianca. Guglielmo 
vi acconsenà , e fatto a Icun pò* di pausa, così parlò : 

1 Io nacqui «in Benevento da ricco e potente rignore. Mio padre a- 
vea ii mio medesimo nome , ne v* era feudatario ohe a quei giorni 
fosse temuto più di Guglielmo Ardizzone. 1 suoi antenati ricord %vono 
la più antica nobiltà beneventana ed avean tenute le più alte cariche 
ài tempo dei maggiordomi. La mia buona madre era la più timidi 
donna che si potesse trovare sulla super&ie della terra, però reli- 
giosamente viveva , e tuttogiòroo colle sue preghiere la sua famiglia 
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e il suo s|)Oso accomaodava. Ma lo sposo era si schifo di qualsiasi 
preghiera , che al ?ederla conlioaamente prostrata io at'o di devola 
adorazione , senltasi vincer dallira e «^ Va, le gridava, tapina donna. 
Se ti sentivi nata a siffatte umiliazioni , non enlro al mio castello , 
ma fra le roura di un chiostro era d'uopo che ti racchiudessi. E 
mia madre comunque di (ali parole in animo si dolesse, pur tuttavia 
aspettava il momento propizio a rabbonirlo e renderlo meno austero 
verso di lei. libila , sebbene si vedesse cinta d' armi nel castello, pur 
le tornea sempre , e guai se per ischerzo io ne brandiva qualcuna, 
guai se mi fossi provato di staCi?arle dalla parete. Un di trastullan- 
domi con certi fanciulli della eia mia sopra un verone , nel correr 
loro iV innanzi , mi precipitai da quello e mortalmente ne restai ferito 
nel capo. Immaginate or voi i pianti di mia madre che m^avea ca- 
ro più della sua vita medesima. Che non fece , e quanto non pregò 
per la mia salute? Oro, farmachi , cure non furono da lei trala- 
sciate per vedermi guarito. Vegliava le intere no'ti presso al mio let- 
to, mi confortava, mi alleggiava gli spasimi della mortale ferita, co- 
me meglio ingegno e cuor di madre le suggerivano. Ella era divenu- 
ta ferrea, poiché oppressa dalla fatica e dalle veglie continuate, pur 
vi resisteva, e come nave in burrasca tra un soffio di ven!o e T al- 
tro , tra r onda passata e quella che stava per passare , coglieva il 
«omen'o di risorger sull* onda e respirava. Ne' miei più angosciosi 
momenli ella mi facea mormorare alcune sante preghiere, e talvolta 
le piccole mani stringeami , volendomi di buon'ora avvezzare alla 
preghiera. Una sera , eh* io rammenterò sempre, perchè orrendo tem- 
porale destava mi ad ogni istante dal mio breve assopimento, ella mi 
disse — Hai tu fede o figliuol mio nel Signore degli Eserciti? vuoi tu 
guarire e ritornar lieto « bello comperi ? Fa voto al &*gnore -* E di 
che buona mamma ? — Di recarti in pellegrinaggio a visitare il se- 
polcro di Cris!o in Gerusalemme. Io oppresso dal malore, confortato 
da quelle angeliche parole : -*- S) , le risposi, se vuoi che giuri; fa- 
vella o madre. E slesa la mia piccola mano , eh' ella mater Damante 
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sosteneva , giurai. Io non so se fosse caso o iirofridenza celeste; da 
quella sera io mi sentii di giorno in giorno scemare V affanno e cre- 
scere la speranza delia vita — Hai tu veduto ? allora mi ripeteva la 
mamma : Iddio ha gradilo il Ino voto e li ridona a toa madre. E co- 
sì fu. Scorso un mese e piò, io lasciai il tetto , e dalla mamma so- 
stenuto, cominciai a passeggiare le sale del castello. Indi a poco uscii 
airaria aporia, e Ira non mollo mi fu coucesso di riiedere i miei com- 
pagni , e di potermi con essi recare a diporto. Un d'i palesai loro 
il voto che area fallo e mi dispiacqui di doverli abbandonare per tan- 
to tempo. Ma essi, con mio «oinmo stupore, proteslarooo non volersi da 
me di\iJere, anzi es^er disposti ad accompagnarmi nel peilegrinaggio. 
La mia gioja allora non ebbe misura, sicch' io chiesi ard-^ntemeute al- 
la mamma di mettermi ia \ia. Era allora vivo e cocente il deside- 
rio di tali pellegrinaggi ; v* andavano poveri e ricchi , noliili e ple- 
bei ,. giovani e vecchi , 'donne e fanciulli ; ne io ed i miei coin- 
pagni eravamo i più giovani che lo avessero impreso. iXel momento 
di separarsi da me , si mia madre che il padre mio provarono acer- 
bo dolore e slavano in forse di acconsentirvi, ma la madre era spro- 
nata a darmi la sua benedizione dalla fede che aveva in Dio , ed il 
padre era indotto dalla speranza che io potersi ritornare a lui guer- 
riero e vago di conquiste, com^egli era. In tal sospensioie d* animi 
fu per allora differita la mia partenza , ma tra breve tempo riferaia- 
ta. Io vestilo alla nuova foggia mi recai a pie* dei miei genitori , 
che col pianto agli occhi mi/ benedissero. Il viaggio cominciò pieno 
di disastri e di pericoli. Due de' miei compagni scorati per lo an- 
dar faticoso mi abbandonarono , uè perciò deposi il pensiero del 
'pellegrinaggio. Valicando montagne altissime e per centra le sterili 
ed inospitali pa.<sando , provammo più volle che fosse digiuno, talché 
fummo astretti a deviar dal retto sentiero per provveJerci di qualche 
nutrimento. Empiute le nostre bisaccie, ed a caro prezzo, r'pre.idem- 
mo ì' usata via , ricoverandoci o sotto gli alberi o in qualche tugu- 
rio, e spesso in qualche caverna di monte. Finalmente vendemmo certi 
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obbietti d'oro che avevamo indosso, e e imbarcammo entro una oa- 
Te capitana che veleggiava alla volta di Tolemaide. Ma il mare ezian- 
dio ci fu avverso e patimmo burrasca, però sospìnti da coolrari ven- 
ti » fiimmo giltati sulle coste della Mesopotamia. Colà di viveri e di 
danaro scarseggiando, durammo ambasciosa la vila, ma il vento che 
ne aveva cacciato c^là, fortunatamente levossi a nostro favore per ri- 
eacciaroene. Più bella e piò felice navigazione non accolse mai for- 
tunato nocchiero nelle sue spedizioni marittime. Approdammo cele- 
remente nel porto a cui erasi la nave diretta. Di là pedestri e* indi- 
rizzammo a Gerusalemme. Una sera traversando una campagna deser- 
ta , non molto lontano dall'abitato , fummo assaliti da parecchi Ara- 
bi che al primo vederci ne scaricarono addosso le loro carabine. L*im- 
provviso assalto , invece di scorarci , raccese in noi lo sdegno, però 
tratte fuori le spade le appuntammo al petto degli assalitori, de*qua- 
U uno si volse in fuga, laltro sbalzò ferito darcìone, il terzo mi di- 
resse un gran fendente sul capo, e si provò di fuggire; ma da* miei 
compagni afferrato , fu lasciato esanime sul terreno. Quando mi 
riebbi dal dolore del capo, i miei compagni , mi assicurarono eh* io 
avea mostrato un ardimento ed un coraggio non comune. Questo 
elogio mi piacque tanto , che fermai in animo rendermi degno di 
maggior lode, ove se ne fosse presentata l'occasione. Né l'occasione 
tardò. Giunto appena in Gerusalemme, io ed i mìei compagni ci 
aBretiammo di visitare il santo sepolcro. Col capo basso e Y attitudi- 
ne di chi prega, mi condussi piò volte a baciar la soglia di quel 
tempio. Un di trovai quasi sulPentrata di esso un Mussulmano che 
seduto sopra un banco di pietra guardavami sogghignando e pro- 
nunziava non so quali parole nel suo nativo linguaggio. Esso parea 
volersi beifare di me e della m^a devozione nello sciogliere il volo. Al- 
cuni pellegrini, uscendo dalla famosa chiesa, udirono le beffarde pa- 
role, e me ne fecero avvisato. Non mi fu possibile allora di raF- 
frenanni ; sentii rimescolarmi il sangue in ogni vena , la mano mi 
corse quasi senza volerlo al pugnale che avevo alla cintola , lo tras» 
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li , mi icagliai addosso al beffardo , e con pio colpi Io troddai. 

A queste parole la maraviglia sì dipinse nel volto di lotte qad* 
le giovinette, cbe si posero a mirar negli occhi Tardilo giovane ooo 
immensa attenzione. 11 valore fu sempre caro alle donne , come al 
valore fu cara la bellezsa. Questi nel medio evo furono gì* incentivi 
della galanteria e della ci villa. Mentre le fanciulle immote parevano 
e mute per lo stupore , Guglielmo cosi riprese a dire. 

— Alla vista del trafitto Musulmano una maraviglia indictbik 
ed un istantaneo furore accese quanti erano colà d* intorno spettatori 
della mia vendetta. Tulle le maoi strinsero nn* arma. Scimitarre » 
picche,* pugnali si levarono in alto con gran minaccia. Orrendo on 
urlo percorse di hocca in bocca quel luogo. Io m* avvidi deirimpra* 
denza , ma lardi. Stuolo fieriesimo di Mussulmani mi acoerchiò; già 
mille ferri pendevano sul mio capo sospesi , quando i miei compagni 
sopraggiunsero , penetrarono nel tempio , evocarono i pellegrini; con 
una parola li raccolsero, con un'altra li aiziarono confro i Mussul* 
mani. G>me nembo di polvere tortuosamente s* avanza sopra infecon* 
da pianura, i Pellegrini si gittarono addosso agli Infedeli , ruppero 
i loro cerchi , li strinsero e ne fecero strage. Nella Ireroenda lotta 
uno de' miei compagni perde la vila. Degli Infedeli due restaroa mor* 
ti , molti feriti, lo , né saprei dir come , da nessuno fui tocco nep* 
pur lievemente. Fortunato nelle disgrazie , m* addolorai soltanto di a* 
ver perduto un amico ed immolato la sua preziosa vita per la mia 
imprudenza. Il dì seguente non feci che sciogliermi in lagrime ed 
esclamare — Che dirò io alla madre di Viscardo, quando tornerò in 
patria? con qual cuore potrò» profferir la (remenda sentenza della sua 
morte e dirle : Tuo figlio è slato ucciso per mia cagione . . . Que? 
sto pensiero mi sconvolse la mente , e il mio compagno di viag^ 
gio si vide costretto di riroenarmi seco in altri luoghi, per dis- 
sipare un principio di follia che io me s* andava manifestando. Le 
mie lacrime caddero nel Giordano e sul Calvario. I miei gemiti s^u- 
direno presso il Gedronne e nella umile grotta di Betlemme. Ma, 
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Iddio mercede , le aure firetebe e sempre diverse d*uiio e d' altro 
INMie, i disagi del cammino molto mi giovarono , di modo che in 
capo a quaranta dì io era bello e risanato. Ma della morte di V ìscar- 
do. Iddio a me serbava la pena, poiché il nostro rilorno alla terra na« 
tale, ftt pieno di angustie e di travagli. Un dì, montato essendo so- 
pra indomito cavallo arabo , fui gittato in un precipizio , donde a 
elenio campai la vita. E ritornando in patria ove sperava di trovar 
gìoja , trovai Inllo , e vidi il dolore dipinto sul volto di tutti i miei 
famigliari. Essi non mi riconobbero , e credendo eh* io venissi ad 
oeseqniare la signora del castello , mi trassero in una camera parata 
a nero. Oh chi potrà spiegarvi il mio dolorel La mia buona e vir* 
tnosa madre era morta il giorno innanzi eh* io giungessi. Ella che 
mi avea consigliata del pio volo , ella che avea sparse tante lacrime 
nel benedirmi , ella che avea sospiralo il mio ritorno , chiedendo al 
cielo che f avesse fatta spirare dopo avermi riveduto ... Povera ma* 
dre ! Come il tuo destino fu crudele I Ed io che ti rividi cadavere , 
ebbi la forza di sopravviverti ? . . 

A queste parole Guglielmo sentì mancarsi la lena per continuare 
il raecoolo; la sua commozione era inmiensa, né minore parea quel- 
la degli astanti. Ogni volto (pietoso spettacolo!) si vedeva irrigato di 
lacrime. Allora volle la Stefania che il raoconto fosse sospeso , e veden- 
do sorger Talba dispose che Intii si ritraeasero nelle camere di riposo, 
per raccogliersi nuovamente nella sala dell' Accademia alla caduta del 
sole. Così fu sciolta la ragonanza. Gnque usciolini s'aprirono ad un 
cenno dì Stefania: le fanciulle si ritirarono , e Guglielmo da un pie* 
col paggio venne condotto in altra parie del palazzo per riposarsi. 
Ma la memoria deirestinto Yiscardo e Tamore di Bianca non gli con- 
•tatimoo ora di sonno tranquilla. E il sole lerandoii immezso al eie- 
bt lo colse in quello sta!o di abbattimento e di sconforto. 




Dopo lieto e festevole banchelto, la Stefaiia e Guglielmo segoi^ 
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lati dallo stuolo delle fimciulle rìuniroDsi nella sala ddl' Accademia* 

— - Spiegateci , a preferenza, chiese la Slefania, qual è il Tero 
▼ostro nome, e perchè vi chiamano Ailardo* 

Alla qual dimanda il giovane cosi rispose. 

— - Gaglielmo è il mio vero nome , Ailardo è il nome die por, 
mi Tollero i miei compagni , quando vestii le spoglie di pellegrino. 
Es$o aveva una significazione che ora non ricordo, ma che eerto da 
sacra cosa prendeva origine. Era questa la costumanza della maggior 
parie de* pellegrini , i quali volendo celar sotto quel modesto e reli- 
gioso vestimento, T altezza della lor condizione, s*induoevano a can- 
giare di nome per viemeglio occultarsi. Però io non venni chiamato 
con tal nome che nel tempo del mio pellegrinaggio, e ritornato che 
fui, ripresi il mio nome di nascita, col quale venni sempre chiamalo 
dappoi. Ecco donde procedeva la mia maraviglia nelludirmi chiamare 
col secondo nome , il quale noto era soltanto a mio padre ; ali ami- 
co , ed a Bianca , che a?ea più e pio volle ascollato la mia storia 
e le funeste particolarità di quel viaggio. 

— - Or diteci .( chiese allora la Stefania ) , in qual modo cono* 
sceste Bianca ? e come s' accesso in voi la fiamma di tanto amore ? 

— Io conobbi Bianca fin dalla tenera età, e con V età crebbe 
in noi r amore. Le nostre famiglie erano tra loro strette da forti 
legami d* amicizia. Le terre degli Ardizzoni e quelle degli Angileri 
confinavano tra loro, ed uno stesso ruscello irrigava i nostri campi. 
Era lai pace é concordia tra noi , che non parca ù agevol cosa l'in- 
torbidarla. Però mio padre, a stringer più siddamente gli antichi 
legami, deliberò di congiungermi a Bìancs in sacro nodo , poiché 
dalla morte della pietosa madre mia, parevagli deserto e tristo il tetto 
nativo e gli sorrideva nella fanlasia il pensiero di vedersi un dì par* 
goleggiar fra le ginocchia hi prole dell* unico suo figliuolo. Fu dun- 
que conchiuso che io dovessi sposar Bianca e che i possedimenti del- 
le noslre due famiglie dovessero in uno riunirsi. Né queste sole 
furono le condizioni. Volle mio padre che il genitore di Bianca gli 







giurasse di non seguire' altra parte fuor che la sua nelle contese po- 
Uticbe di quel tempo \ e si obbligasse di cedergli la sua gente e le 
sue armi , ogni qual volta la famiglia degli Ardizzooi ne abbiso- 
gnasse. Lo che mio padre promise istessamente dì adempire , ove 
gli Angiieri ne avessero fatto richiesta. Per ultimo e più solenne patio, 
fu .'tatuito che nessuna persona della famiglia Angiieri dar potesse 
ricovero, per qualunque ragione e solto qualsiasi pretesto, ad un ne- 
mico di casa Ardizzone , ed in virtù della stessa convenzione verun 
membro della famiglia degli Ardizzooi potesse in propria casa ri* 
cettare o nascondere un uomo di parie avversa agli Angiieri. In 
oosiffiitto modo gl'interessi sì pecuniari che politici di ambedue le 
famiglie venivano ad accomunarsi , per modo da formarne una 
sola. Fermati e giurati questi patti , le cerimonie degli sponsali si 
apparecchiarono. Fu bandito un torneo , furono uniti i colori delie 
bandiere , ravvicinati gli stemmi , firmati i contralti , e colla più 
sfolgorante apparenza di giubilo vejinero celebrate le nostre nozze. 
E^li è superfluo eh* io vi narri qual gioia provassi nello stringermi 
a Bianca, che a me non donna pareva , ma creatura celeste. Come 
talora sulla volta del firmamento due nubi ardenti di luce s incon- 
trano e tra lor si congìungono, co.'ì le nostre anime amendue d* amo- 
re ardenli<«ime , nel loro primo scontrarsi , insieme si congiunsero, 
uè disgiungerle parea più forza umana. Pur nondimeno il destino che 
degli umani disegni si ride , volle spezzar le anella di sì leggiadra 
catena, e vi riuscì. Pochi giorni dopo la cerimonia delle nostre noz- 
ze , il padre di Bianca, seguendo non so se un generoso stimolo di 
pietà o un mal represso amore di parie, accolse in sua casa un Un- 
garo fuggitivo agli stipendi del rivale di re Robertof E mal s'avvisò 
di tenerlo celato , che lutto fu noto in poco d'ora, sicché mfo padre 
della retta fede si tenne offeso ^ non meno cfab della occulta pratica. 
E forte rampognando TAngileri, gli chiese ragione di si basso ope- 
rare. Superbi erano per indole e per costumi T Angiieri e mio pa- 
dre , bollente avevano il sangue ed a lungo ragionar non sapevano 
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quando Tira gli accendeTa. Però , a meglio infendersi e meglio spie- 
garsi prontamente alle armi ricorreTano. Sorte volle che più e più 
signori accorressero a raffrenarli. Deposte furono le armi incontanente, 
ma r ire , perchè non disfogate , più gagliarde ripuHnlarono. E un 
giorno ( chi può dimenticarlo ? ) mentre io e Bianca in una casa di 
delizie stavamo : molti signori dell* una e delFaltra famiglia seguaci^ 
vennero a strapparci dalle braccia Tuno dell* altro, e ci comandarono 
con minaccia di paterna maledizione di odiarci tanto , per quanto ci 
eravamo amati. Voi che avete intelletto d amore , pensate voi fanciul- 
le com'io potessi obbedire al crudele comando. Più forte mi strinsi a 
Bianca , m* oppposì a quanti osavano di contrastarmene il possesso ; 
supplicai, minacciai. Alla perfine fu d* uopo eh* io cedessi. Lo stesso 
padre mio si fece ministro di quella barbara separazione e la mia 
diletta Bianca venne ricondotta tramortiti alla casa paterna. Io ritor- 
nai nel fastello feroce e dissennalo , come uomo eh 3 più non curi 
sua vita. Indarno mio padre pre^e a consolarmi. Irreconciliabile io 
fui , e Io fui lungo tempo. 

— - E di Bianca allora ohe ne avvenne ? chiese la Stefania, 

E Bianca cui parca le fosse lecito allora d*interloquire, con que- 
sti detti riprese il filo del discorso, 

•— Inconsolabile rimasi di si violenta deliberazione , talché 
mio padre si vide costretto di allontanarmi da Benevento e condurmi 
seco a Roma, sperando <*h* io potessi colà dimenticare Tamor mìo. 
Colà non facea che propormi Io scioglimento de*già seguiti sponsali, 
e or d'uno, or d altro cavaliere mi veniva narrando le hnprese. Ma Fa- 
more di Guglielmo era per me più possente di ogni affetto e di ogni 
ammirazione. Ostinata quanto fedele, sdegnai gli omaggi ohe molli 
romani patrizi mi offerivano. . • • 

— E voi Guglielmo? . . . 

— - Io sulle prime avea deliberato di seguitar Bianca, ma il pa- 
dre mi chiuse tutte le vie di poter eseguire il mio disegno. Alla fi- 
ne un giorno, deludendo la vigilanza de* miei famigliari che mi tene- 
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rsoo gli ocelli addosso, ini slanciai Del campo ove parecchi puledri 
pascevano ed aSerralone udo, lo cavalcai, e Aiggii dalla casa palerna. 




Gran tempo coree immezzo a si disperata separazione , ed iova- 
DO io cercai di allinger notizie di Bianca. Dopo lungo errar per l'I- 
talia, mi Tu delio ch'ella etavasene in Roma ; però a qnella volla mi 
direwi , ma seppi allora per altre vie che mio padre erosi gra- 
vemeDte infermaln. CktmunquÉ l'amor di Biaaca m'avesse soggiogalo 
del ludo, pur nullaAeno l'afietlo filiale si fece io quel terrìbile istante 
maggiore della mia passione. Rammentai ciò che doveva ad un pa- 
dre che sempre mi aveva amalo, e tenni delitto l'indugiar più oltre 
a correre fra le sue braccia. Divorai la via che dallo slato ronnno 
adduce a Benevento viaggiando dì e notte e cangiagdo destriero ove 
mi avveniva di poterne trovare uno migliore. Così giunsi alla casa 
paterna, e caddi estenuato di forie Ira le braccia del mio genitore 
che di rivedermi, ai rallegrò fino alla follia. Ma tanta allegrezza non 
valse a richiamargli la fuggente vita nel seno. Tre giorni dopo il 
mio arrivo , la sua destra s' alzò a benedirmi per 1' ultima volla. Or 
dite voi fanchille, non deb&o io chiamarmi Eventuralissimo nomo? 

Le fanciulle bassarono gli occhi e tacquero : alcune furon vi- 
ste asciugarsi una lacrima, e Bianca, nel parlare, s'intese serrar dal 
pianto la parola. Ha la Stefania volendo rimuoverne la cagione: 

— Or via disse a Guglielmo , non vi abbandonale al dolore , 
e pensale che siete orinai giunto al termine delle vostre pene. 
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— Se Bianca mi ama anoora ( rispose GogUelmo ) Io spero ; 
e la Stefania: 

— - Bianca tì ha sempre amalo , e quando seppe che Tostro pa- 
dre era morto e che tutti i ^aoì beni, eome a figlinolo unico, erano 
a voi restati , implorò dal sao genitore la grazia di ritornare a Be- 
nevento. E non sapendo in quale altra maniera pio acconcia richia- 
marvi air amor sao , chiese di ritrarsi in questa mia casa , per po- 
tervi più agevolmente e con maggior liberta aprire Tanimo suo • . , 

-* Ma sno padre. . . . 

-* ftlio padre , o Guglielmo ( allora Kanca rispose ) è giunto 
alla sua canizie, e placidi sensi di amioiiìa e di pace sono subentra- 
te agli impeti di parte ed alle macchinazioni di Tondetta. Una vostra 
sola parola basterà a fargli obliare il passato^ od a renderlo prò olive 
a secondar le nostre brame, 

— Corriamo dunque fra le sue braocia. Io col rispetto di un fi« 
gliuolo gli chiederò che m' accolga nella sua casa e mi permetta di 
riunirmi a te. 

Bianca 9' intese balzare d* immeo sa gioja il cuore a t ili detti ; 
Implorò la mediazione di Stefania 1 come donna eloquente e dotta , 
tolse commiato dalle sue dilette compagne e earameole al seno le 
strinse. E il padre di lei scordò gli aolichi rancori , abbracciò il 
gìoyme GugUeloip , e lo accolse ne* puoi domini. 

Dopo tante vicissitudini ed amareise sofferte oisauna donna fu 

più felice di Bianca. Tutte le sue compagno la iuvidiarono , e questa 

fu certameole X origine dello sciogHmeoto di queir Accademia , poi- 

che volendo imitarla , le credute streghe piò non si congregarono , 

* e la famosa noce pio non le accolse sotto T ampiezza de* suor rami. 

La Stefania vi^se cara a* Beneventani e giunse' rispettala a veo* 
cbiezzar 
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Edifici napoUlMÌ — Chi foMa Aulia — CoUnmi del leupo di GioTtmia I — Pre- 
fi a GiMinto Araiglierì — Trame di Halreiio Baldino — Aftìto iauptitatn 
— Lettera bdodìiu — Colloquio di Uberto e dell' Arnigliwi — Sue Mstegnen- 
it ^ Analìa e Malteuo orila cappella — Vendcllo — Spicgk delle tradwionr. 



' ha (alani aomini malti anzi frenelici per gli aoli* 
chi cronisti o per gli autori nati con la lingua, per 
lo grette [Hfiure del primo secola, o per le rare edi- 
z.'oui del color della febbre : io son frenetico pe' Teccbi edifici 
e direi quasi pe'piò crollanti. Il curiosar fra quelli m' è Bi grato, 
che taWolla mi ri sepellisco per intere giornafe, e gnardo con dol- 
ce malineoaia le smosse col<Kue, le monche statue, gli stemmi spez- 
zali delle cadute famiglie nafdilane. Però , a senso mio , la parte 
pin allegra di Napoli è Toledo, la parte più ammirabile è quella 
de' Tribunali. A mostrario io non farò che percorrere un breve tratto 
di via, parleodomi dalla itradicciuola di Donnalbina ove da più anni 
dimoro. Vogliono gli antiquari che essa abbia avuto tal nome da un 
Albino cittadino romano , quel medesimo che innalzò una fortezza là 
dove torgo o^i il Inopia di S. Maria la nuova. Vogliono allri ohe 
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un' Albina donna di greca origine , giungendo in Napoli , fondasse 
col suo nome un monislero negli anni del Signore goS o in quel 
torno , quello cioè che di Donn' Albina yien dello. Andando piò inp 
nanzi , sulla manca mette capo V altra slradelta de* banchi nnoyi , 
ove nel i569 abitavano i mercatanti. Avean costoro i loro banchi 
sulla piazza dello slesso nome , e solean cola congregarai ; il che 
facendo ombra al Governo , fu cagione che di quel luogo fossero at 
lontanati. Sì la strada che la piazza ebbero nome da* banchi nuovi, 
dopo un orrendo alluvione che portò via gli antichi. Si giunge ad 
essa piazza passando per la piazzetta di S. Demetrio, ove in un can- 
to vedesi Y avanzo d* illustre abitazione con modeste proporzioni edi- 
ficata r anno t38o. Questa appartenne già ad Antonio di Penna, se* 
cretario intimo di Re Ladislao ; e la penna scolpita tra la corona ed 
il giglio sui risalti della pietra , mostra chiaro , e Y ufficio e il ca* 
salo del possessore. Chi , movendo più oltre, non s^arresterà alla piaz- 
za ed alla chiesa di S. Giovanni Maggiore , già tempio pagano e- 
retto da Adriano Imperatore ? e presso a quello chi sarà che non 
vdga gli occhi al bel prospetlo della cappella di Artusio Pappaco- 
da , il cui lavoro {»uò dirsi riocó al par che bizzarro ? Avea que- 
sta cappella antichissime pitture e pregiale , perchè mostravan Tar- 
ie anzi sì sciogliesse dal greco stile ; ma spirito di nettezza che so- 
lo in questi casi è soverchio, vi ha fatto dar di bianco. Si lascino 
pure inosservate le piccole strade circostanti , delie quali ognuna ha 
qualche storica reminiscenza ; ma non parimente si trapassi Y angu- 
sta ria di Mezzo Cannone. Svoltando da quella , nel prendere U sa- 
lita , ognuno si an^a innanzi a due finestre gotiche di graziosissi- 
ma apparenza , (* una murata e Y altra no. Quest' ultima soki , sul- 
r angolo di un muraglione roao e shbbricato , ricorda le bellez- 
ze di un edificio che illustrò già la vecchia Napoli , quando le ca- 
se degli Angioini avean vanto di ricchezza su tutte le altre. Al* 
Guni dalle proporzioni alquanto maestose di questo rovinato edificio , 
desumono eh* esso abbia dovuto essere un monistero. Ma questo non 
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è 3 momenlo di perderli in congetture. Cerio & che queir ed ìCcio non 
era allora , come oggi , soffocato tra case minori ; ma avea 1* aspet- 
to di una Reggia , e tro?a?asì in direiicn del mare ed al confine 
della città. Freno alle sue mura esser dovea 1* antica porla Licinia , 
chiamata indi Ventosa, a cagione del vento che incessantemente tì 
soiEa?a dalla spiaggia , (*) OTe le case più meschine formavano una 
specie di borgo. ColPandar degli anni il borgo acquistò nome di seg- 
gio , e fu dello sedile di Porto. La ^trada poi che diciam oggi di 
Meuto Cannone , chiamavasi di Fontanola. per una ca<a di lai nome. 
A* tempi della prima. Giovanna» tra le allre famiglie che vi abi- 
laiaao, era la famiglia de*GoHereli, la quilc» perchè di francese ori- 
gine, fest^giava il giorno della incoronasione di lei nel pslazso già 
mentovalo. Atomo ad esso più che cen-o fiaccole davan luce di vi- 
vissimo giorno alle avansate ore della notte. Altra vivissima luce par- 
tiva dalle arcuale Cuestre, presso alle quali con fiori Ira mani , le 
piò illuslri dame napolilane passavan le ore brevissime nel soUaxso. 
Da qucLe iiiioslrc p*aceva a* nobili signori di osservar giù in istrada 
lo : chiamano dei noi^tro popolo, che di natura clamoroso, prendeva 
(•nrslo diletto di tanto spettacolo, e taluna di quelle Dame eiiandio, 
più capriccio^a ddle altre, si piaceva di gittar tra la moltitudine 
qualche bel liore , o qualche moneta di Ireseo coniata. Sulle opposte 
mnr« frattanto le figure degli invitati si disegnavano fuggitivamente, 
ed il volgo guardava ad esse, come guarda oggi le figure della Un- 
tema magica. Ne quello stupore era scnia ragione , poiché nìssuna 
Corte recò in Napoli tanto lusso di abbigliamenti e di mobiglie , 
quanto K Angioina ; • sotto il regno della prima Giovanna , il 







(*) Tri h nagidie eow attriboile dai volge a Virgilio , delle ^atli a laago 
pofUwmo orila Tndìiìooo Virgiliana , v* è eh* oi tome anioco d*BO« sUtoa portoo* 
le , ollogaU appo qoosla porta : e qui è a Mpmi die SMeotlo U statoa di broom 
o vaola deoiffo , vento die vi peoetava per oa fMo , ao coTava hsri «a mng* 
gito , cfat il votge » sona ialndcit, rispettava ooae SMra paiola. 
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predomioio del lasso non era puDlo scemalo. Tra lutte le cose 
mirabili a vedersi i.i quella sera , faceao moltiBsiaio spicco le ac- 
conciature di capo del'c pia cospicue Daoie napolilane , ed è questo 
ve aoiente un vanto che debbesi alle nostre donne, le quali più che 
altra cosa ne curaron sempre la lucidezza e la bella acconciatura. I 
nerìssimi capelli , propri della intera nazione , vedevansi capricciosa- 
mente intrecciati ed annodati con fila d' oro e di perle , dalle quali 
scendeva in vari modi sulle spalle tal velo , che un sol fiato aveva 
forza di sollevare, e che Fandazzo de* Cavalieri facea muovere e svo- 
lazzare ad ogui istante , come tante vele d' oro che il vento gonfia 
verso la riva. Tutte quelle Dame avean gravato il collo di massicce 
catene d* oro di studiato lavoro , da cai pendevan medaglioni o ri- 
tratti. II vestire degli uomini non cedeva per eleganza al ricco vestir 
delle donn0. Avean essi coperte le gambe di finissime calze a cui so- 
prastavano i braconcini di tela con tagli ornati dì trine d' oro. Il pet- 
to e le spalle vestivano d' un giubbone di raso eoa alquanto di pan- 
cetta anche guernilo di trine, ed addogavano a questi una casacca 
di seta leggerissima , da cui usciva'i le maniche del giubbone. Le 
berrette avean sormontale da rare penne , e le spade con {svaria- 
te e preziose impugnature portavano tutti io vagine di velluto ornate 
d*oro. Comunque 1* invenzione del ballo non facesse ancora in quei 
tempi il principal brio d*^una festiva ragunanza , pur nondimeno si 
era introdotto il vezzo d* una antica mimica italiana che finiva sem- 
pre in armeggiamenti ed in attitudini cavalleresche , ed alquanto al 
hallo simigliava. Oltre a ciò v* era il costume delle piccole allusioni 
mitologiche che in certa guisa corrispondevano a quelle che i Fran- 
cesi chiamano kAleaux. La musica stessa, si riduceva allora ad un 
semplice accompagnamento ^ e le canzoni tanto celebrate eran monO' 
tone, e polean dirsi semplici cantilene nazionali. 

Ma tra tutte le figure di questa festa egli è tempo ormai di rin- 
tracciarne una che possa dar materia alla tradizione. Essa è Amalia 
de* Collereti , delizia di due vecchi genitori che porle vorrebbero (se 
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potaMTo) fin la eorona del Regno sul eafo. Ed Amalia merila inve- 
ro tatto qneirimmeoso affetto di che i genitori le soo larghi. Chi* 
Cweinlla crebbe alla ?irtù , e fu confortata all' amor delle lettere da 
quel Francesco Petrarca che Roberto aveva in Napoli chiamalo. Ama* 
lia di geotile animo , di forme avvenenti , recava non pochi beni a 
dii r avesse tolta in moglie , però ella temendo sempre che non al 
eoo CDore ma alle sue dovizie si mirasse, area spesso ricusato d*im* 
jiarentaru con molte patriiie famiglie , e comunque dal padre solle- 
citala , avea più volte negato mano di sposa a Malvesio Baldano suo 
cggino. Chò MaUesio domioato era da fiero orgoglio , e nuli* altro 
al mondo stimava fuor che se stesso» ed in poco o nion pregio avea 
la Tirtn , lenendola cosa impossibile* Due indoli di tal natura mal pò- 
levano aecompagnarsi ; pur la bontà de' genitori d* Amalia facea ve- 
der loro un bene in tali notse ed inoessantemeote ve la coosigliaTa- 
no. Ma TAmalia avea fatto rocca del cuore e con isdegno le offerte 
del cugino repobava. Occulto livore frattaato rodea costui , che nino 
BiigUor meno vedea , oltre la mano d* Amalia, ad esser raccolto or* 
revolmente in corto , e crescer nel soo potere, 

Soto dihtti e* si vedea ritto in un canto meditar come Satana 
quando disegoa la rovina d* un anima , e mirar fremendo l'altera e 
vaga Amalia che di se su totte le altre donne facea bella pompa 
in qneila sera. Amalia era circondala da una folla di cavalieri. 
Gli suo ventaglio a coda di pavone scacciava i vapori cke esalavano 
dalla restissima -sala. La sua soprav?esla era d*una tela d^oro usata 
a quei tempi con un cdiaro riversato, e dalla sopravvesla uscian le 
aiattiche attillate della sotUna con fasce di broccato d* oro e con al- 
quanto di strascico. La folte scapane quaodo fu presentato ad Ama- 
lia il marchese Giac-nto Armiglierì tenuto in conto di bel poeta « il 
quala pel nobil contegno , e per la piacevotena de* modi « fu ricefu- 
to dall' Amalia con lusinghiere parote , parole che bastarono a col- 
mar di sperauM il cuore dell* Armiglierì , e di sospetti il perverso a- 
nimo di MalveuOt Ne mal s'avvisava costui , perchè V .\ malia cono- 
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sceva il Marchese prima che a lei foew prese^talD. Nelle pia liele 
ore della Festa Amalia ebbe sempre al fianco il gìofane Armiglieri , 
e divenne allora il centro d' ogni sguardo. Questo modo di mostrar- 
gli la sua preFerenza era troppo palese ; ma i' Amalia libera e fraa- 
ca nelle sue maniere, non seppe avvedersene. Malvezio intanto non si 
lasciò sfuggir la coppia , a cui destramente tenne dietro aspettando 
il momento di separarla /per attraversare una passione che poteva 
deludere i suoi roturi disegni di grandezza. Né guari andò , e Too- 
casiooe gli venne propizia. Chiamata dalla madre per muovere in- 
contro a straniera principessa, Amalia fu costretta a lasciare il mar^ 
chese. Malvezio allora lo invitò al gioco. E cosi facile il troTar ca- 
villi nel giuoco , che Malvezio ne trovò subito tali e tanti da muo- 
vere a sdegno Y animo del marchese non sofferente d' insulti. Capitò 
il momento in cui qualche paroU pungente fuggì dal labbro de* due. 
Molti cavalieri affollaronsi intorno ad essi. Amalia sopravTenne ed eb- 
be a gelare. Ella immaginò tosto il reo divisamenlo del cogino , ed 
a fine di mandarlo a vuoto, con quello spirito tanto a lei familiare, 
conciliò i cavalieri sorridendo e seco menò Y Armiglieri. Malvezio 
fremente si ritrasse al suo posto e meditò nuovamente. In queste in- 
cidenze della fests^ , cominciò a mancare la notte. 

Malvezio Saldano erasi già dileguato dalla sala e scendea nella 
corte, ove l'andare e venir de* palafrenieri, il rumor de' cocchi e dei 
cavalli , le faci urtanti tra loro facean veder tutto , e nulla scorgere 
chiaramente. Le lampane lungo la marmorea scala allogate, battean 
sul volto una fiammella pallida e boccheggiante, ma raggiava ancora 
dai Cielo la luna, comunque minacciata da qualche nube, e contra- 
slava con la fittizia luce de*doppieri. Presso a discendere Tultimo sca- 
glione, Malvezio fu raggiunto da una persona stranamente mascherata. 

-* Fermatevi , quella gli disse ; e Malvezio dopo aver disceso 
r ultimo scalino si fermò. 

— Ho a parlarvi seriamente , anzi che passiate le soglie del 
palagio , aggiunse la maschera con voce non molto naturale. 
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— Parlata , rispoaa Malveiio squadrando la mafchera da capo 
a piadi , meolre qodla eercaia di occultarsi a lui più che poteva , 
caeeiaiidoai oell* ombra. 

^- Voi aniale Amalia de* CoUereti. A tal proposta Mal?eiio ri- 
guardò la maschera , supponendo potesse essere un uomo » o meglio 
Gìacioio ArmigUerì ; poi soggiunse : 

— Seguitate. 

*• Se amate teraoemente Amalia , abbandonate Napoli ed il Re- 
gno. Cerale fortuna presso gli Aragonesi. Esole • nemico sarete più 
caro ad Amalia , che Angioino ed in N^K>li. 

«» E Toi chi siete che osate parlarmi m lai modo? 

— • Una donna , a cui Amalia è stretta con santi finooli. • • 

— Una donna I ripetè MalTOEio e s' accostò alla maschera dobi« 
lindo ttoofamenle, 

— Scostateri , la Tostra fictnansa è perioolosa. Pri?atene don* 
qae iM* ed Amalia ; e specialmente evitate V incontro del marcbeee 
Armiglieri , il quale potrebbe farvi pentire éA villaoo rostro procedere. 

«- E^li 1 il vile I colui ohe non ha rossore di ascoadersi sotto 
le vesti d* una donna , soggiunse Malveiio ^ sperando di poter offea- 
dsre la maschera. 

— Errale , ripose qodla. Il msrffhese non è uomo da ascon« 
dersi in seasuna maniera ; e voi imparale a rispettarlo e a rendervi 
d^gno della sua stima. Ne sperale mai di esser caro altrimente ad 
Amalia. Ella non vi ama né ri amera mai. Cercate che non ri odi, 
e desislele dal pensiero di opporri air amor suo pel marchese. La lo- 
ro sorto i ormai decisa ; i loro cuori si sono immedesimati , i loro 
desideri non volano che ad una mela, e per riuscir nell* intento , es* 
si lenleran tulle le vie, anche le più difficili. Non ri opponete dun- 
que , e siale sicuro ohe Amalia ve ne sari graia fino alla morte , e 
prejghsrA per voi* 

— E la chi sei che ooeullamente ti Su mterpelro de* sentimenti 
d" Aasalia a mio riguardo? 
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*• Una donna , Te lo ripeto. 

^ Una donna ! mentisci. 

^- Non mento. 

-^ Ebbene scopriti , o paniro la toa haldimia , o erederi cbe 
non sii tale. 

«— Stringi questa mano , osservala. Vedi se eDa è man d' no- 
mo. E la maschera stese a MaWeiìo nna mano bianca e gentile. 

Malvesio offascalo dalla collera la guardò appena : ride brillar* 
tì un anello : quello slesso cbe ornava la destra di Amalia. La ma- 
schera ritirò subito la mano ; e quegli fremente dì rabbia , non ca- 
pace di ragione, nulla potendo osservar chiaramente , per Tincertes- 
za della luce , pensò che queir anello stesse in dito al marchese. Pre- 
so da violento Furore e quasi da un impelo di demenza , portò le 
mani sul volto della sconosciuta persona e le strappò la larva. 

-— Imprudente, eiclamò quella, tentando d* ascondersi e di fug- 
gire ; ma la luna sprigionatasi da qualche nube brillò per un mo- 
mento. 

— - Amalia! gridò Malvezio. 

*- Ribaldo , restituiscimi la mia larva. 

-— No. ( rispose Malvezio con aspetto oltraggioso ) Ho smasche- 
rato il tuo cuore ed il tuo viso. Due trionC in una volta ! 

-* Gioisci, ma abbiti tutto Todio mio.... 

— L* accetto. L' odio e la vendetta sono fratelli , e tu oonosce- 
rai sMo seppi valermene a tempo. Ciò detto Malvezio respinse cmi 
mal garbo il delicato braccio d*Amalia, che risafi le scale prontamen- 
te , ed e* fuggì dal palazzo come un denHme invasato da mille furie. 

Lo splendore delle foci e de* doppieri veniva già meno; già rae- 
coglievansi i paggi e i valletti , aspettando i lor signori che in frot- 
ta scendevano per le scale. Nella confusione e nello scbiamazio che 
suole accompagnare lo scioglimento d* ogni festiva ragunanza , Ama- 
lia non fu osservata da niuno , o almeno da pochi. Ella ginnse in 
tempo per riveder rArmìgUeri , e stringergli frettolosamenle la mano. 
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A poeo a pooe lo sehiamaiio s* andò a perdere : i sooni , i eanti 
ceeiiropo : tuoU restò la sala della feela , e nel sileozio STanirono 
pian piano e dileguaronsi le illusioni e i prceligi che fenoo ioeaote- 
foy le ore dd piacere. Cosà talrolta ona spirilosa bevanda svapora 
dalla lana che la contiene , e lascia perdere m esalaiioni la parie 
pia sostamiosa di essn. 




Nei giorni che segoiron quella memorabil biotte , in casa i G>1- 
lereli non si parlò d* altri che di Giacinto Anniglierì , di Amalia e 
del reciproco loro affetto. Amalia non Tedefa che in lui. U giovane 
poeta era sempre innanii alla sua Fantasia. Ne* momenti di aspetta- 
acne , momenti che V amore rende smaniosi , dia rìpetefa i bei ver- 
ù àéX Armiglieri , e compiacevasi di sentinri dentro stemperata nn* a- 
nima piena di doloetaa. Il primo fratto dell* amore ndla donna , è 
qoello di sposare le opinioni deiruonio cui dovrà annodarsi , sian ve* 
va sian false , sian anche opposte a* prì ncipi dell* infansia. I vecchi 
genitori di lei potean dirsi ebbri di gioja, perchè vedevan giunto il 
momento di iar lieta TAmalia e di «Vilmente allogarla. Avevan già 
dalo al fratello ranoumoo delle none, però* T attendevano con ansia, 
e disponevano il lutto con quell'ardore proprio dei genitori e deKl> 
amanti in siflatle oongiunlnre. 

Nulla di tolto questo ignorava Malvnio , e seco medesimo di 
rabbia e di livor macerandosi , aggiravasi per la città , sparlando 
del' Amalia e tenendo di lai discorsi , da Guroe supporre il peggior 
male die mai n polesse. Il pubblico facile a credere , ed a credere 
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^* tristi in preferenza de* buoni , romiociò a spacciar parole per paro* 
le ed eslendenie il sigotiicalo. Davaa foodaineoto a queste congettore 
lo spirito franco della giovane , la facilità dei conversare , la stretta 
affinità che era tra Maivezio e lei, e pio V amore che portavano ad 
essi i coujugi Collere ti. Era andato anche spacciando il calunniato- 
re che TAmalia trovavasi a lui promessa in consorte, come da tutti si 
supponea già da molti anni, e che il darla invece all*ArmigIieri era 
opera di vii tradimento, la poco d* ora queste notizie furono sparse 
per la città. I Napolilaoi facili ed eloquenti parlatori , la divulgaro- 
no , e nelle migliori adunanze altro discorso non si tenne che questo. 
Le fanciulle che iovidiavan la bella sorte dell' Amalia , cominciarono 
a trovar mende sul contegno di lei , e fawene al cuna che maligoan» 
do le altrui dicerie , si pensò di torlo il bel partito di mano. 

Il giovane Armiglieri frattanto (come sovente avviene ) di tutte 
queste dicerie non sapea nulla , che V Amalia avealo sempre a se vi- 
cino, e Maivezio non cogliendo ancora verun frutto dal suo operare, 
maggior male dicea e più calunnie inventava , facendo negli altri cre- 
scere i sospetti e vantandosi di se stesso, mentre poneva a scherno il 
rivale. Ma il rivale le acerbe calunnie ignorava. — Non mancava^ che 
soli due giorni alla sacra cerimonia. -— Due altri giorni , e le calun- 
nie sarebbero finite e tornate in danno di chi le ordiva. — Non v*era 
dunque tempo da perdere.— Bisognava ricorrere a qualche nuovo es-^ 
pediente. —-Vari ne suggerì a Maivezio il demone dorrei pensieri.-— Un 
solo gli parve più pronto e più efficace degli altri. — Dna lettera 
anonima. -* Ei la seri sse col fiele sulle labbra, col veleno nel cuore, 
e fu la seguente. 

SlOIIORB. 

> Un' onesta persona che si occupa della vostra sorte e ohe per- 
» tanto non ama di cimentarsi , vi scrive queste poche righe ispira- 
i te dair amicizia e dalla stima che nutre per voi. Voi siete ingan- 
> nato. La fanciulla che vi o£fre la sua mano è in sinistro concetto del 
1 pubblico. Dio sa il vero soltanto ; ma lo sposare Amalia de* Gol-- 
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» kratì è b tlasio dw ridersi ddla opbimi pubblica , ed esponi o 
9 ad 00 aTrilimeolo o ad ao dispreno palese. — Voi siete gioTaoe , 
> erodilo , aia educalo oelle provincie ; e la Capitale sola può dare 
9 eerte leiiooi, uoa delle quali è questa che ricevete da me. — Ama- 
9 lia è promessa fin dairinfansia a Malvesio Saldano. ^- Questi due 
9 giovani sono cresduli insieme e la loro dimestichezsa, per quanto 
» il popolo asserisce, è stala maggiore che non coosentisse la pareo- 
9 tela. I genitori della fanciulla Tacchi ambisiosi , oggi la lolgooo 
a al fi^^««^*ft povero ed oscuro, per darla a voi ricco e poetai Sia- 
9 le donqoe felice eoo essa , se lo potete ; ma io.caso di sciagura 
9 o di vergogna , non ingiuriate la prowideosa che cercò le strade 
9 opportune a strapparvi la benda dagli occhi. 

A tal lettera arsero di subita fiamma le gote del gioTane, sfol« 
goraiooo gli occhi , il cuore palpitò d* un affetto che non era ne a- 
more ne sdegoo , ma che partecipava di amendne questi senlimenli. 

— La bollente soa iaolasia , la fantasia d'oo poeta , assorbì e con* 
fiae mille pensieri in no ponto. Avrebbe dato la meta ddla soa vita 
per iwoprire qoal mano aveva scrìtto qodle ioferoali parole ; avreb- 
be vololo trovarle iabe , e passare il eoore al ealonniatore. Ma 
■00 pelea conoscerlo e fremeva. «• D soo fremilo era on mar di ri» 
■ioni 9 di speranae e di desideri che soooedevansi rapidamente , Y 
000 dei quali divorava V altro. Erano onde d* immagini che s' accaU 
eovio le une so le altre e si fraogevaoo . spomando contro no scoglio. 

— Il cuore lottava con la mente : i palpiti di esso respingevano le 
ideo divoratrici , e queste soffocavano i palpiti dd cuore. In tale 
sialo r nomo non ò più uomo. E uno schifo sbattuto dai flutti : è la 
oìma di on albero che si piega alla sua volta , secondoche domina 
il voolo ; e Ira casi difficili a rìsolveni , io leogo che X amore quan* 
do eoir ooore combatte , sia il più malagevole passo da superare. — 
Le parole , è vero, oon son che parole ; il venie le porla via , ma 
qoel foolo che rapisce le cadenti foglie d*autanne, oon le ricoodoce 
lolvolla al loro posto? Le ooiaoe ripulaziooi ooo seo formate che di 
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parole. — - Distruggete le riputazioni non avrete più uomini , e senza 
uomini , e senza riputazioni Y edificio sociale crolla. A una parola 
dunque , ad un nome , !)Ì8ogna sacrificar le più stinte aOeziooi. —« 
La nostra vita è una vita di sacrifici ; o ne esigiamo dagli altri, o 
gli altri ne esigono da noi. 

Giacinto onoralo , leale , napolitano di cuore e d* ingegno , co* 
nobbe a chiare note la necessità d' un sacrificio ; ma prima di com« 
pierlo , volle assicurarsi del fatto suo. Volle investigare , spiare gli 
andamenti della calunniata giovane , volle chieder di lei a tutte le 
pin onorate famiglie , interrogarne il pubblico eziandio , questo pub- 
blico agli occhi del quale è d' uopo misurarsi ogni secondo ; perchè 
si facile a giudicare , ed a condannare sì pronto. 

Mentre tutti qnesii pensieri infestavao V animo dell* Armiglieri , 
Malvezio furtivamente aggiravasi intorno alla dimora dei Gollereti , 
aspettandosi ad ogni momento di veder comparire un valletto con una 
lettera e di udir ripetere da famigliari lo sciog^mento degli statuiti 
sponsali , ed annottava già , quando intese su per la via di Fonta- 
noia uno scalpito di ardilo cavallo che moveva a quella volta , gui- 
dato da un cavaliere tutto chiuso neli* armi. Le fibre gli oscillarono 
allora. Veniva egli forse ostilmente a rompere ogni patto tra le due 
famiglie? Veniva forse ad annunziare che il giovane Armìglieri era 
parlilo? Quale aspettazione tremenda! Il Cavaliere giunse frattanto : 
si precipitò quasi nella corte : molti famigliari gli corsero incontro. 
Ei scese d'arcione sorridendo, e strinse la mano ad alcun d* essi. 
Malvezio gli si accostò per mirarlo in volto. Era il fratello d* Ama- 
lia , Governatore di una provincia del Hegno , dalla quale si era as- 
sentato per brev* ora , a solo fine di assistere alle nozze della sorel- 
la. Questo arrivo inaspettato fece tremare Malvezio. Vennegli in men- 
te di struggere quanto aveva ordito in pregiudizio della onesta fan- 
ciulla. Ma inutilmente. La riputazione si può togliere , non rende- 
re. Il dado era tratto , e bisognava mascherar la propria perfidia , 
anziché smentirla. Mentre Malvezio seguiva con gli occhi il giovane 
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Uberto , questi ascenderà le scale del suo palagio « e veniva incon- 
trato dalla sorella e da' genitori , che non tardavao guari a fargli 
eorona d* iotomo ed a sgravarlo delle sue armi. 
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Nella vasta abitasione de* Gollereli non si parlava d* altro ci 
deir arrivo di Uberto , e degli alti carichi a lui GJati per lo spazio 
di dodici anni. Fino i vecchi domestici, cicaloni per abito , ne deli- 
ravano di cooteolezsa e gli rammentavano ad ogni menoma oc- 
casione che lo avean veduto piccino e portato sulle braccia so- 
vente. Uberto perchè d*animo nobilissimo, non isdegnava di risponde- 
re aite loro premure co* sentimeoli che inspira la gratitudine , ma 
qualche pensiero importuno non lo teoea del tutto tranquillo. Comun* 
qoe bramoso di atsislere alle nosze della sorella» ei vi vedeva qual- 
che inciampo. Mancava un giorno appena alla cerimonia, ed il Gdan- 
lato non erasi ancor recato ad abbracciarlo, accusando un improv- 
viso malore , che d altra parte parea simulato. .Né meno stupita di lui 
era Amalia , la quale non sapea che si pensare del mendicato pre- 
laito. Sembravale che T ombra di Malvezio, come un fanlasma di mof^ 
le, la minacciasse della sua vendetta. Si ricordava di averlo veduto 
la sera ionanxi procedere lentamente per la sottoposta via, corcando di 
ascondere il volto e strappando per rabbia la piuma del suo berretto. In 
quel puuto erale paruto che quel malvagio medilasso una trama; ep- 
pure avrà pregato per lui. Se il decoro lo avesse consentito, ella sareb- 
be corsa alla casa del fidansalo a rimproverarlo , a scandagliare Ta- 
oimo suo. Pensò una volta di palesare al fratello come un dì .^lal- 
vei'o , profittando della momentanea lontananza do* i*eni(ori , av 
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tentato abusar dì lei , come (o8«e stato respinto ; con qual fine aves- 
se più volte diaiaodata la sua mano , e con quanta malignità si fosse 
opposto all'amor suo verso il marchese Armiglieri; ma ana feomiina 
teme sempre di cimentar 1* uomo che le appartiene, ed Amalia tremò 
di svelarsi al fratello. In tai dubbi passaron le prime ore del giorno. 
Dopo la mensa, Malvezio si recò a casa i GoUereti e fu presentato ad 
Uberto , che non avrebbe potuto ravvisarlo dopo dodici anni di as- 
Fenza dal tetto paterno. E siccome V Amalia era presente , Malvezio 
volle con istudiate parole spiegarle la propria gioja nel saperla vicina 
a di sposar Y Armiglieri : soggiungendole quasi ali* orecchio. 

— Possa egli farvi felice quanto io lo bramava. . . . 
Queste poche parole animarono un breve dialogo. 

— Avete dunque rinanziato per sempre a* vostri indegni propo- 
nimenti ? disse la giovane. 

— Sì Amalia , vi ho rinunziato, e siete voi quella che mi ha 
inspirato tanta virtù. 

— Che siate le mille volle benedetto. Da oggi innanzi io non 
mi occuperò d* altro che della vostra felicita. 

-— Rinunziando a voi , io vi ho rinunziato per sempre, rispose 
Malvezio , e sospirò dal profondo deli* animo , con un senti mento di 
rabbia che si nascose e trasvolò in quel sospiro. Allora Amalia gli 
si avvicinò e gii soggiunse. 

— Ma avreste voi potuto esser felice accanto ad una donna che 
non vi ama? Per qual via i moti del vostro cuore potevano ginn* 
gere al mio ? Sapete voi cosa è 1* amore? E un anima che vive di* 
visa in due corpi, anima che non può vivere se non è intera. E que- 
sto l'amor mio per Giacinto. Il vostro non poteva esser tale per. me, 
giacche Y animo mio , a vostro riguardo era intero. 

•— Intero ? rispose Malvezio e fremè. 

— Consolatevi ( riprese a dire Amalia ) A voi non posson man* 
care di bei partiti. Voi siete giovane. ..non ricco ; ma la vera rie* 
chesza è la coltura ddlo spirito. 
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— E mi comola aoeoral (ripetefa fra te e le Malvetio, il quale 
aircbbe toluto in qnd momeQto oltraggiarla pio acandaloBanieDle che 
000 aiea tatto. Afrd>be toìoIo brle toccar con maoc la sua veodet- 
la e dirle. -- Vedi a cbe mi hai spinto. Ora non y* ha uomo che ti 
oiira di sposarti , ed io stesso ti riBolerei ). 

Sopraggiuuse a questo un paggio ed anunnsiò che il marchese 
Armiglieri era venuto a riTerire Uberto de* GoUereti. 

«- Giaciuto I gridò allora Amalia , e Yolea slanciarsi nelle alti* 
goe sale ; ma il paggio : 

— Egli ha domandato , sog^ionse , di parlar da solo a solo 
eoo vostro fratello. 

— Lasciatemi dunque » dime costui. È giusto che prima delle 
Boase egli abbia meco un colloquio. 

Tutti allora si ritrassero da quella sala ; ed Amalia corse piena 
di gioja presso il suo specchio a ricomporsi i neri capelli, a rasset- 
tarsi le vesti, a farsi pio bella infine allo sguardo di chi dovea render- 
lo felice |)er sempre. Ma fra totti gli astanti , quello che non avrebbe 
voluto abbandonare la sala per esser presente al suo trionfo, fu Mal* 
lerà; e chi avesse penato a gìttargli un* occhiata sul volto, gli avreb* 
he letto V anima sulla fronte ed avrebbe inorridito della sua perfidia. 

-— Illustre Uberto i disse Giacinto entrando. Amendoe conerò 
così ad abbracciarsi, e dopo le pio affettuose proteste : 

— Spiatemi prese a dir Giacinto , eh* io non posn pia enervi 
stretto coi vincoli del sangue ; ed Uberto : 

— Voi m* empite di stupore. E quale incidente mi priva di sì 
bella parentela ? 

— Questa lettera*. •• 

Uberto lesse attesamente la lettera che il Mirchese Armiglieri gli 
porse. Si sarebbe detto ohe in quel momento un demone lo forbisse 
a' capelli , tanto appar?e to sdegno in lui cieco ed ardente. Egli non 
avea fona di parlare , che U rabbia soffoeavagli le parole. Lo stn* 
so Armiglieri parea pentito d* averto fatto doleote. 
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— - Posso io legarmi ad Amalia dopo qaesla fatalissima lettera? 
Io non vi presto fede , lo giuro, ma il mondo. •• 

A queste parole Uberto sbalzò, come se già maturato avesse io 
animo qualche grave consiglio; si avvicinò poscia all*Armiglieri , strìn- 
segli fortemente la mano e : 

-— Marchese , gli disse ; il nostro parentado è sciolto. Voi non 
potete ne dovete sposar mia sorella ; ma colui che vergò questo fo< 
glio è nella sua mortale agonia. 

— Voi gli credete 

— Addio Marchese , non mi togliete la vostra stima. Io vi avrò 
sempre caro ugualmente. 

I due giovani riabbracciaronsi ; qualche lagrima spuntò loro da* 
gli occhi , e si divisero con un sospiro. 

Profondamente addolorato e commosso FArmiglieri scendea len- 
tameote le scale di quella casa che non dovea più rivedere. Male* 
diceva la sua maligna stella , che quelli non eran tempi senza su* 
perstizioni , e vergognava di dover piangere come un fanciullo. In 
quel momento Amalia s affacciò tutta vezzo e tutta brio ad una delle 
interne ringhiere del palazzo, e vedutolo di sotto all'arco delle scale. 

— Giacinto , gridò , tu parti , tu n<m vieni a visitarmi ? 

— - Amalia , rispose Y Armiglieri, Amalia mia, noi non possiamo 
più rivederci. Ciò detto il gi ovane vicino a restar soffocato dal pian* 
tOy accelerò il passo e spari. 

Amalia come percossa da un fulmine impallidì e cadde riversa 
a terra. La sua fronte battè coatro una delle esili colonnette della 
balaustra e nò spicciolò sangue. Accorsero il fratello , i genitori , 
Malvezio ; e questi facendo vista di volerla soccorrere , raccolse un 
mazzolino di rose appassite, ultimo pegno dell* Armiglieri , e Io di- 
sfiorò per disprezzo. 




Tre mesi dopo lo scioglimento degli sponsaK , il padre e la 
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raaè« d* Amulia * Uberto , Malvezio e qualche intimo amico di casa 
CoHereti eran raccolti in un oscura e disadorna 3(aoza del palazzo. 
Dagli atteggiamenti, dai Yolti apparia chiaro esser une il sentimento 
che regnava in animo di tutti , meno che in Malvezio , il quale pio 
ohe dividere , parca spiare Y affanno altrui. Le parole, in casi d am- 
bascia assai povero sollievo , pareano non averne veruno per quei 
mesti, e ninno se ne avvaleva. Il pianto era conforto al pianto , per 
(jnella stessa ragione che il dolore quando è diviso s'attenua. Ai sin- 
ghiozzi dei genitori succedevano i sospiri d' Uberto , il quale pren- 
dendo le loro mani tra le sue, le baciava e ribaciava caldissimamrente. 

— Che ti disse ella quando ti chiamò al suo letto? chiese la madre. 
— - Che mi disse? (rispose Uberto, e fé gli occhi di fuoco) mi 

disse dò che non avrei voluto udire mai, e ch*io promisi di tacere: 

— Egli è dunque un secreto? 

•— Un segreto , e nulla vi gioverebbe il conoscerlo. 
-— Ella aveva de' secreti per noi... ( interruppe a questo Malvezio 
con simulata affezione). 

— Per voi non era tale (rispose Uberto, con fremito d*ira repressa). 
I due vecchi conju^i ripiombati nel dolore , non posero mente 

al sìgniGcato di queste parole. Vi pose ben mente Malvezio e finse 
di non averle capite. Le feroci occhiate di Uberto lo astrinsero poscia 
a pio studiata simulazione , tantoché i vecchi signori CoUéretì voltisi 
a lui, con pietoso accento : 

— - Che ne dite Malvezio? Non è questo un dolore senza misura? 
(sclamarono) Chi potrà renderne la pupilla degli occhi nostri? 

«* Un angiolo I sclamò Malvezio. 

— Voi dovete sentirne maggior dolore d* ogni altro , voi che 
tanto r amaste , voi che le stavate al fianco sempre ... E Malvezio : 

— Le mie lagrime cadranno solla bara , ov'è locata , sulla ter- 
ra che dovrà chiuderla, lo le starò vicino anche morta , io voglio 
prestarle ogni pietoso oEBcio. 

— Ebbene Cavaliere ( riprese a questo Uberto , levandosi da se- 
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dere ) Ella resterà espoeU tolta questa noUe nella nostra cappdla gen- 
tilizia, hi in marmoreo avella è cbiasa anche la suora. Chi di noi 
potrebbe aver T animo di guardarla? Siate voi cuslode del candido 
suo corpo. Ella invocherà in Cielo forse il vostro perdono. 

— » Voi mi affidate un preziosa deposito (disse allora Malvesio ^ 
ponendosi la mano sul petto). 

— Sareste cosi pietoso verso di lei? rispose la fredda genitrice. 
*- Lo prometto , aggiunse Malvezio , e con voce sicura tanto , 
da far supporre , cb* ei fosse il meo colpevole di tutti. 

«— Lo promettele , ripetè Uberto, e corsogli incontro, gli strinse 
ù forte la mano , che parve voler esprimere motte sensazioni io un 
punto e parti. 

Venne la notte. Furono accesi i ceri funerali. Malvezio discese 
non senza palpiti entro alla cappella gentilizia. La cappella era stret- 
ta , ma lunga ed a tre navi. Questa era sempre 1* architettura del- 
le chiese gotiche a que* tempi. Alte ed esili colonnette insieme ag- 
gruppale la fiancheggiavano con sopra acuti archi , ogquno dei qua* 
li aveva nel mezzo una lampada ; ma cosi fioca e languente, da far 
piuttosto veder le tenebre che da dissiparle. L* altare io fondo anche 
piccolo era decorato da marmorea croce e da un paliotto scolpito 
alla foggia di quel tempo. Sorgeva nel mezzo la bara cinta da colti^ 
di velluto ricchissima ed ornala delle armf della famiglia. Un sol can- 
delabro dietro il capo deirestinta dava tanta lucè quanto bastava ad 
illuminare quel corpo e Taltare. Il cadàvere era sleso sulla bara. A* 
suoi piedi una croce ed un mazzetto di fiori ligati con un nastro bianco. 
Malvezio non volendo, si trmò viva inoanzi al tribunale dei mor- 
ti. Più bianco del nastro che stringeva i fiori , simbolo del suo can- 
dore , era il volto di Amalia ; ma quel volto cosi ridente dapprima , 
avea acquistato una severità che dava al suo freddo cadavere mag- 
gior dignità e fierezza . L'impressione di un cadavere quando vi si sta 
di fronte a notte avanzata , ha sempre una temuta solennità , però 
Malvezio stette immobile innanzi alla sua vittima. Il vederla in quel- 
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lo staio lo paralìzEÒ. II sangue gli si ristagnò al cuore , quasi che 
aiesse trovate chiose le vie di scorrere. Neil avvicinarsi alla bara urtò 
ad ODO sgabello che rovesciandosi al suolo (e rintronare le volte del pic- 
elo tempio. Il pallido lume delle lampadi, il trovarsi solo con la sua 
vittima, innanzi ad una croce, severo testimonio delle proprie colpe, 
gii cacciarono in cuore il germe della meditazione. Il rimorso parlò 
in esso parole orribili e tremende. Ei fu costretto a sedere; ma ovun- 
que volgesse gli occhi , credeasi aver dinanzi l'altera faccia di Ama- 
lia* Fuvvi un momento in cui parvegli che un* ombra sorgessegli d* in- 
nana , che il cadavere Tacesse un lieve movimento. Il vento notturno 
fisee una volta ondulare le lampadi : ne spense una con soGSo più for- 
te. Malvezio avrebbe voluto riaccenderla ^ ma non gliene bastò Tani* 
mo. Tentò di dormire , e gli parve di udir qualche rumore come 
d* uomo che procedesse lentamente , che sommessamente parlasse. Portò 
la mano alla spada , e tremò anche stringendo 1* elsa di quella. Non 
era tremito di sola paura , era tremito di rimorso. Era il giudizio 
degli uomini che lo aspettava prima del giudizio di Dio. In quelle 
ore soffocanti , ricordò pauroso tutta la malvagità delle sue opera- 
zioni. Amalia fiorente prima, allora fredda ed inanimata, la desolazio- 
ne sparsa in grembo allonesta famiglia di lei ; Tonta calunniosamen- 
te cacciata sul capo della estinta : la giojà conversa in lutto, le dis- 
sipate speranze , la propria colpa : lutto tornavagli in memoria come 
una visione di spavento. Si provò fino a pregare , e balbettò. Un 
sodor freddo cadevagli dalla fronte; cavò allora un fazzoletto per asciu- 
garsi; e gli sembrò che fosse ancora macchiato del sangue di Ama- 
lia che avea sorretta nella funesta caduta. Inorridì , gli si velarono 
gli occhi , vacillò : parvegli che la cappella girasse d*intorno a lui , 
che le coltri si sollevassero, e si sollevarono di fatto. Un uomo in ar- 
mi sbucò di sotto al cataletto , si slanciò addosso a Malvezio , lo 
aflGerrò pel collo e con una specie di dnga lo percosse. Due altri uo- 
ffliai a nero vestiti, e coperti d*uii cappuccio, gli furon parimente so- 
pra e lo ghermirono. Malvezio barcollò e cadde estinto, battendo for- 
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temenle il capo sul marmoreo pavimento che restò tinto di sangue. 
A giorno chiaro eotrarooo nella sepolcrale cappella i vallelti e i 
famigliari di casa CoUereli. Videro 1* estinta alquanto rimossa dal stto 
posto , spiegacciala e sollevata la coltre mortuaria ; trovaron freddo 
Malvezio , e nel volerlo soccorrere, s* accorsero che gli era stata re* 
cisa la lingua e che sanguigne macchie lordavanlo. lodietreggiarono 
spaventati , s' inchinaron devoti ; pregarono. Qualche timida vecchia* 
rclla, asperse d'acqua lustrale il corpo dell* ucciso, ma dopo alquanti 
giorni corse voce per la città che Amalia de*Collereti per secreta gra* 
zìa concessale dal Signore» fosse risorta per un momento, ed avesse 
invisibilmente punito Malvezio delle sparse calunnie , col troncargli 
la lingua. I genitori della fanciulla, i suoi parenti» gli amici di Mal- 
vezio e di lei , stimaroD questa la miglior spiegazione che potesse far* 
si di quanto era avvenuto. I ministri del culto la convalidarono , il 
volgo la diffuse. Tutti allora credettero che fosse stato un miracolo, 
ed Uberto stesso finse di credervi , e partì tosto da Napoli , ma non 
solo , poiché da quel giorno due fidati servi d' Amalia sparirono. 
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In due modi suole volgamente spiegarti questa traduTone. Alcvni Tognono die 
un malTagio Signore, perchè respinlo da onesta fanciulla^ ne ealnoniasse T onore. 
B noria essendone l' infelice pel dolore , s'udiva ogni notte , per odesle prodigio i 
lo scalpitar d'un oaTnUoj le cni lampe davano tal suono da assonigliarti alle parole 
è Zita è Zita (è zitella) parole eolle quali TcniTa dal caTallo snentita U calunnia 
del caTaliero. Vogliono altri che questo aTTcnimenlo desse nome al cosi detto Vioo 
delle Zite, sebbene il Gelano asserisca che quel tìooIo cosi Tenisse chiamato per «na 
quantitd di attempate sitelle che ti dtmoraTane. L' autore dietro accurate indagini , 
ha stimato dofer riportare raTTcnimenlo al tempo descritto, agginngendoTi gN sebia- 
rìmenti storici ehe potevano occorrere. 
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Il PILIZZO DELLA RE6INA 6I0TAMA 



Gite a PosilHpo — Amori di Salratore e Maria Stella ^ Passeggiata della Regina 
GioTanna — Festa del popolo — Chiamata di SalTatore — Sue avrcntare in cor- 
te — mal animo della Regina — Opinioni Tolgari — Notizie storiche intorno al 
palata» ^ Anna Carafa — sna toletta e fotti della sua rita. 




BA una sera di luglio sofibcaDtisstma, eoi darà ali- 



mento un continuo fiato vulcanico che partiva dal 
j.^ ^VlTWir^ nostro Vesuvio. Il mare tranquillo come una tavola 

rifleltea la luna e le stelle eotro la superficie delle sue acque. 

Molte barche già s' avviavano alla pesca , accompagnale da 
ima fiaccola che percoteva e ripercoteva Tonde in vari spruzzi. I 
canti marinareschi erano per cessare, e se ne udiva qualcuno langui- 
dissimo alla lontana ; tutto il resto parea riposato , ed il mondo al- 
lora senza cure*, senza movimento assomigliava alla superficie delle 
acque che noi discorrevamo. Una sera come questa è piena di soavi- 
tà , quando si costeggia la riviera di Mergellina fino alla punta di 
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Posilìpo ed in una sera u bella io mi trovava errante entro piooola barca 
in compagnia d^uoa vezaosa franoefle che ri beava di tanto spettacolo. 

Noi passavamo innanzi al palagio d*Anna Carafp. [I fumo che 
n*esce continuamente era cessato alquanto e non ne velava Y aspet* 
to. Questo palazzo , di coi non sussiste altro che 1* embrione , avea 
m quella sera un' espetto magico e singolare. La luna locata a mez- 
zo cielo diffondeva la bianca sua luce sugli screpolati cornicioni, sui 
tirobani delle finestre, gittando i raggi laddove il fumo avea anneri- 
to le muraglie , ed inviandoli fin sotto gli archi dirotti e le croUanti 
volte deir abbandonato edificio. Le dense ombre che tingevano in bru* 
no il fondo di quelle vastissime sale , e quelle che dal rimbalzo del- 
la luce venivano ad esser formate, contrastavano in cotal modo coi 
limpidissimi raggi lunari , che allo spettatore porgevano maraviglioso 
diletto. E chi si fosse fermato a considerar meco con attenzione quel 
(abbricato, avrebbe visto quei raggi fendere obbliquamente i grossi 
piloni di esso, attraversare un'arco per ricomparire suir altro, elam- 
birli poi tutti scendendo fino a tingerne il suolo. Chi si fosse fer- 
mato a considerar meco quel fabbricato , ripeto , avrebbe veduto una 
scena tale , da poter esser dal pennello d* un artista , fedelmente si , 
ma collo stesso inganno , ritratta. 

Mentr* io e la mia compagna ci alBsavamo io esso : 

— Ecco il paiazzo della Regina Giovanna , gridò il nostro ma* 

rinaro » sospendendo per poco Y azion dei remi. 

« 

La mia compagna a questo mi si rivolse come per dimandarmi 
se ciò fosse vero. Io sorrisi ali* atto eh' ella mi fece e : 

— Signora le dissi , egli erra ; questo è il palazzo di Anna Ga« 
rafa Medina. 

-«- Che Carafa e Medina , riprese il marinaro mezzo adirato ; 
vorreste voi insegnare a me questo palazzo ? E il palazzo della Re- 
gina Giovanna. 

— Sta zitto , io gli soggiunsi ; ed egli : 

— Voler negare che aoesto è il paUzzo della Regina Giovanna 
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è tu trattaroii da bestia: sarebbe lo stesso che T(dermì ìui^oar che 
ù libeccio, tramontana o scirocco; ma che (orse dcki sapete il fatto? 

— Qual latto ? 

— Il fatto di Salvatore. 

— Chi Salvatore?.... 

— Ho capilo , l'Eccelleota Tostra non conosce la storia. ' 

Io mi era quasi nojalo di tal dÌTerbio , quando la bella forestie- 
ra ni pregò di far parlare quell'ucuM, e quell'uomo ripigliando l'uf- 
Giio suo e dandosi a vogare nuovunente , cosi parlò. 

i Salvatore era marinaro come me , ma bello più che il sole. A- 
TCTa gli occhi azzurri come il mare di Mergellioa , come il eielo di 
Sorrenìo , ì capelli biondi come 1' oro , le labbrA dì corallo. Salvato* 
re aveva tutte le sette bellezze. Bisognava vederlo col suo berretto ros* 
to quando si levava la mattina , bisognava udirlo' quando cantava la 
sera. Tutti lo dicevano lia portento — Egli era innamorato di Ma* 
rìa Stella figlinola di un vecchio pilota che avea servito in varie dif- 
licili spedizioni, ed a cui promise il governo una mercede che non 

ebbe L'abilazione di Maria Stella , era là (ed additò un piccolo 

onnticello). Da quell'altura Maria solleva coll'slba, schiudeva la sua 
Goestra, e la prima paro- -^TT^^&J^FoV *""• questi paiaizi di mo- 
la che prODOoziava era il [E^|^M^^^^ deroa nobiltà. Salvatore 
nome di Salvatore; ma a j|h^R^M^^'i amava Maria Stella come 
qu« tempi Posillipo era v 'ft^-m^'^^Vm^T', *"*' tnarinari amiamo la 
tutto de' poveri marinari, 1 tii v. g^ T, CTMK nostra costa. La sem uni- 
e direi quasi non si so- iggHH^^^r^S^ '' cantavano fino ad ora. 
gaava dì veder sorgere ^l^^^s'lr^ tarda le nostre canioni in 
cadenza. Quando era giorno di festa. Salvatore e Maria Stella si vesli- 
van di gala e moveao ss pel colle saltarellando e cantarellando, e qua» 
do Salvatore andava a pescare. Maria Stella lo aspettava sulla spiaggia 
lino a giflrao diiaro, prendendo un' po' dì sonno entro qualche barca 
Ontluante a fior d'acqua. Infine tutta la spiaggia li vedeva imili con gio* 
ja ed aflrettavasi coi voti il di della Madoona che dovea renderli spoer. 
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Un giorno verso Y ora del meriggio usciva a piedi dal palazzo la 
Regina Giovanna col suo favorito ed uno sfarzoso seguilo di dame e 
cavalieri , il quale per la brillanza degli abiti si strascinava dietro 
un codazzo di gente. Le nostre povere famiglinole accorrevano solla 
soglia de* lor tuguri , per veder riflettere il sole sugli abili della 
Sovrana e del gran Siniscalco. Ognuno ne notava le bellezze e ne 
faceva alla sua volta le più grandi maraviglie. Qualche fanciullo an- 
cora si avvicinò per baciare la mano alla Regina , e ne fu rimune- 
ralo con monete di oro. Figuratevi che bisbiglio s'intese. Tutti avreb- 
bero voluto far Io slesso , e già parecchi mendicanti e diverse orfa- 
nello le moveano incontro a mani tese , quando la Regina , sia che 
le spiacesse vedersi stretta da ogni lato , sia che volesse segnalare 
quel giorno con una bizzarrìa, si volse alla spiaggia e fece riunire ed 
apprestar moke barchette per una passeggiata marittima. La barca di 
Salvatore era pinta a nuovo e potea dirsi la più bella, e Salvatore 
stesso quel giorno , nudo il petto e le braccia, ed io semplice calzo* 
netto , mostrava a raggi del sole , V incanto delle Bvelle e pieghe- 
voli sue forme, ed avea due colori }in viso che pareano fatti col pen- 
nello. Air aspetto della Regina egli fu pronto a togliersi di capo la 
rossa berretta, e naturai verecondia lo tenne sospeso in atto di ti- 
midezza e di ossequio. Piacque certo in queir atto alla seconda Gio* 
Vanna, poiché ella gli lanciò in volto un occhiata voluttuosa ed ar- 
dente. Quellocchiata fu un lampo — 1'utti ne restarono abbagliati — 
Salvatore nella sua ignoranza e semplicità quasi non se ne avvide ; 
ma ben se ne avvide Maria Stella che ne tremò e pianse amaramen- 
te, ricordando certi faltafelli segreti intorno alle sfrenate passioni di 
quella Regina. 

Cozzavansi frattanto le bardie strisciando T una coli* altra; s'in- 
crociavano i remi, fremevano i giovani barcaiuoli, anelando ciascuno 
d' esser il preferito , e Salvatore spinto e sopraffatto dai suoi medesi- 
mi compagni avrebbe perduto il posto, se la Regina con lusinghiero 
sorriso non gli avesse fatto, cenno di accostare la barca. 
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Ebbero a morire dì scorno gli ardenti competitori, ed al vincito- 
re rifluì il sangue nelle vene. Cbiamar quindi in suo ajuto un com- 
pagno men giovane e più robusto di lui, cedergli un remo, spinger 
la barca sotto il pendìo d* uno scoglio , fu breve opera ; di modo 
che la Regina, tutta vezzo e lascivia nel volto, dal suo favorito sorretta, 
discese nel battello senza lordarsi le scarpe : e mentre 'i signori del- 
la corte, prendean luogo nelle altre barche , Salvatore, pieno del suo 
trionfo, si cacciò innanzi, e via verso il Castel delV dovo. 

Maria Stella frattanto era rimasa al posto della fuggitiva bar- 
chetta di lui cogli occhi lagrimosi , e tenendo dietro eoi pensiero a 
totta quella gente. A capo di poche ore vide ritornare il reale cor- 
teggio e ridursi per via di mare nel palazzo dMla Regina. 11 cuore 
le palpitò allora di gioja nn altra volta. Ella mosse a quella parte 
ad alta voce chiamando Salvatore , e Salvatore, dopo che ebbe la- 
sciata la Regina alla porta di mare , volse il battello a proda. Ella vi 
saltò dentro con una leggerezza indescrivibile. 

— Salvatore mio, gli disse. 

*- Maria Stella (e si abbracciarono). 

-— Oh tu non andrai più con quei signori; è vero, Salvatore?., 
io temeva per te ... . 

— Tu avresti invece dovuto sentirne piacere. Ti pare! . . ac- 
compagnar la Regina! .... 

— Non te ne curar, Salvatore . . . mio padre m' ha sempre 
detto che quesla gente di corte. . . , 

E cosi chiacchierando ritornaron presso gli osci delle loro case. 
Allora vieppiù giulivi saltarono, snll* arena, e cominciarono a riepilo- 
gare tutta la storia de' loro amori, mentre gli altri marinari accor- 
revano d* ogni banda a congratularsi con ambedue, dicendo, che 
Salvatore era per divenire il bareajuolo della Regina, che la Regina 
avrebbe fatto il letto agli sposi, e tante altre di queste bazzecole. Le 
quali accesero più vivamente la fantasia di que' poveretti che nuo- 
vamente pregarono la Madonna , affinchè facesse venir presto il di 
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del tao nome. Ne stettero molto in questo sbto di ooa!eDtesza, poiché 
UD Alabardiere Tenendo loro d*iooontro, impose a Salvatore di seguirlo. 

— Mamma « si pose allora a gridar Maria Stella ; eorrele. 
Vogliono portar fia Salva'.ore 

E la mamma accorse « ed accorsero con lei molti ficiai , gri- 
dando — Poréro Salvatore^» lasciatelo stare. 

Ma TAlabardieie rincorò tatta quella gente , prolestendo cbe quei 
dorea venire a prendere il premio di sue fatiche. 

— » Non importa, disse Maria Stella. 

— Che noo imporla , che non importe , soggiunsero gli altri 
marinari, sei pazza, Tuoi fargli perdere la sua fortuna. 

— No no, gridò Maria Stella, lasciatemelo stare « 11 suo re- 
mo'; questa è tutta la 'sua fortuna: egli non ne desidera altre. 

— Eh SI cbe deve desiderarla , risoggionsero quelli. 

E in poco d* ora le grida de* marinari e le persuasioni ddla 
mamma fecero tecere Maria Stella. 

Un uomo d*armi iacappucciato introdusse SaWatore nelle stanze 
della Regina. Ignaro affitto del lusso d* una Corto , SaWatore si la- 
sciava per mano condurre d*uaa in altra stanza , senza profferir pa- 
rola , e quando giunse alla soglia della regia camera , rimase està* 
tico , come un pastore del presepio (*). La Regina Giovanna giace- 
va dislesa sopra un soffice letto, con una Teste tutta trasparente e gli 
occhi accesi d*un fuoco Tisibile tanto, che metteva ribrezzo. Ella fé 
cenno a Salvatore di appressarsi : Salvatore si avanzò di qualche 
passo, ed allora una ignota mano rinchiuse la porta dietro alle sue 
spalle. Salvatore gelò, non sapendo che si volesse fare dì lui , e gli 
serpeggiò per le vene una goccia di sangue infocato. Ma nuda gli 
apparve presto la verità. La Regina gli accennò nuovamente di far- 
si innanzi , lo costrinse a sedere e gli domandò se avea madre , ne 
aveva una famiglia. 

(*) -PttrsgoDe volgare napolilaoo che abbiaoio volalo far notare a Jbella posta. 
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<— Ho la madre sollanlo , rispose Saliratore, ed oltre la madre 
Olia persona che amo quanto la madre mia. 

La Regi Ila allora gli lanciò una fiera occhiata sul volto, e par* 
fé }<degnata ollremodo. El il semplice marinaro che non seppe io- 
teoder la cagione di quell'istantaneo cangiamenlo, basso a terra gli 
sguardi ed arrossi. Restarono così 1' uno e 1- altra in profondo silen* 
fio , e Salvatore comunque fosse vinto dall* incanto che spiravano 
intorno le mura di quella stanza messa ad arazzi ed a fiori ; pur 
Dullameno invidiava 1' onda che si frangeva a pie del palazzo e fa- 
cea sentire fin cola dentro il suo Gotto. Poiché , Eccellenza, noi po- 
veri marinari non vogliamo altro per viver lieti , che aria ed acqua. 

— Ma chi ha potuto esser presente al colloquio della Regina, 
per poter ridire ciò eh* ella disse ? dimandò a questo la mia vezzo^ 
tosa, compagna. 

— Eccellenza , rispose il marinaio , quasi punto da tale inchie- 
sta , mi faccio maraviglia ; le cose si sanno. A me Y ha detto il 
babbo quand' io m* era piccino, e *l babbo era uomo che sapea leg« 
gere scorrendo (*) Che credete? si seppe anche che la Regina diede a 
Salvatore un ventaglio di piume e gli ordinò di farle vento, si seppe 
che gli regalò uu bel anello e che lo fece mangiare con lei. Si sep- 
pe ancora che la Regina lo faceva nascondere in un gabinetto, quan- 
do giungeva il suo favorito, e mille altre cose ch*io avrei rossore di 
raccontare a Vostra Eccellenza. Un giorno , mentre Salvatore stava 
net gabinetto, intese o credette ascoltar la voce di Maria Stella che 
passava spesso in barchetta rasente il palazzo della Regina Giovan- 
ili e lo andava cercando. Da quel giorno Salvatore divenne pazzo 
sfrenato : gridava , voleva uscire per forza, ed osò anche risponder 
male alU Regina. 

«-- Marinaro , gli disse costei , bada a quel che fai. Chi entra 
in questo palazzo per servire alU Regina , deve obliar tutti , anche 

(*) Alln frate napoliUaa. 
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il padre , anche ì fr&lelli. Io ho cangialo i taoi logori panni in rie* 
che vesli , io ti ho diviso il pane della mia mensa , e la tua ingra- 
titudine potrebbe coslarti la vita. 

— « Io non posso più a lungo star qui: io debbo sposar Maria Stella. 

— Maria Stella ! Vuoi tu sposarla morta o viva ? gli dimandò 
la Regina , ^ Salvatore a questo cadde a* suoi piedi, chiedendo gra- 
zia e pietà. La Regina si commosse e gli promise di non far ucci- 
dere Maria Stella , ed avendole Salvatore domandato il permesso di 
uscire in barca fuori del palazzo ^ la Regina vi acconsentì. Di Fatto 
il mio babbo asseriva di aver più volle udito dai vecchi m^inari che 
quando era più cupa la notte , di sotto un arco dalla parte del tra- 
bocchetto si vedeva uscire una barca portata da Salvatore con entro 
una donna ammantata. Ma questo è un mistero, e non ci si può giu- 
rare. Ciò che si sa di certo è, che allappressarsi del giorno della Ma- 
donna, Salvatore tornò a delirare, «he si recò insolentemente a trovar 
hi Regina e chiese di rivedere i suoi, e tentò fino di evadere scavalcan- 
do un muricciuolo in parte crollato, dal quale si calava in mare. E- 
gli fu colto sul punto di giltarsi a nuoto. Allora lo sdegno della Re- 
gina non ebbe più limili : fu vana ogni ititercessiooe , e si vuole 
ch*ella a notte avanzala, dopo averlo addormentato eoo potente son- 
nifero, lo facesse soffogar nel mare dal trabocchetto ddla soa stan- 
za. Altri poi voglion che Tore (*) fosse imbarcato sopra una galea, e 
la Regina gli desse il grado di Pilota. Infine si dissere tante cose in 
quelFoocorrenza, ch'io non rifinirei mai dal cootarvdle, e voi ne avr^ 
sle nója , Eccellensa. 

— E di Maria Stella che ne fu ? (dimandò la bella forestiera « 
mentre io notava questa tradixione nel mio taccuino). 

— Vedete voi quella mezza colonnetta , quel pogginolo ove noi 
leghiamo le nostre barche ? soggiunse il marinaro! Ivi stette la mi* 
sera da che lo vide partire : pioggia , grandine e vento non* U lol- 




(i) AbbreTuiione di SalTatora. 
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wro di quel luogo — Ella guardava quel pataim ed il mare , fe^ 
ma alla cjstQdja della barca di Salvatore. Né prieghi di madre , aè 
persuasioni di amiche la strapparono da quella ct^oaqetta — Ella as- 
seriva che Salvatore le avea dato un appontamealo, e che non tro> 
raadoia ivi, ai sarebbe affogato in mare — Però sì vedea baciar so- 
venie una crocetta che le pendeva dal collo — Pallida discinta , este- 
nuata <ij forze, interrogava ogni barca che si avvicinava, iaten-oga- 
va ogni remalore. Si dice anche che i suoi parenti facessero una sup- 
plica alla Regina raòcAntandole' il tristo caso, e che la Hegina oian- 
dosse a dotarla di mille docatì. Ma quella mercede die l'ultimo crol- 
lo alla vacillante ragione di Mapia Stella. Essa ne divenne pazza e 
mori delirando presso quel poggiuolo. E là dove s'erge quel gruppo 
di alberi , fu (ireta j» te di questa storiet- 

una pietra ed una J& _^ la ? mi dimandò al- 

wocc , che i mari- vwl' O '°''^' sorridendo, la 

uari onorarono sem- ^i|y--*'^^R'iif > mìa compagna. — È 
pre come il sepolcro ^^X^mt^f^L^i ""^ tradizione mari- 
di Maria S Iella. Ed "^'«'^■ifii' ^iK^ìij^gVlfe naresca, risposi — E 
io ricordo di nvprne '^^■■fc^K^^. /W per qual ragione ere- 
veduto i rollami, pri- ^^^^^^^^^^^imf dete voi che siasi tao- 
ma che s'alzasse il ^^^ ^rr^^^ ^^^t^^ to diffusa tra questi 
muro dì cinta, alla ■^ '^ -v«3E^^^^Sr marifiai? — Molte so- 
villetla di Boccaro- S^^^^^^^^_^ noie ragioni, mada- 
mana. —Che aedi- ~^-4;Ji^^^^^S«i migella , che danno 

a qaesto palazzo un aspetto di antico mistero. Prima è il vederlo quasi 
ioahitalo e negletto , rovinoso e crollante da noa parte , affumicato 
dall' al^a , laddove la sua rovina non è cagionata dal tempo , ma 
dalla nessuna cura che se n' ebbe, poiché dopo il corso di due an- 
ni se fu BOipeso il lavoro. Il fumo eonlioao che vedete uscirne qua- 
le da un incendialo edificio , TÌea fuori da ima fabbrica di vetri iri 
■otrodolta. Il chiamarlo poi palazzo di Anna Carofa , del Pk-ioape 
dì Stigliano, del Duca di Medina , del Prìncipe di Tbeora, vale le 




— i58 — 

stesso , poiché di casa Carata era il Principe di Sligliaoo , ed il Du- 
ca di Medina D. Filippo Ramiro Gosman, slato Viceré per sette aa* 
ni , fu marito di Anna Carafa unica erede di sua famiglia , che 
avrebbe splendidamente recato a termioe il palazio, se non fosse sta* 
to premurosamente richiamalo in Ispagna, lasciando in Napoli incinta 
Anna sua consorte. La quale perchè caduta di potere , abbandonala 
io un subito da quelli che più la corleggiaTano e fatta segno agli 
schemi delle altre signore oapol itane e spagouole, fini amaramente i 
suoi giorni. Dopo la sua morte venne il palazzo comprato dal Pria* 
cipe di Theora Mirella. Ma più di hilte queste ragioni è sufficiente 
un'occhiaia ad assicurarsi del tempo in che venne così ridotto T edi- 
ficio , e bas ta pio ancora il sapere che il Fansaga^ architetto di mol- 
ta riputazione a* suoi giorni , ne fece il disegno e F opera ne dires- 
se. E se a norma del disegno 1* opera fosse stata compita , certo è 
che questo sarebbe ora uno de* più splendidi palazzi napolitani , poi^ 
che dalle nicchie che tuttora rimangono, può vedersi di quante statue 
dovesse adornarsi, e dalle mura, qual ne fosse 1* intemo concepimen* 
to. E quella porta di mare che pure or rasentammo, dovea condurre 
il battello per un cortile a fior d* acqua infino a pie delle scale. Sap- 
piamo poi dal Gelano , scrittor minuzioso ed erudito delle cose no* 
stre , che quel palagio era dello della Sirena , fin da che fondello il 
Principe di Stigliano. 

*-«• Ma per ispiegar meglio il nome altribuilo da*marinari a que- 
sto palazsQO , sarebbe forse inverisimile il supporre che il principe di 
Stigliano avesse eretlo la sua abitazione sopra una casa di delizie ap- 
partenenti» alla seconda Giovanoa ? 

•^ Il UQu^e , o signora, come tutti quelli male attribuiti, è un 
complesso di due O tre nomi confusi. Documenti storici che parlino 
di un4 04S4 di Giovaqoa in quel luogo pon ve ne sono. E ponendo 
che il pal4gÌQ fo9se possediito da Anna Carafa, i marinai ebbero drit* 
to di phi^n^Ho palazzo di Danti Anna* Altri forse in più rozza ma* 
Pier» dÌ9«ero Jhgnanna ; e fuvvi io^ne chi , dietro il racconto di 
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qualche storiella udita, il nooiiaò di Giovanna : la qaal Regina es- 
sendo rotta ad ogni libidiae, die' campo al popolo che tieo sempre in- 
teso lo sguardo ad osservar le assaetudini de* grandi , di altribuirle 
piò iafami tresche eh* ella non ebbe , fermandole il luogo io tal pa- 
lagio , ricovero fatto e nido di augelli notturni che svolazzano tra 
quelle rustiche paieti. Qua1ch3 scaletta segreta e V embrione di un 
secreto gabinetto , ne crebbero la misteriosa apparenza. Di ciò tì sa- 
ri pio facile il persuadervi, or che vi mostrerò lo Scoglio detto de* 
dae Fratelli , la Gajola ed il palazzo degli Spirili , al quale vuoisi 
exiandio attribuire' una fantastica origine , laddove non è altro cbe 
no casamento abbandonato sul nascere. 

— Ma la regina Giovanna tanto celebrata nella storia, non eb- 
be ella un palazzo ? 

— Si , r ebbe sulla via di Poggioreale , e poco tempo addie- 
tro ne restavan parie delle mura e qualche pittura. Ora i suoi ru- 
deri sono sepolti fra le proporzioni della Dogana fabbricata di contro 
al nuovo camposanto. 

— E questa D. Anna di che mi parlaste, non fu ella tal donna 
da parer slrana e maravigliosa al volgo, che vestì di tanta poesia le 
rovine di questo palazzo ? 

— Ella fece di se maravigliare il volgo per una smoderata pas- 
sione di lussureggiare e vincere in ricchezza di addobbi ogni altra 
donna sua pari. Non era pietra preziosa o rarissima gemma eh* ella 
non ponesse tra suoi capelli, intorno al suo collo, ai polsi, ai lavo- 
ri della sua veste , agli orli delle sue scarpe; senza parlarvi degli anel- 
li che le adornavan le dita. Ciò che gli antichi poeti narrarono della 
toletta di Venere , cede al confronto di quanto si disse sul conio di 
questa superba spagnuo'a. Eran quasi cento le ancelle che avevano 
cura de* suoi monili, delle sue vesti , delle gemme , delle penae , de- 
gli smanigli , de collieri , delle piume e che so io. Ciascuna di esse 
aveva le sue attribuzioni , e dall* alba alla notte non si pensava che 
a vestir quella doana ed a variarne le maniere. E nel secondare i 
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suoi capricci, orafi e giojellieri perdevano tolte le ore del gio; 
maaoscritto di que' teiDpi asserisce, che per la sola lolella que< 
donna spendeva cìnqucceoto docali al giorno. I snoi famigli; 
popolo dicevano cbe i diavoli assistevano alla sua toletta , pr 
trasformavasi ad ogni momenlo. Quella donna era certo ì 
della vanità , e il suo ritratto lo mostra chiaramente. E i 
ro ch'ella diffondeva, erano il frutlo di balielli , eslorsioai , 
A' ogni sorta , di che i Viceré gravavano allora i poveri 

— Or vedete quali ricchezze esser dovevano in questo 
to, se dopo l'espnlsione di que'Udrooi spagnnoli ne restavi 

— Meglio è tacerne , madamigella, poiché i vostri 
imitarono talvolta que' malnati ladroni. 

Qui tacqui- La bella Francese arrossi ; e mentre e 
addietro il palazxo Medina , la luna tenlamente si calav. 
lasciando tenebrose le sale di qael palazzo e le torri de' ii 
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TradlElone Sietllana 



Ferte popolari ìd Moaioa — lora io titiiiiooe • creden» tadidoiuli — Le torri del li- 
do— Ctudellà di Oberto— snoi emnli e loro fio»-- Virtù dinbella la giganteno— 
ne possioni — Ritrori miilerioei — Sotpelli — Fugo — lodagini elorielie — I Pa* 
lid, i ChiaraoMMitì, i YentimtgUo e loro eonleit— Monuda delU Siflilia— Soor- 
line de' pirati ^ ibeidlo aito tra lofri • Tittoria. 
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om Pisa ha le sae lamiaarie, Roma la sua Girando* 
la, Palermo le ^te di S. Rosalia, eon pure Meesioa 
ha lo spettacolo detto la Tara, e la festività di nostra 
Donna ddla Lettera. Lmgo sarebbe il toler narrare V origine di tali 
feste , e le eagioni àà loro splendore. Tutte le ftste popolari pren- 
dono argomento dalla defosiooe, dell* orgoglio e talvolta ancora dalie 
SQpcrstiaioni del popolo, e come i ricchi e nobili signori mettono ogni, 
stadio nel fiur risplendere le proprie abitadoni quando accolgono qual« 
die iOostre straniero , eod il popob ad altro non a* aSiOica , che a 
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rendere ogni anno pia gaja 1* inveterata festÌTita istitnlta dall*u80. Nar* 
rano i Messinesi che un* ambascerìa venne fatta alla Vergine in Gè* 
rnsalemme , e che la Vergine slessa inviò ad essi una lettera » la 
quale pia volte tradotta si legge quasi a documento deDa religiosa tra* 
diiione. Da' questa solenne ricorrenza di gioja vennero ab antico istitni- 
te in Messina le celebrate feste delia Madonna della lettera , le quali 
fino a* nostri giorni durarooo sempre , con letizia , e con divofione gè* 
nerale. Consistono queste feste in fuochi artificiali, luminarie ne' tempi 
e nelle strade , ghirlande di fiori ed addobbi di velo , di seta e di 
stoffe diverse su pei loggiati , per le finestre e per ogni edificio ri* 
gnardevole. Ma le cose che più attirano il concorso d^Ii stranieri e 
rendono nuovo e dagli altri diverso questo popolare spettacolo , sodo 
due celebrità della festa, cioè il Gigante e la Gigantessa.e la Vara. 

Il Gigante e la Gigantessa sono due colossali statue di legno e 
carta pesta, ambedue moatate sopra due cavalli di goffsi appareoiat 
il cui ventre non va pieno 'di biada o d'altro nutrimento, ma bensì 
di sorci d' ogni grandetta e natura , i quali da un anno all'altro vi 
faono deotro le loro nidate e vi dimorano agiatamente , fino a che 
non giunge la ricorrenza che fa strascinar que' due -colossi fuori del 
magazzino che li rinchiude. Allora la pace di quei poveri topi è smar» 
rita. Li vedi a stuoli fuggir via dai buchi di quei ooloBsi famosi e 
spargersi sulla, piazza della Cattedrale. 

Quai cani dùcioUi •— correndo^ frugando — 

Or chi direbbe che quelle statue hanno pel popolo di Messina 
una storica celebriti? Essi rappresentano a dir de* dotti, 2Eaoclo e Rea^ 
fondatori deDa città di Messma. Sono di carta peeta, è vero, ma hi 
loro g^ria sfida i marmi ed il tempo, eoa fuori d'ogni proponioiie, « che 
negarlo? ma sono belle per ranlichità. E qualche dotto del paese vi aa> 
serisce con un viso di bronzo che la testa del Gigante o di Zando tet- 
ta di legno con capelli arricciati e faccia nera è benissimo scolpita, e 
80 non vi ai vede la mano di Fidia o di qualche altro scalpeDo greeo, 
vi ai vede ^laldie cosa di Miohdangìolesco . Ora guardate amore del pr^ 
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ptjo paese e fenadlà £ eostumi qual potere hanno nel cuor degli aomioi 
Qoeeti due ooloesi Tengono ogni anno allogati di rinoontro alla Cattedra- 
le : i ianciolli vi baloccano intorno , i Tecehi si fermano a narrarne 
la storia , e le donne alla loro Yolta ne decantano la bellezza delle 
ferme, li Gigante ha lancia e scodo. Sallo scodo ò scolpila una torre» < 
Quella medesima torre fetta di rilieiro posa sol capo della Gigaotessa 
che Tedesi anche armata di lancia ; non ?i dirò quanto è bratta / 
eppore il volgo la dice simpatica. Or se sapeste la storia di questi 
due Gonjugi , ne roBtereste stupiti. Zitto: ?ò dirvela in poche parole, 
n Gigante era nn mostro , abitava un castello, mangiava gli uomini , 
e le donoe con maggior appetito degli nomini. Guai a chi osava guar* 
dado. Lo avvelenava cogli occhi. La Gigaotessa poi «ra tott* altra 
pesta« Ella era bdla , compassionevole » dava a mangiare, a bere e 
feoeva tante buone opere (che il cielo le abbia misericordia) anzi per 
evilare che il marito uscendo dalla torre si dilettasse a manicar la 
gente viva, avea messo una gran campana 4iU\uscio , e quando il 
gigante tutto armato veniva (aori p ella ne afferrava il battacchio , e 
da^ dagli a suonare a distesa , fino a che i vicini non si fossero 
ritratti ne'lor casolari. Ma di tal suono e del suo prodigioso effetto 
vi parlerò pio a lungo, quando mi fero a spiegarne la tradizione. Or 
veniamo alla Vara. La Vara è un commovente e strano spettacolo. Im- 
magnatevi una piramide infiorata. Sull'alto sta FElemo che reg^ solla 
mano la verginella Maria coronato il capo di stelle ; piò in basso il 
sole e la luna rotanti tra le nuvole ; ogni raggio sostiene un ange* 
Ietto, ogni angeletto agita un giglio. Piò sotto altre nuvole , altri 
fiori e quattro deputati deUa festa che sventolano un fezzoletto , e fi* 
nalmeole i devoti Messinesi che strascinano quella mole. Essa comun- 
que altissima, non parrà certo meravigliosa: goffi parranno quel so- 
k e quella luna, dipinti Tuno tondo e rosso come un cocomero, l'ai* 
tra Uanea e die so io , ma parranno certo bellissime quelle statue. 
iSsse non son già di carta pesla e di legno come il gigante e la gi« 
ganlewi « ma sono vivi e veri. L'eterno è un giovinetto vestito alla 
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maniera dd pittori , la Vergine è nna fimcinlletia, e gli aogdi , ehi 
lo' erederdUie ? sono tanti bambini 8trap{iati dalla poppa malena, de* 
qoaK aleoni sollevati a qneU* altezca^ s* addormentano fra le damo» 
i^se grida della gioja, altri guardano intorno sorridendo, aRiri yan 
mormorando parole incompiute , altri fidabnenle piangono , stridono, 
é di qoel frasfaoao si spavenlano. E giù snUa tia le madri di que* 
fàncittUf, non s^addolorano di Yederli levali à tanta dtena , non ge« 
mono del loro pianto , ma tentano incuorarli ed acquietarli eo* gridi 
della materna gioja , e fortunati li chiamano , pefdiè girano ctA sole 
a* pie della Vergine e dell^Eterao. E sol eomindar deHa festa le ndre- 
sle dispaiare intorno alle grafie de' propri figliuoletti e contrastarsi 
r onore di roteare nella Vara. Questi raodnlli nello stesse Testi di 
angeletti si Veggono il dì tegnente andar a zonto per h dita eolie, 
loro madri , a chieder dai devoti spettatori del giorno innanzi quel* 
che compenso alle loro fatiche. E la faodulletta medesima die ddla 
Vergine assume le sembianze , recasi dia pure in trionfo il di se- 
guente , e dai buoni Messinesi Yiene d* ogni intomo beneficata. Cre- 
sciuta in età dia fa pompa della sua bellezza ed acquista una cele* 
brità nella sua elasse , per aver rappresentato la Vergmelta Maria, 
Otì perche non imita ella poi quello specchio di virtù cristiane t 

Lasciati i monti della Calabria e la vorticosa SdHa, valieate le 
difficili correnti dello stretto, ti si offre agli occhi Messina, la regina dd 
Faro. Dal modo commessa è posta, di leggieri t'avvedi che pift bdta natu- 
ra non pòtea farla , e se arte tmaoa secondasse natura , poche di- 
ta parrebbero più ddinose ddf antica Zande. Per poco che tu ti 
faccia a leggere la sua storia , osserYerai che le riocnde ne sono 
maravigliose , é troverai favole e tradiziom' , che ddrnlKmo bastione 
della cittadella , ti accompagneranno sino a forre di Faro , e dalle . 
verdeggianti sue colline fino al porto. Parecchie torri ayéfva un tem* 
pò la spiaggia*, erette quasi ad ugual distamea per tenerla guardata 
dalle scorrerie . de* pirati turchi e genovesi che tutti i mari infestava- 
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no , a far bottino delTaltrni roba e predare 3 meglio che potessero. 
Nel tempo donde incomiocia questa narraoxa tre di queste torri 
appartenerano ad altrettanti feudalari, due tra loro stretti congiunti, 
talché serbavano gli stessi titoli di famiglia, il terzo d'altra schiatta, 
accanito seguace de* Palici e agli altri nemico quanto umana mente 
non sa forse concepire: Era costui Oberto uomo ferocissimo, di gigan« 
teeca figura , di forse quanto la persona gigantesche* DaHa immen* 
sa famiglia de* volatili , non è tanto temuto lo sparviero , quanto 
dagli abitatori di qne* luoghi era temuto Oberto. Il confine de* suoi 
possedimenti veniva contrassegnato da molle aste infisse nel terreno , 
e gnai a chi osava oltrepassarle , per intromettersi furtivamente nel 
suo territorio. Ad un fanciullo che un dì avea stese le mani a co- 
gliere alcune poma , ei le avea fatte moszare , e (miserando spetta* 
colo!)aveale fatte sospendere alfalbero tentatore. Ad un povero mar- 
rajuolo che inavvedutamente sfalciato avea parte d*un suo campo , il 
disumano fece porre una fune al collo , e colla falce sospeso ad un 
asta luogo tempo slette a mostra di terrore il cadavere di queir in* 
felice. Tanti furono gli atti di barbarie , de* quali testimonio fu quel 
malvagio, eh* io volentieri mi taccio. Ma quanto feroce egli era, al* 
Irettanto bem'gna moetravasi ed umile la sua consorte Isabella. Spes- 
se fiate , con sereno il viso , con gli occhi r&ggianti una luce di 
cielo, eBa parlava soavissime parole al crbdele nuunto per rend^ 
quell* animo umano e compassionevole ; ma vane quelle parole tor* 
narano , poiché Y odio era abito in colui , mente Tambiiione , e Tal* 
trui rovina desiderio perenne. Oberto avea V inferno nel cuore, e mal 
sofiUva che due feudatari gli cratendessero il possedimento delle altre 
due torri che ei guardava ogni & nel destarsi , e si Itn^^geva di . 
non poter possedere. Avea pia volte tentato di spogliale i Conti di 
Taormina di quelle due torri , ma più e più volte , né sempre aper- 
tamente , erane rimasto fiaccato 1* orgoglio suo ; poiché que* Conti a* 
vevano tali forze da imporgliene , e sebbene d* animo assai migliori, 
pur non perdonavano sì volentieri ad ingiurie di tal fatta. 







te iootile la fona , voÌBe ad altri acoorginaiti 9 pouiero ; simulo 
paee , amfc'™ ^ favore. Rictùesto tahrolla , aorrauie iT armi e d'ar- 
mati gli emnli saoi , largbeggiò in dooi , le primizie de* sooi terreni 
a qndli oflEerge , e moilrò yolersi ad essi aceommare. Isabella , er^ 
dola, portala ad aoiare, della eoatralta alleanza grandemente si piaoi 
qoe , e si strinse in bella e leale amistà con le donne di quei fenda* 
tari e prese ad amarne molto i figlinoli. Quando ogni pin liere so- 
spetto di rancore fu dileguato, e parre all'empio Oberto che i sooi 
rÌTaU fossero persuasi del simulato amor suo, ^n frateOevoli modi 
tdle inritarli alla sua mensa co' figlinoli e k loro mogli. Possederà 
egli , dtre alla grossa torre , nna torretta posta a caralieie d* nn 
montiedlo. Quivi imbandì spleodido ed abbondante bandietto , e di 
poderosi vini fece a tutti partaggio. 1 due feudatari Carlo ed Aur 
giolo sdoi emuli, uniti alle loro mogli ed a* figliuoli, a qoell*amiol}e- 
vele desco seduti, altamente lodarono Oberto e gli strinsero pareechie 
volle la mano , per testimoniargU la loro amicizia e gratitudine. La 
gìoja era viva e parlaqfe su tutti i volti ; solo il sembiante d* Oberto 
ad ogni scoccar d' ora rabbujavasi e contraevasi stranamente. Isabel» 
la cbe ne' suoi ocdii molto attesamente mirava» di sì inaspettato can* 
gl'amento gli chiedeva ragione , ed Oberto simulando non so quale 
istantaneo malore , seco la conduceva » a pregava i comoiensali che 
per breve istante lo attendessero. I)opQ le quali parole, fu visto con 
Isabella sollecitamente. uscir dalla slaosa. Dietro a'snoi passi k im* 
poste di un* antica porta si cbiiwero con moUo {ragove, I bambdettì 
poppanti al seoo delle loro madri ne trasalirono , le madri si riscos» 
sero dal carezzevole abbandono; un gelo di morte scese nelle vene di 
Carlo e di Angiolo da Taormioa. Per i}oo di quei movimenti involon* 
tari e quasi consentanei , essi levaroosi in piedi e tentarono di apri* 
re U porta -^ lavano ! Pendevano ancora oscillanti ed incerti , mi* 
rendo in fronte alle loro spose , quando un orribile scoppio li assor- 
dò tutti. Il suolo s* aperse. Desco , vasellami , argenti, vivande spro» 
fondarono in un baleno : le donne e i bamboletti con essi. Carlo ed 
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Angiolo strìnsero i loro pognali, corsero a salvare i cari obietti del 
ioro amore • ma un vulcano erasi spalancato sotto a* loro piedi. La 
mina ardendo aveva già consumato le ionoceoti viClime d'un tradimen* 
to. Non 8i scorgevano che le loro mani tese inutilmente e quasi car« 
bonizzale. Il vorace fuoco erasi già appreso alle mura : inevitabile 
diveolava la morie di quegli ospiti traditi , de* quali Angiolo tentava 
col suo pugnale di schiudere la porta , Taltro da forsennato aggi* 
ravasì sullo scrdlato pavimento , cercando uno scampo. La fiamma 
inesorabile , li raggiunse , li prese , li circondò. Le loro strida par- 
vero farla maggiore. Arsero miserabilmente come maledetti -da Dio: 
le loro carni si abbrustolarono nel rogo apprestato alle loro famiglie, 
e la cenere ricoverse ben presto il sito dell infernale banchetto. 

Signore delle tre lorri era Oberto. I vassalli degli emuli distrutti 
erano suoi , gli sgherri o venduti al nuovo signore passati a fit 
di spada dagli uomini d* armi di Oberto. Ormai solo imperava 1* in* 
fame feudatario , e spodestarlo invano avrebbero tentata tutti gli abi- 
tanti del capo Peloro. Una cieca osservanza a' voleri del tiranno fa- 
oeva dei vassaFli delle tre torri tanti vilissimi schiavi , poiché la gi* 
gantesca possanza di quell* uomo aveva non so che di maraviglioso, 
che gli animi rendeva pavidi e rispettosi oltremodo. L* idea astratta 
del potere, pia che T idea materiale, poò nel cuor degli iiomioi pro- 
durre di grandi cangiamenti , e quella idea appunto aveva cangiato 
in faotorì d'Oberto gli stessi uomini d armi, la cui bravura . eragli sta- 
ta di piQ forte oslacolo al possedimento defle altre torri. Essi somma* 
vano a pia di cento , e tutti sotto il giogo del nuovo Signore pie- 
gavano il collo. Or che sarebbe divenuto di Oberto , se tutti quelli 
armati si fossero levati contro di lui, lo avessero di notte tempo sor- 
preso e trucidato nel letto comugale ? che qe sarebbe sfato di Ober- 
to , se nn solo di quelli armati avesse appiccalo il fuoco alla torre 
ov* egli dimorava , dando a lui morte per morte , anione per arsio- 
ne ? Pdr qne* cento uomini hoo osavan pensarlo : il terrore gì* inva- 
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deva tutti. Più che mai perieoloso era di?eiiolo aBa povera.geote fa,^ 
vicinarsi o 1* iolromettersi se* territori di Oberto « e oieotre ef^ vd» 
r opulenza e nel fasto anda?a scìalacqoaado , i marioari ed ì pesca- 
tori di quelle spiagge , traerano appena dalle loro reti e dalie notti 
passale in mare, tanto che bastasse a cavar la fame. La miseria ol» 
tre le tre torri era giunta al colmo , e pareva certo dovesse seguii 
lame l'inedia e poi la morte. Sul volto de* meschini abitatori di quel 
luogo f un color gialliccio e cenerognolo si vedeva cosparso , e fino 
i fimcioUetti avean le carni avvizzite, e prive d'ogni color di salute 
le guaneie* 

Alle querele di quegli infelici vassalli la sola persona che pre- 
stasse orecchio era la pietosa Isabella. Ella piìi volte si faceva inter# 
petre ddl' oppressa gente e supplicava Tempio marito , perchè si mo> 
vesso a pietà di taola sventura. Ha delle querele de* poverelli più si 
adirava il tiranno , né dell* orrendo gravame di sue leggi emendar 
vasi , e pareva che d'esser detestato, piò che d*es8er benedetto si piar 
cesse il malvagio. Colpa de*tempi. Tali gli uomini, tali erano i costumi* 

Non ostante sì barbare leggi, T affettuosa Isabella viola da sensi 
di nmaniià che forte le parlavano in cuore , soleva furtivamente be- 
neficare qualche povera famiglia e permetteva che i fanciulli e le 
loro madri segretamente di frutta venissero a satollarsi in alcuni 
giardini lontani dalle tre torri, de'quali erano a lei devoti i custodi. 
Que* giardini venivano assai di rado visitati dal crudele marito che lor 
preferiva le sue foreste , però meo periglioso riesciva V appressarvisi 
o r andarvi a diporto. Assai spesso vi si recava Tlsabella , e vi face- 
va talvolta imbandir la sua mensa, alla quale i poverelli si rinfranca- 
vano del sofferto digiooo. E per non cimentar le vite di. quegli in- 
felici, erasi munita di uoa tromba, ed ogni volta che il tiranno i^« 
prestavasi ad uscire , ella ascendeva suU' alto della torre , e dando 
fiato a quella tromba, fapea segnale a* mali accorti di allontanarsi o 
fuggire. E ripbiesta piò volte dal marito perchè quella tromba suo- 
nasse , rispondeva che tal s^^nale eUa dava a' custodi de* suoi ginr^ 
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dtoì j aeeioecbè le imbaodiisero la mensa. Alle quali ragioni il ti* 
noDO non ti fermò paolo , e di quel suono , sebbene frequente , 
non tenne poi conto Teruoo. Ecco io che s'accordano la tradisione 
e la cronaca del gigante e della gigantessa. 

Tante e si ingegnose opere di beneficensa, facean benedire il no* 
ne d* Isabella e placafano alquanto lo sdegno e 1* odio uni Tersale. 
Afdea nel cuore di quella pia donna uaa fiamma di carità ; ma at 
tra pure pio segreta accendeva di salo e d*immenso affetto quel cuo- 
re nato ad amare e condannato a soffrire , ed a soffocar Tamore che 
le bollirà nel seno. A certe ore del giorno vederasi la Isabella al- 
lontanarsi per solinga via dalla torre , e recarsi , non sensa molla 
dubbiena , entro una diruta casetta. Taluni asserivano che un secre- 
to aoiore colà la guidasse , che un giovane di belle forme e di no- 
bile apparenza Y attendesse in quel luogo , del quale non avea custo- 
dia altri che una vecchia donna , e ali* avvicinarsi ddla castellana si 
ritraeva in disparte. 

Ciò parve strano a qualche pastorello, che sensa volerlo la talvol- 
ta spettatore di questa scena. E parve strano altresì che quella caset- 
la così meschina al di fuori, avesse nell* intemo e mobiglie e cortioe 
tali , quali avrebbero potuto trovarsi in ricca dimora cittadinesca. 
Appena la Isabella mostravasi fra quelle mura , un giovinetto tra i 
quattordici e i quindici anni piegava a' terra un ginocchio e le ba- 
ciava la mano. Lungo tempo ragionavan tra loro la castellana e quel- 
r imberbe giovinetto , e di affettuose parole si ricambiavano. Spesso 
qoel giovinetto divenuto fiamma nel volto e fuoco negli occhi, osava 
dogere con le sue braccia la bella castelhtna e dirle : 

—^ Oh come io t amo , e che non iarei per vi? erti sempre vi* 
ciao? E tu mi amerai sempre ? Oh dimmi che non mi lascerai pia ; 
edelU: 

—^ No Federico ti riconforta, io non ti lascerò mai, la mia vi- 
ta i kgala alla Ina , ed io non vivo che per te. Tb soto lai so|h 
postarmi con rassegnasione il peso della Csma catena che mi stria* 
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gè ad im uomo penrerso e selvaggio. Tu solo mesci akao pooo di 
dolce al mollo amaro oad*ho colma la Tita. Oh Federico ! angelo 
mio , sola mia cmra, mio solo pensiero . • 

— E domaci Terrai ? 

— a. 

— E starai meco langamente? e tornerai a ripetermi io t'amo?..» 

— Si t'amo, te lo ripe!o« Tu non sai a quanti pericoli mi espch 
si per possederti ; tu non sai . . • 

— < Parla , deh I parla Isabella. Non Gv mi più vivere udì' osco» 
rila e nel mistero.' 

— Saprai tutto, ma non per ora. 

— E quando ? . . 

-— Cessa.. . non volermi costringere a narrarti cosa clie mi funesta. 
-* Taccio dunque se tu lo vuoi. E qoal uomo sarebbe sì spie» 
tato da cagionarti dolore? . . 

— Oh Federico I.... Ed un amplesso accompagnava questa parola* 
Scorrevano così placidissime le ore , e la vecchia donna se tal* 

voUa appariva suIP uscio , era per raomieotare alla castellana che il 
tempo inosservato volava. Allora Isabella s' aliava , slriogeva nuova» 
mente al pelto Federico , e volgendosi alla donna : 

— Euslasia , le diceva , io te Io aflUo come prezioso deposito ; 
guai a le se egli è veduto , guai se ne metti in pericolo la vita. A- 
scoodilo agli sguardi di tutti , che ninno s' avveda del nostro seem« 
bievole affelto , che neppur F aria n abbia sentore. 

La vecchia si pose la mano sul petto e con poche parole la ras* 
sicuro. Isabella baciò in fronte il giovinetto, e andò via. Federico le 
tenne dietro con gli occhi fino a che più non la vide, poscia rien- 
trò nel nobile tugurio e restò immerso in profonda malinconia. 



Queste si frequenti visito alla casetta della vecchia Euslasia » ^ 
prirono a hmgo andare un ampio campo alle congetture. Tra gli 
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atetti beneiicaU d' babella bnoeinaTasi cb' dia anampava di fbrente 
passioDe per no giovinetto « al quale era larga di tutti i suoi favori. 
Taote e ù diverse voci di ealannia , Testite di colori pi& o me» 
M tarpi , secondo Y animo di chi le divulgaTa , giunsero in aspetto 
di graTe oltraggio alf orecchio del fierissimo feudatario. Egli non se 
ne addolorò no , che non avea F animo fatto a dolori di tal sorta , 
ma prese d* una heWa sembianza e d* inusitata rabbia si macerò. Pu- 
re al concitato furore non volle dar sfogo , e slimò Tendicarsi d' Isa- 
bella e del suo giovane amante, quando* essi men potessero mdursi 
a pensarlo. E come masnadiero*che fermato in animo suo disegno , 
poosi in agguato ad aspettare 3 Tiindante, così Oberto assaporando 
a piccoli sorsi l'atroce diletto di Tendicarsi, meditò e tacque. 




E molti mesi passarono — E tutto fu sopito nel silenzio — 
Qnotidiaoi gli amplessi , ì colloqui , le proteste d* amore divennero , 
ma Federico , crescendo il vigore deirelà, e nella fermezza della ra- 
gione , ogni di sentiasi pungere dallo slimolo della gloria e dal de- 
siderio di sapere chi fosse la sua Isabella , e dove potesse trovar 
cohu che gli avea dato hi vita* Da questo pensiero invaso, un di con 
rosa modi sì vdse alla vecchia bnte e le disse. 

— Non iq^erare o donna eh' io f abbia a guardar più con vol- 
to ilaie , se pria non mi sveli qual padre io m* ebbi , e chi prese 
cura della mia puerizia. 

— Ha quante volte dovrò ripetervi ( rispondeva la donna ) che 
de* firfti vostri io oe so meno di voi. 

*— Non ostinarti Eustasia, che mal favvist^ se credi co* tuoi ca- 
prili bianchi di canzonar me che gli ho biondi. 

— Ed io per questa mia intemerata canizie, vi ghvo che nulla 
potrei dirvi di vero . . . 

*• Ma vien qui ostinata... fa di persuadermi, e nri darò per vmto. 
A queste parole avreste veduto il giovinetto awicinain ad Eosta- 
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sia, condiiridA a sedere Ticino , e ooa ogni cortìgiaoM di maniere , 
andarle boendo poesie inlerrogaiioai. 

'— • Per esempio , dimmi. Da quanti ami te m* bai ìa cnlodia? 

— Da ben died anni . . . 

— Chi mi ti diede a gnardare ? • . 
-* La pietosa kabelk . . • 

— Chi è quesla donna? 

— Una donna de ti ama : altro non saprei dirrì di lei. 

— Or Tia parla , o mi Tedrai andar snDe fnrie. 

— La Isabella è moglie di un fieodatario . • . 
-— ' E oostoi è forse mio padre f 

— No. 

— Ma chi è Fautore dermici giorni? 

— L* ignoro. 

•— Vuoi ta dunque ad «igni costo mettere a proTa la mia soffe- 
renza ? Sono ormai slufo di tante angherie e soprusi , e se non par^ 
li , prendo la berretta e me la do a gambe. 

— Siete matto • • • 

->— Non soa malto no . • Ho tanto cerTdto quanto può bastarne 
ad un esercito , ma se non conosco dentr' oggi la mia condizione e 
i miei parenti , ti pianto , e non mi Tedrai pia , te lo giuro. 

— Non ci mancherebbe altro per pnTarmi della mia sussisten- 
za , dicea tra sa e se la Tecchia fante die TedeTa ridotta a bratti ter- 
mini la faccenda ; e Federigo standole ritto ritto di fronte : 

-— £ così parli • non parli ? ( le chiederà ) 

— Aspettale almeno il ritomo della Tostra Isabella. . . E Federico: 

— Vado resto ? 

— FermateTi...... 

-« Non intendo. Le parole m* ban fradicio. 
E moverà un pie Terso V uscio , e la Tocchia correrà a metter* 
ytisi innanzi a ahiadergli la Tia. 
-•SiDOstatu 
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— Non sarà mai che toì parliate senza che io n* avvisi prima 
la mia Signora . . . Chiuderò la porla a spranghe di ferro. 

— Ed io la sbarrerò . . . Lasciami andare 
-* Passerete prima sul mio corpo 

Io questa si accanila lolla , non si sapeva chi dovesse cedere. 
Federico aveva giurato a se slesso di uscir di dubbio una volta ; Eu- 
stasia aveva promesso di tacere: ne andavano di mezzo la sua vita , 
la sua fede ; e quella vecchia si sarebbe lasciata uccidere , senza pro- 
nunziare solo una parola. Però , com' ella s' avvide che il giovane 
persisteva ancora nella repentina sua determinazione » studiò in quel 
punto tulle le arti e i modi che astuta donna può usare , per tralte- 
aerlo. La vecchia pinzochera sapea bene che raffreddalo quel primo 
boiler di mente io Federico, ella lo avrebbe potuto con bel modo in« 
durre a restare. E senza più perdersi in tarde riflessioni , diede un 
grido e cadde bocconi a terra , come priva di sensi. Federico vi- 
stasela cadere a' piedi , dalla maraviglia addietro , e perchè di pie- 
toso anima, corse di repente a sollevarla; ma quel corpo sebbene e- 
siJe , pesava orribilmente , poiché quella malnata vecchia , 'ad acqui- 
star tempo , s' aggravava sulle braccia del giovane e dtmenavasi per 
modo da non potersi reggere. E Federico postala a sedere , le stava 
intorno, e la scuoteva per farla tornare in sensi , mentr*ella guardan- 
dolo cogli occhi semichiusi , dicea tra se e se — Gaglioffo ! te 1* ho 
falla. Or va, che di partire avrai bello e deposto il pensiero; e frat- 
tanto abbandonava il canuto capo sul petlo del giovane e languida- 
mente faceva mostra di schiuder gli occhi. 

In questo un rumor di passi le faceva tender le orecchie. Appa- 
riva la Isabella , ed Eustasia era già saltata in piedi , lavea salu-^ 
tata e s* era cacciata fuor della stanza. E Y improvviso malore ? Era 
sparito. E gli occhi languidi ? S* erano ravvivati , come due scioliile 
tratte dalla stessa selce. Oh gran virtù d* Isabella , o gran prodigio 
della gigantessa ! . . Isabella sul primo giungere s' avvide deU* orgasm 
o comune , e ne chiese a Federigo ragione. 
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^-^^ Mia diletta Isabella « egli rispose , dod è ormai pia tempo 
eh' io posaa menar ianaiizi la ^ita , scoia sapere quali sieoo i miei 
geDitorì, e quali legami a le mi siringano. 

-— Tu dunque o Federigo credi ch'io mi compiaccia di forteoe 
un mi&tero ? Eppure se ti fosse noto quanto io peno nel doverli oc- 
cultare la verità , preferiresti il mio silenzio ad una tarda ed inutile 
confessione. 

— Inutile, e perchè? 
, -f^ Inutile sì , mio diletto , poiché tu non bai genitori , e pero 
nulla essi possoa fare a tuo prò. Non hai che me . ed io t amo quanto 
essi ti avrebbero amalo. 

Al sapersi orfano sulla terra Federico perde la favella. Due la-' 
grime amiurissime stillarono dagli occhi suoi. 

«- Io 4iebbo morire» gridò poi eon atto disperato» ed Isabella allora: 

V— Morire ! deliri tu .»• e perchè ? 

f^ Perchè vivere senza nome, è un morir cento volte. 

^— Oh Federico , sai tu elie la vita è dono del cielo ? che ae* 
eelerarne d* un* on sola )a Gne è grave colpa ? che i battiti del no* 
tro cuore sono contati lassù? 

•^ E i^i mi darà la forza di sopportare tanto dolore ? 

f— Questa forza che tu cerchi, la troverai nel volgere im guar^ 
do a quelli efae sono più iufelioi di te, 

^^ E qual creatttra ha la terra che eia di me più bfelioe ? 

— > Io che famo fiio al delirio» ip àie sono da te discacciata. 

^— Isabella! 

Qual fosse la eonseguenia di queste affettuose parole è vano il 
dire. Federico ed Isabella erano stretti io un amplesso. La vecchia 
Eostasia li oonsfderava ella pure con le lacrime negli occhi , e si 
compiaceva di veder che il giovane aveva fra le braccia d' Isabella 
deposta il pensiero di dipartirsi da lei. Ha in quella » una mano 
fredda e pesanter le si fermava sul collo , e U vecchia cadeva a te^ 
ra stramazzoni. Un uomo tutto armato dal capo alle piante , gitiaa* 
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do tal grido che aTrebbe fallo paura anche ad una belva ^ con una 
Idoga spada alla mano precipilaTasi sopra il giovane Federico. 

— Fermati sciagurato , gridava Isabella , e si cacciava ardita- 
menle fra la pania di ^ella spada e il petto del giovane assalito. 

-— ' Assassino del mio onore , s* udiva sclamare dall* aggressore , 
li cui ferro aveva, noi voleodo, aperta una larga ferita nel seno d7sa* 
beila — Assassino , ripeteva colui , ed un secondo colpo drizzava al 
giovane. 

— Fuggi Federico , gridava Isabella , salvati » e spingevalo in 
sulla via. 

— Sciagurata ! soggiungeva X aggressore.. 

Una viva lotta fra costui ed Isabella davano il campo al giova- 
ne dì fuggire • ed alla vecchia di rizzarsi in piedi e seguirlo. 

— Forsennalo ! allora diceva Isabella al furibondo marito che 
alla vista del saogue di lei aveva rinculata — * Forsennato , ove cor- 
ri ? che lenii ? qual rea sete di sangue è la tua ? Sai tu chi è quel 
giovane imberbe? 

— - Chi è colui . . parla . . . 

-* Egli è il primogenito di Angiolo da Taormina, di quel mi* 
sere la cui famigliai fu bniciata, i cui beni vennero da te proditoria* 
mente usurpati. 

— Che dici . . • 

— Il vero Oberto. Io non avea 1* anima spietato quanta il tuo, 
per esser tranquilla spettatrice dell' orrendo banchetta , al quale con 
satanico volto lu m* invitavi; io t'avrei ucciso, se il cnor d* Isabella 
poteva scambiarsi col tuo. Scellerato ! Ed osi avventarti a quel giovi- 
netto, ed osi dubitare della mia fede , tu non degno di possedermi , 
tu uomo soltanto di forme , belva di fatti. Scellerato. • . ferisci una 
seconda volta e compi l' opera della mia infelicità. La morte per le 
tue mani , sarà più bdla assai della vita alla quale m* bai da tan- 
ti anni condannata. Ma che ? il Ino cuore è inaccessibile al rimorso ? 
Non odi tu, nel chiuder gli occhi al sonno le voci lamentevoli di selle 
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limane creature iucondiale come uq macchio di paglia, le voci di tra 
bambini dalla poppa materna precipitati nel fuoco acceso dalla tua 
infame vendetla ? Ma no « uso di que* bambini vive. Il povere suo 
padre , che per volerlo salvare perdeva se slesso, io avea giitalo dal- 
r alto delle rovine sopra un terreno molle ed umido, ove la fiamma 
Dpn poteva appiccarsi , ed ìq correndo sola ia ajuto di quelle vitti- 
me innocenti , io passando tra le fiamme , ponendo il piede sui va*» 
cillanti macigni dell* abbattuto edificio , io raccolsi quel fanciullo , lo 
recai ^ntro u/ia capanna , lo curai e per fare ammenda de* tuoi pec- 
cati , tutta a lui mi dedicai , e mi parve che tante affettuose cure 
prodigate a quel fanciullo , potessero placare almeno in parte le om- 
bre crucciose di que* traditi ci^valieri » di quelli onorati Baroni che 
segnato avevano I4 lor condanna di morte , il giorno stesso che ti 
avevano stretta la mano^ Traditore | traditore! Nuovo Giuda . . va . . 
va • . Caino che hai sbranalo i tuoi fratelli . ,. Demone fuggito da^ 
gli Averpi, . pomo creato da Dio nel piomento del suo furore. . . A 
che tardi? . . svenami , alza iia rogo . , abbruciami su quello , sparr 
gi le mie ceneri al veoto , ma trema I Ad un solRo di Dio , le di- 
sperse ceneri si ravvolgeranno » percheraqno quelle degli espili assas- 
aipati, si accoglieranno io jcnille spirili e phiederaaao al ciplo la fol^ 
gore che dovrà iacenerire il tuo papo. 

Pia aon disse, V affanno le ahiuse il respiro . )} sapgue che 
sgorgavale dal pet^ )a privò di forze / il palbr della qsprte si stese 
sulle sue gote , il volto s illivid'^. Cadde I94MI4 Duptaple qel prò* 
prio sangue : ed Oberto? 

Immobile slette lunga pez^a ; poi fi|ri]|K)ndo si lapciò ijnmezzc^ 
alip cauipagne e disparr^, 

Degli animali il più maligno nelle iatepziooi è l'uomo. Nato nel 
fallo, egli lo cerca e s'ingegna di trovarlo ovunque gli venga fatto 
di appoggiare alquanto le prave sae ioteoziooi , Dategli 1* arbitrio di 
soegliere tra il vjzio e la virtù , tra la colpa a la sciagura , tra il 




ior 



B 




— »77 ~ 
bene ed il male , ei sceglierà tempre il peggio. Ciò mesira che noi 
Bon dismentiamo il fango da cui nascemmo. E voi lettori , voi che 
menate vanto forse di scernere dal male il bene , non pensaste che 
Federico poteva esser V amante d* Isabella ?.. Ah i vostri giudizi fu- 
ron troppo precipitosi , soffrite ch'io ve lo dica. Quel secolo forse non 
ebhp anima più pura e pin magnanima d'Isabella. Sposa di un uomo 
brutale , ella ne sopportava rassegnata gli oltraggi , ne raddolciva i 
barbari costumi, ed offeriva nudo il proprio petto al pugnale del con- 
sorte, ogni qual volta le avvenisse di poter salvare un infelice. Eppure 
la malignità, retaggio non de' nostri padri ma del serpente che li se- 
dttsse, osava contaminare col suo venefico fiato X onore di una donna, 
le cui virtù risplendevano di un lume chiaro quanto quello degli astri. 
E quelle virtù erano immensamente da valutare, perchè poste sempre 
a contatto del vizio, che d*ogni vizio e dogni infamia poteva Qberto 
dirsi maestro. 

Dalla istantanea scomparsa del giovine Federico , quella donna af- 
fettuosa non visse che di cordoglio. Dopo essere stata lungo tempo 
in forse della propia vita, risanò. Il colpo , sebbene gagliardo lavea 
trafitta quasi di traverso, per modo che la profondità della ferita non 
era diretta. Ma nel lungo periodo della sua lenta guarigione, mai una 
volta non venne a visitarla' quel fiero uomo di Oberto. Eppure la sua 
barbara mano aveale vibrato quei colpo , eppure se nella spessezza 
de* suoi delitti era a sperarsi perdono , quella donna aveva tentato di 
ottenerlo dall'universale, coir educare con materna cura il superstite 
Federico. Ma se molti scrittori asseriscono che Y enormità de* gasti- 
ghi non rende gli uomini migliori, io asserisco (ne sarò solo) che gli 
uomini non si cangiano per benefici. Ne cangiò mai Oberto. Ed Isa- 
Mia cupa, riconcentrata, con le gote sfiorate del rammarico, le lab- 
bra appassite, vdafe le pupille, andava perdendo in un giorno quanto 
un anno potea toglierle. Pareva eh* ella s* andasse schiudendo il se- 
polcro colle sue mani, perocché ricosava sempre ogni cosa che avesse 
forza di sollevarla. Talvolta a cader di sole si vedeva scendere nel 

23 






- ,,8 _ 
giardiao «ve aveva fallo ianaltare una caf^lella «Uà VwgÌM per pre- 
gare e ricooforlAni nella preghiera delle aoiariladim ehe il noodo le 
dava. Siamo nalì per -- ^^ m. ^^^^«^ gcre^Soo io naia per 
piangere e per Boffri- i^&Cff \ fe'^ | piangere • per aoDrire. 
re , ella solerà ripete- ^^^^MMEpwÈ^ I '*■"' nood'iDeno il AAth 



re, ma laholla girao- 
do lo sguanlo iatoroo, 
e vedendo quante di I» 
più STvenluroM donne 
menavano la vita Ira 
gongoli e Bollaui , e 
quuf Ira le oarezxe'dì 
fortuna, allora piìi me- 
•lanwDte Mleva aggina- 




re BOB It^lieva rernn 
inoanto alla gìgaalesca 
ina tlafain: ella pare- 
va eiprìmen la oae* 
•là del dolore, • ipet- 
ae volte erraodo per 
le eampagoe , aedcB* 
do preuo la riva del 
mare , pareva rappi» 



senlare la Deità del luogo, la Fata custode di quelle acqne e di qne' fiori. 
Ma noi ùamo «wi finora ai partieolarì di qoefla iloria ed ab- 
biamo Mlameate svolta la parte poetioa della Iradinotie, unaa cararoì 
gran fatto de' tempi «'quali parrebbe domie riportarsi. Non taeerò 
che anche Ira dollì uomini da me oouollati boq t' ba eoneiliaiione 
verona di pareri nel dfltenninare l'epoca di qoeate IradliloBe— È an- 
lichiinnta — È vecchia assai — È da riportarli al Innpo de' feadala* 
ri , de' grandi vassallaggi , iìmvoAo forae le gwrre de' Chiarasontt 
e de' Veotiouglia — Forse ai tempi di Gian daProcida. Epertihà non 
a qodli di Peder%o?*~E parche non ai tempi di Majose, regnando 
Gaglicimo il malo? non vi par egli di loorgere in qaette atroeilà tutto 
il disordine del mal governo. E chi vi aesicara che ciò non ^aecadeaBC 
nelle avversioni di parte fra i Merli e i Malvìni. — Parnu piuUealo 
che «flatte cose dovenero avvaaire innuiiì alla espoUoae da' Pali* 
oi. Sì disparati e vari -tono i pareri che n preaenlaao a ehi vogtia 
in aknn nodo risalire ai segiù primordiaU della tradiiioM. Ma la- 
■cìamo «rraai la disoropaoia delle o[Haioai, e faedamod ad Msminerr 
la storica vaila do' fatti. 
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La storia della Sieilia , siane straaiero o patrio lo scrittore , io- 
Mgna e prova die questa classica terra Tu sempre il campo delle di- 
scordie ciltadine e delle prepotenze de* grandi. Queste furono le cagioni 
delle molle calamità che T afflissero , le quali calamità formarono al 
malcontento l'animo de* Siciliani, di modo che quello divenne coll*an« 
dar del tempo abito e natura. A questo spirilo d'inquietezza s* accop- 
piò talvolta r orgoglio nazionale e la mente calda e Tulcanica « che 
più violenti fece gli sdegni e più concitate le vendette. Più e più volte 
cagione de' propri mali furono gli stessi Siciliani. , ì quali schifando 
r uno r altro domim'o , si diedero in balìa di nuovo governo , ne 
perciò migliorarono le conditioai diell* isola , e la storia dimostra che 
delle Bventnre napditane furon cagiooie le abriù avide pretensioni , e 
dello siciliane le intestine discordie ; perocché Napoli fu data e rifolta 
da* Pontefici per loro mire , e la Sicilia fu dagli stessi suoi figli ob- 
brobriosamente offerta e venduta. Però deplorabile dell' una e dell' al* 
tra terra sarebbero le sorti , se più onesti tempi non volgessero. Certo 
e che fin dalla fondazione della Monarcbia , sempre gli slessi principi 
e le ostinate questioni di dritto e di libertà prevalsero ndl' isob , e 
■e* tempi ai quali più si ravridna Y avvenimento storico che svisato 
il popolo rispetta qual tradizione, in quelli affante deplorabile oltre- 
modo era lo stato deUa Sicilia. I Baroni addimesticatisi troppo con la 
jMiaooa di re Federigo secondo , A possenti divennoo ed orgogliosii 
da voler tutti ad una volta signoreggiare il proprio paese. Protervi e 
baldanzosi più assai degli altri mostravansi i partigiam de* Chiara* 
monti e de*VentimigIia; gli ani avendo a capo Giovanni Chiaramonte 
conte di Modica» e gli altri Francesco Ventimiglia conte di Ceraci. Il 
primo cacciato in bando una volta e tornato io patria per favore di 
Matteo e Damiano Palici , più efferato proruppe nell* ira» e profittando 
del puerile animo di re Pietro II , riusm a far bandire il proprio ne- 
anco Franoesoó Ventimiglia, che ponendo in non cale la sentenza di 
morti pendenlegli sol capo , giurò di non cedere a chiochessia , e 
a disperati difesa si accinse. Perseguitato e ciato in più modi dalla 
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parie aTrerea , si vide aelrello a lasciar Ceraci , ma come t Partì de- 
scriUi da Cesare pugnava fuggendo, sicché un giorno cacctaloii a pre- 




cipizio per alcnoe balze, perde miseramente la TÌ(a. 

Laiciara qnell' animoso no 6gliiiolo di oome Alduioo die ima 
polendo attrimeote vendicar la morte del padre, pensi di collegani a 
Federico d' Antiochia e recarsi ad ofiérìr l' Isola a Roberto d' Aogiò. 
E l'infilo ebbe pieno effetto, poiché nel mag^o del i338 una fkrita 
comandata da Carlo d'Artois invaderà l'isola ed in piii luoghi la aot- 
tomellera. Il debole Pietro sorgeva allora dal suo letargo , a conti- 
girato dal fralello Ciovaoni Duca d' Alene ei Tacerà a scacciare i Pa- 
lici disseminatori di discordie e cospiratori per indole. E mentre ad 
ordinar meglio le cose del regno acoingevasi, mori. A lui succedeva U 
figliuolo Ludovico sotto la tutela dello zio Duca d' Alene : in questo 
mancava anche Roberto re di Napoli, sicché la Sicilia usciva fuor di 
pericolo , ma scorso alcun tempo no flagello pari a qaello della gaer- 
ra , la peste , venne a desolare le siciliane contrade, ed il Duca GÌiy 
vanni dal qnale aspeltavaasi tante e sì belle opere , ne restò TÌl(ÌDia. 
Assunse allora Y uiHcio di vicaria generale il gran giuslisiere Blasco 
d' Aiagooa , ed allora i Baroni invidiando cotanta auUtriià caduta io 
sue mani , nuovamente si ribellarono e lutti , non esclusi i Palici , 
coDginrarono contro colui. Chi potreUe descrivere ad una ad una le 
violenze , i saccheggi , le guerre , e le crudeltà d' ogni aorta che in 
Catania , in Palermo ed in Messina fecero andar raminglie intere fo- 
niglie spogliate de' loro beni , madri orbate di prole , vedove afiUtle 
ed orfani desolatì. Lo squallore era universale, univmale il raceaprifr 
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ciò. Ogni parte a raffonarsi , chiedeTa ajuto di forze straDÌere , e la 
Regioa Elisabetta, Doa invano da Matteo e Damiano Palici sollecitala, 
le loro barbare imprese favoreggiava. E Y imberbe re , sema espe- 
rieoza e senza valevoli ajoti, serviva di stromento a nere azioni, delle 
quali non era né autore ne complice. Invano fu segnata una tregua, 
invano gli uomini di pruovata probità arringarono ai sediziosi : 1* in* 
fame germoglio stava neTab'ci, uno de quali ebbe finalmente la morte 
a liii dovuta, poiché i Messinesi pieni infino a gola de' suoi disumani 
procedimenti Io assaltarono nella stessa sua casa e trovatolo in luogo 
remoto e sotterraneo, lo fecero in pezzi, ed a ludibrio della sua stirpe 
portandone il corpo a zonzo per la città lo consegnarono poscia al 
gran giustiziere. Vogliono alcuni dotti di cose patrie che in questo Mat- 
teo Palici sia da riconoscersi il famoso Gigante che divorava gli uo- 
mini , la cui moglie era stata educatrice del re , ed aveva nome di 
savia donna. Ma come conciliare questo parere coir altro , cioè che 
il gigante e la gigaotessa di nome Zanclo e Rea furono i fondatori 
della città di Messina ? Meglio é continuare nella descrizione storica 
di quei tempi tumultuosi, per giunger fureslo al fine del nostro racconto. 
Dopo la morte di Matteo Palici il re dava pena di esilio a* Ghia-r 
ramonti , e costoro per vendicarsi ricorrevano al consueto espediente 
di offerir la Sicilia alla prima Giovanna che allora io Napoli impera- 
va. Maggiori divennero i disordini e non cessarono colla morte del 
giovine re Ludovico , al quale successe il fratello Federico che non 
avea valichi ancora i tredici anni. Questa successione di re puerili e 
dappoco , diede opportunità a Giovanna I d* invader la Sicilia ed in< 
signorirsi primamente di Messina che posta di contro alle Calabrie , 
presentava pio agevole conquista. Però quella parte della Sicilia pre- 
stò luterà obbedienza agli Angioini. Cresceva negli anni Federigo III ; 
ma con Y età non cresceva in lui una mente fatta al regno. Era si 
ristretto il suo . potere, che il conte di Geraci lo teneva quasi prigione 
e vdenlolo sposo della figlia del Duca di Ourazio , gì' impediva eoa 
ogni più violento mezzo d^impalmare Costanza d'Aragona, die fa poi 
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sua sposa, e morì dopo aver dato alla lace una hnciolla di Dome Ma- 
ria. Qaesta fanciulla saccesse al padre morto nel iSyy ed ebbe qaaU 
tro Ticari che la diressero cioè il graa gìuslixiere Ariele AlagoDa, il 
grande Ammiraglio Manfredi Chiaramonte, il mensianato eonte di Ge« 
rad e il conte Guglielmo Peraltas. Messa afl' arbitrio di quattro vi* 
cari di tal sorta , qual bene quella fanciulla poterà recare ad un re- 
gno ove era nuova afiatto e straniera? Però i disordini della Sicilia 
crebbero sempre, fino a che Maria non Tenne sposata a Martino dnca 
di Momblanco e seoondogeoito di Pietro lY d* Aragona. Il quale con 
forze e potenza di re , ^prodaodo nella città di Trapani non sansa 
molle fatiche , fece tacere i sediziosi , e disposatosi in seoonde nosza 
a Bianca di NaTarra, promulgò provvide leggi e si rese chiaro non 
meno in fatti di civile che di militare aoeortezza. Nel tempo del suo 
regnare oioè dal iSga al 14*09 la Sicilia risorse alquanto dal lezzo 
delle sue sciagure, e tutti gli onesti cittadini piansero della sua morta. 
Per breve tempo rimase al tìmooe del regno la regioa Bianca che 
non bastò a tener quieti i ribelli animi della sicnla gente. Bernardo 
Caprera e Sancio Ruiz de Liberi grandi del regno, cominciarono a di* 
sputarsi no dritto di elezione. Le antiche pretensioni e gare ripnllola- 
rono. Palermo Toleva farsi maggiore d* ogni Altra città italiana, Mas* 
Sina si diceva maggiore di Palermo. Trapani e Catania non si tenean 
da meno delle prime. Rivalità ed emuli ad ogni dieci miglia di distao' 
ta , rivalità e pretensioni sciocche e volgari che durano tuttavia. Gio- 
Tanni XXIII asseriva doversi U Trinacria alla sede apostolica e tentava 
nodi di averla, mentre V ambizioso Bernardo Caprera ad ottenerla pio 
facihneote, si stringeva in noasze alla vedova reale. In talsubnglio di 
eose p pirati genovesi e turchi infestavano le coste della Sicilia, e molli 
Siciliani solleticati da quel vivere di preda, armavansi a nio*di corsari. 
Fu d'uopo che molti nomini di senno e dottrina non comune a por 
fine a si scandalosi litigi e rasciugar le lagrime della misera loro patria, 
prendessero ad esame tante damorose quistioni ed aggiodicaseero il 
trono della Sicilia a chi meglio poteva meritarlo. Cadde la scelta so* 
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pra D. Ferdinaodo infante dì GasUglia, il quale deslrameote operando^ 
seppe coQciliani raltrui rispello. Però represse alquanto gli abusi , e 
morendo, voile che la Sicilia non potesse in yerao modo dividersi da 
Aragona. Cosi venne al trono Alfonso , che usando la prudenia pro- 
pria deirindole sua, seppe prometter pace, giustisia, e favore a gran- 
di , lusingando a suo tempo V animo de* Siciliani. A questo modo la 
Sicilia ebbe alquanto di calma e non fu d* uopo che ricorresse a nuovi 
aioli. Anzi la sua forza divenne tale, che la seconda Giovanna, donna 
Vaga di amori e perduta nelle braccia or d* uno or d' altro amatore, 
richiese il suo soccorso per opporsi a Luigi l'Angioino che minac* 
Clava di torte regno ed onori. Io altra tradiaiooe noi parlammo di 
questa Regina , la quale forse non sarebbe passata alla posterità con 
si luridi colori , se non avesse calcato un trono , ove ella cercava 
gioje , ed al quale non doveva invece che sacrifici ed espiaaione. 

Abbiamo voluto percorrere e considerare questo sì lungo tratto 
di storia • per dimostrare che le oppressioni e le crodeltà che narra 
la tradizione , non poasmio appartenere che ai tempi descritti* Or ci 
conviene riprendere ì\ filo ddla interrotta tradisione e ritornare ad 
Isabella che lasciammo infelice e ridotta in istato di grande umilia* 
lione e tristezza. Ella mostrava nel volto i patimenti del generoso suo 
cuore , ed Obecto , sebbene avanzato negli anni , pur nullameno non 
eeisava di aspreggiarla e di commettere per quella terra le pia cru- 
deli violenze. L* eti aveva scemato il suo vigore, e la gigantesca per- 
sona mal suo grado enrvavaai sotto V incaroo degli anni , ma Y ergo* 
glio non lo aveva lasciato e queir atroce diletto di piacersi dell' altrui 
male che in lui s' era fatto natura. Ma ormai la misura era cohna , 
e qoe' terrazzani non. pensavano che a scuotere il giogo ed infran- 
gere i ceppi, onde li avea cinti il tiranno. Spesse volte taluni de* pia 
anziani eransi supi^chevolmeote recati a pie dd trono per essere li* 
borati dalla schiarità che gli opprimeva , ma invano avevano implo* 
rato la reale giustizia , tra perchè i Baroni Siciliani ne hnponevaao 
allora allo slesso re , tra perchè de* pianti de* miseri non si tenne 
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mai conio da slraDierì nioflarciii. Rieonero enandio qne'temaaDi ala 
prinia ed aUa seconda CìoTanna , ma la prima fa tanto bersagliala 
daDe proprie sciagure, da non corar quelle de' sudditi , e la seconda 
8* immerse troppo ne* piaceri della vita, per credere che tì fosse sten* 
fora. Disperati allora trattarono di dar quella terra a chi meglio sa* 
pesse acquistarla. Fecero le eon^nete offerte ai principi stranieri , 
che, per si lieve conquisto ricusarono di fornir danaro e Tittovaglie. 
Non potendo trar profitto da yeruna di queste negoxiaiionì , si am« 
sarooo di tener pratica coi corsari genovesi che, come dicemmo, 
discorrevano i mari e si erano renduti formidabili per imprcM di 
sangue e di rapina. Contro costoro eransi gii promulgate molte leggi 
e prammatiche , ma inutilmente , poiché questo brigantaggio marita 
timo era quasi inevilabile allora, come oggi lo è il cootrobando. Ansi 
gli ostacoli che si eran voluti opporre a cotesti ladri di mare , non 
avean fatto che renderli più arditi , più speculatori , più astati eoo* 
troTveDtori delle leggi , e per dbtraggerli, eia d* uopo aver fortificate 
tutte le coste ddl' isola con forse navali di qualche rilievo. 

Una notte buja , soffiando gagliardo vento di scirocco , molte 
barche di pirati con una galea approdarono a quelle spiagge. Da 
quelle barche scesero a terra più di cento pirati , e prima che le 
scolte di una torre ne avessero dato 1* annunzio agli uomini d* armi 
delle altre , e prima che questi riscossi dal sonno fossero corsi alle 
mura , i cento e pio pirati armati dal capo a' piedi avean già truci- 
date le scolte e date le tre torri. Né soli air assalto erano stati que- 
gli arditi predatori , poiché gli uomini più forti della terra , s* erano 
di repente raccolti in sulle rive , non come gente che sia desta da 
inopinato accidente , ma come popolo che aspetti 1* arrivo d' un re o 
d' un liberatore per risorgere e far tumulto. Quella geofQ . invece di 
scagliarsi contro a' pirati , li aveva acclamati come a* vincitori suol 
farsi 9 6 gridando muoja il tiranno si veniva accalcando sulle loro 
orme. Allora parte della disordinate soldatesca Baronale facera di 
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•e panteOo alle porle , e porte non osaodo affrontar qae* ribaldi io 
aperta piaoara , aveva preso Tespedienle di respingerli dall* alto delle 
torri, seagliando già eoo grande impeto alcani grossi macigni, onde 
ti oaricavano a qiie* giorni le catipulte da saeltare. I pirati frattanto 
afi)navano a tutlo potere le porte ed accanito assalto facevano alle 
miira , ma tentavano invano di poggiarvi le scale ; che sbalzati ca- 
cano capovolti al basso o sotto i macigni perdevano la vita. Però 
vedevi le cervella del pin ardito schizzar sul viso del compagno , al- 
tri vedevi essere o appiccato alle mora da que* crudeli che lo avevan 
ghermito, e più t'empiva di spavento il veder qualcuno di quegli àrditi 
pirati afferrar disperatamente il men cauto degli armati di Oberto e 
strascinarlo seco nella caduta , altri vedevi restar sospeso ai graffi ed 
agli micini co' quali quelli di sopra solevano afferrar per la gola gli 
assalitori, e decloro corpi facevano orrenda mostra ai compagni. Tal- 
volta gli nomini della terra si vestivano delle armi del morente pirata 
ed in sua vece combattevano. E tale era lo sdegno onde in volto si 
vedevano accesi , che parca volessero pugnare ad esterminio di tutti 
gli abitatori ddla terra. In questo mezzo quanti pirati stavan sulla ga- 
lea , tanti precipitosamente nelle barche scendevano a terra e vo- 
tavano alla difesa de' compagni , e portando con essi altre armi ed 
altri attrezzi da guerra, davano no secondo e più terribile assalto aOe 
torri» Ma i più gagliardi muniti di un grosso ariete , poscia che 
eUiero tastata in più punti la muraglia esteriore, diedero tutto d* un 
tratto nella porta , che a colpo si inaspettato , cedendo» seppelb molli 
nomini nella sua caduta , talché i pirati , calpestando quegli uomini 
semivivi , a furia vi si cacciarono dentro e fecero miserando eccidio 
di chiunque si oppose al loro furore. Lo sgomento allora invase gli 
abitatori delf altra torre , i quali stimarono miglior consiglio lo arren- 
darsi, anziché perdere senza frutto la vita. Più ostinata e più viva di- 
fissa opposero gli armati della torre» ove il vecchio Oberto dimorava; 
Oberto che fattosi maggiore dell* eia sua e della sua trista condizione, 
dii di codardia tacciando e chi pungendo con fiere parole giurava 
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di OM voler eecUn die tpnaào le omm ddU wul lorrt ^ tmmf^ 
eadate sopra. B n affMciava tra i nerii toaie faaJatnia a|«fCQlif«K 
menando disperali oolpi inloroo e lataadosi il Tolto del saogue aeUMO 
ebe gli soeodefa già a strisce per la oorana. Sataoieo era il scnbiafiii 
di quel disperalo, e la sua voce simigliaTa al muggito del rento. Ma am 
maaqoe eoo cessasse il combattere, ed alti .di barbarie più che prodigi 
di umano valore moslrasse 1* nna e l'altra parte, por nalkmeoa moom* 
battenti andavano le forte seemando, ed il 'veccbio Qbcrlo tolto brattalo 
di sangue , e ferito nel petto Esceva le uUime prore ddia sua balda» 
sa, ma invano, perocché parte deH'aaaalito soldateaea era gii fiaooato 
e malconcia , e gli assalitori creMsevan aempre di forae per gli Sfili 
che appreslavan loro i terraiaani medesioù. Fu. aUora per l' nUime 
vol:a cinta di scale la torre , ed i pirati ridotti a disperato partito e 
di vincere o di morire, si arrampicarooo sn poi merli che rgjà sguer» 
aiti erano d' nomini e d* armi, e penetrarono nella torre. E prima si 
avventarono ad Qberto che tenendo stretto Ira denti un pugnale ^ e tra 
mani avendo nna grossa partigiana erasi dato a girarla allomo con tal 
impeto da Carla temere pin d*una fionda, sicché i piih arditi pìrali non 
osavano avvicioacgliai o fargli fronte. Ma un giovine dbra ai spicci 
dalla foha, e strappato al sno compagno una picca, lo feri nel dcatroi 
braccto, di modo che pel dolore Oberto lasciò coderai la pacttgiMa* la 
quel frattempo il giovine gli fii sopra , e gitteto la picea, f^ pento 
alla goka uno stile , gridandogli di arrendersi , ma Oberto che pria 
di cedere ad un giovine sarebbe morto conta volte, aflerrò con le si^ 
Distra mano il pugnale che avea tra denti, e ne* fianchi del pirata le 
ooofioeò , ma perchè data da mono non awesia a ferire , Ik lieve 
il colpo , sieehè il giovine pirata pasasndogli il sue pugnale dalla goU 
al cuore. — Impara a ferire, gli disse, assassino deUa mia hmiglia, e 
gli Ironcè la vite con questo parole. Oberto col gelo ddla morte nd 
onore sbattè le palpebre nel riconoscerlo, voleva aierrarb, gittarglisi 
addosso e tentava di vivere ancora un altro momento per rinnovare 
il colpo , ma invano ; la mortale ferita gli rapi la beo degli occhi 
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Ibriktoii : ei bareeHi , bareollànd» dii molti passi, poi eoa snssatto 
4i norie straiMa& Ira merlo e merle e restò freddo. 

Alla cadala dd iiraaoo i pirati levando unanime grido di vitto* 
ria gli il avventarooo , e monatogli il capo , lo posero soila punta 
di Dea bandiera, e quella inaaliaroM sai vertice della torre. Federico 
fiRÉtIaBlo i^MrkMi una via tea la folla , aadava con ansia chiedendo 
9l eiiperstili eeldati éi Oberlo ove fosse Isabella ; ma nel muover le 
laUra a qoella inchiesta , il cuore batlevagli pio dell* usalo , e tre- 
nsafa di aeafirsi a riapoadere eh* ella più non finse. Ha Isabella vi- 
fOfa* Prima di esporsi al sangatneeo cimento, H crudele marito 1* a* 
fata lìacbiosa estro un aotterraiM) della torre, pendbè non avesse a 
aadere in poter del nemico. Federico , nel saperla riva, spronava i 
9iam compagni ad atterrar la porta del sotterraneo , attestaodo loro che 
eoli dentro eran celate le ricchene del fiMidatario. A quella gente la- 
dea a seditioBa bastò questa parola: la porta del sotterraneo non resse 
• IflBgo aoUo il tempestar de* loro colpi e cede: i pirati vi si predpi- 
taronoj e vista Isabella, già le si scagliavano addosso , quando Federigo 
mhiadendo il varco a qoe* ribaldi : 

•^ Compagni , lor disse, io nolla chiesi finora in mercede della 
ottsttola attoria , io non distesi ancora k mano a prender parte del 
mastro boltiao .... Ebbene, io chieggo ora a voi una sola mercede^ 
Im aalvessa di questa donna e i beni che le appartengono» 

Isabella al primo suono di queste parole erasi di subito volta a 
Federigo , e lo aveva ravvisato ; ma ravvisarlo e venir meno (ralle 
asie braccia per eccesso di gioja fii solo un punto. 

E Federigo nel richiamare a vita la sua benefattrice , narrava 
» pirati come qndla donna lo avesse allevato e campalo dalle fiam- 
me die avevan consumato i suoi maggiori , e cogli occhi molli di la- 
crime gli scongiurava a volerla rispettare, poiché senza Fajuto di colei, 
ei non avrebbe potuto seguirli nelle diffìcili loro spedizioni. I Pirati, 
genie prava ed ioflessibìle , non si commossero , ma parvero perana* 
demi alquanto delle affettuose paroV di Federigo , e molto piò quando 
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weppen che k hi , c«iiie al solo erede, tarMem «pettale le Ioni ftao* 
dato dagli «ri tooi. Però cooMolìrono a qudla inchieita, e preun ad 
imperare ulle allre torri , delle quali poi non furoDo a lungo potMi* 
lori, giacché le forza de' principi spagauoli ne li snidarono con grande 
ecidio d'nomini. Tootai che Isabella FaceeM ediGcare un monislero 
preno quelle rÌTe e vi Cniue i suoi giorni , educando alla fède ed alla 
virtù le orfanelle delta contrada. E Federico? — Imperò nlle terre da' 
iuo! maggiori , e riprese il titolo di Conte di Taormina. — Ha ptaw 
signore , sento gridarmi da un mio dolio postillatore. Ciò non ricor- 
da la Iraditione. Lo troraste scrilto forse in qualche libro di Tecchia 
data? — No, lo coofeuo. E' mi parefa cmdellà lasciar tante leggitrid 
in dubbiezza ; però della mia compassione i lettori facciano un pò 
quel conto che vogliono. Io so di sreme detto più del coarenuto. 
Ha ciò che posso auerìre senza tema di errare è che la torre di Oberto 
fu luogo tempo il campo di superslìiioM dicerie , e molti di qne' ter- 
razzani si dissero spaieolati dal suo fantasma che vi apparirà a notte 
colma. Tali memorie IssclaBo di se gli nomini famigerati o per inia- 
mia o per virtudi. Il Senato Romano affermava di aver veduto il fantasma 
di Romolo che salirà agli Olimpi , ed oggi ancora qualche idiota ttà- 
latore delb scoglio che accolse il più gran capitano dd secolo, asMfisoa 
dì vederlo ogni notte uscire dal sno illustre tugurio. CAinatì t ntifat- 
tm'ttei — Le óraecia al ten eontttit. 
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omTAW 1 gionu dd Natale; fcilifi gionu m* quii ogai 
popolar famiglia ama raeeogliani od proprio lotto, pv di« 
fidora il paoo fodato'oolla btioa del gìoroo innanai, e eoodito dala 
iMiqaillilà dril* aoino o dal vigoro dal oorpo. Soa qoaiti i g;ioni 
d* iDaùoDO pv r OMtro artigiano t por 1* agrieolloro , o pel iMrìM* 
ro olio ooepiDlo da fieri ? eoti in allo auro la voto al Cielo ; poroU 
rifoder poma il nntieo eoo abitare* 

Qoando PoaSipo noo era ohe odia abitalo da p o mi peeealeri ; 
io «aa oeeella » e ecgaataoieote od meno d! n loggiato eonrio da 
molle fili earichi d* ara , vodefasi dìipoela la diierela 
sia. Da foeeUo podio eoa dae figliaoli e la aMglie 
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nò a qaelia , Ticeoderolmenle ralbgraoioft cqF raeoooio ddk passa- 
te loro ticende. I doe fi^iaoli eraa ?ig<mm , di gigaolieolie propor* 
aioni « di beli* aspetto. Ardili ed impetuosi cooe V demento sul qua* 
le YivevaDO ; erano la delizia del padre , che ia essi fedea trasfuso 
il suo sangue , beandosi nelF idea di averli a Gaooo , qaando la mor- 
te sarebbe Tenuta a spiegAre i suoi dritti. La placida vecohiard- 
cbe li aTea portati V un dopo 1' altro nel seno in riguardarli soltan* 
to , da Torti emoziooi sentiTasi presa. Ma opposto del tutto a questo 
sereno quadro era quello che il sottoposto maro presentava. Una pò- 
?era barca a vela latina sopraggiunta dalla tempesta, era misero 
scherno delle onde , volendo afferrare il porto, I pericolanti , tra 
quali anche una donna appariva, aixavan le mani al cielo che nisso* 
na speranza ad essi offriva di salvamento. La navigazione a que* tem- 
pi era assai limitata ne* suoi mezzi , sebbene non lo fosse negli effet* 
ti , essendo immenso il commercio marittimo dell* Italia. La mala fi^ 
de non era diffusa com* oggi e le frodi non erano sì frequenti. Ono- 
rato veniva il nome di mercatante • sicché Firenze e Napoli lacean 
degni costoro di ascendere a* posti pia eminenti , ma le flotte e i 
legni di mare, de* quali le antiche stori e ne parlano, non eran tali 
da assimigliarsi in vemn modo ai nostri. Forse maggiore era i'ar* 
dimento de' marinari , forse Nelson, Gravina e Caracciolo non sodo 
iiaragonaliili al Colombo, ad Andrea Doria 9 ad Ammgo Vespucci e 
a tanti altri , ina le forse navali deU' loghHterni man sono certo da 
pari^narsi aMe loro. Era fresca aibra la seoverta «del nostro 6foja« 
la fiossòia. Eppure si oca naiìgato con onore iaso a quel tempo , 
eoa piecdi navigli e con ardire. Oggi V o|iert di Vatt ha dominalo 
i mari , -e mentre pio fascelli bordeggkDo, cercando mi &ito di rea* 
to che li muova , un sottile battello a vapore si stacca dalla riva , 
ioompoae la immcAile superfieie delle acque, e ?oUa al sno destine 
la proa^ affronta le Ticende del mare e non eessa di mnoversi dbe 
in porto. Oggi ima balteiia di cannmn ajla Pehsaa distrugge una 
floRa che ovnbbe (alio paura a que* tempi* CHi se ^ iioaitni d* una 
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▼oRa eomanéastsrò òg^ le nortr» flotte , le glorie degli atitidii ila* 
liani noQ oi farebbero forse rossore. Uq^ ?olta (il confessarlo è lealtà) 
averaiDO «onioi e non eose , oggi aUriamo eose e non uomini. Ma 
Isseiamo qoeste digressioni , e torniamo in iene alla marinaresca fa- 



— Vedete voi qaella barca , figlinoli nriei , diceva il padre , 
mi fa veramente pietà. 

— - Uo altro soffio dì tento , • sarà gettala infallanfemenfe con- 
tro lo scoglio a noi sottoposto, sogginogeva Carmine , nno de* figlino- 
li , e 1 padre : 

•*- Disgristati ! Noi stiaora in feste ed essi gemoo là fra 1* on« 
de , CDÌrandosi la morto sogli occhi. Oh quante volte non mi trova 
in siiKìiglianti casi ancor io , pnr nnllameno , volgendomi a riva » 
vidi simpre una destra che mi si stendeva soccorrevole. Bra la vo* 
slra 9 figli miei , ed ora perchè non fiUe lo stesso , perche non ten- 
tate voi di salvarla?. •• 

Non furon pronunziate questo parole, e quegli animosi giovaòi s^aba^ 
rooo — Andiamo , essi gridarono. 

_ Ed ora ^ soggiunse la vecchia madro , volato interromper 
eoi vostro pericolo questo poco di godimento,*.. 

-M Eh , mangeremo con nsaggìor aj^irtiCo. 

— Staremo io compagnia , rispoeer qne' due , e rieonfiNtato la 
pavida geokriee con un abbraccio , discendendo dal ooHe a saiti , 
vennero già sulla spiaggia. 

Più impetuosi in questo s* eran fatti i cavalloni , più gagliardi 
i buin del vento. Già rompevasi in acqua qualche nuvola minaccio- 
sa« e sol giro dellorizsoale rapidemeato i lampt snccedevansk Inutile 
alla povera bante era divenuto X uflkio dda vela » inn^ sacebbcso 
steti i remi , poidià i matosi vineesano la. Csomi dì miHo braccia^ 
Crsacevan lo grida de* naufragbr 9 e già paredshi pesealeri ^orsi» bU 
li alia riva , tea tutti osilanMo alF idea ^ trovarsi augelli ttel . peri- 
colo. Softaggittiifetano aUora Carmine a Laig^ % a ì fsaìtoii ^ K 
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riduamaTan dalT allo della loro casetta , poditi £ averii apnoali m 
correr tal ruchio ; ma la ?oee patema era allora po^ freno a qne* 
gcneroii. Essi tealarono arrampicarsi agli aeogli e sporger diimie £»> 
ni ai nanTraganlì , ma qudli non rioseiroa mai ad afferrarle , moki 
i due fratelU , poiché yidero impedite tutte le tìo di salvarli , spìn- 
sero io mare uno schifo, ed eran gii per islauoiarrna dentro; quando 
mi colpo di ?ento, che panre defesse scuotere la ferra aletta, spinse 
il bersagliato legoo contro nn massiccio scogUo non mollo lontano 
dalla riva. A quel colpo la barchetta si franse in mille peni: un gr^ 
do quasi unÌ8<mo partì da quella ; grido di morte pe* dna marinai 
che V* eran dentro , le cui tempia spenaroosi ndla dareiia dello 
scoglio , grido di orribile spa? enio per nna donna che cadde in ma* 
re travolta. 

Come si spesso il fragil l^o , sentirono spetsarsi il onore i 
due fratelli ali* aspetto di tanta sciagura. Gittarono ìin grido ancor 
essi , e sebbeo trattenuti a viva forza dai cireostanti compagiù , daa* 
ciaroDsi io mare e, respingendo le onde, e da quelle con molto fra- 
gore respinti , afierrandosi alle scoonesse tavole della navicella , rag* 
giunsero i naufraghi. Luigi sollevò tra le sue braccia una fimciolla 
di bellissime forme , vicina a perir soffogata. Carmine ancor pin ro* 
busto e valente nuotatore, strasdoò seco pe* capelli i due nomini, 
ed amendue ajutatì da* marinari accorsi aUa riva , ricalcarono la 
■piaggia arenosa tra le rive acdamasioni de' eompagm e le beoedi* 
noni de' lor genitori f 



I vecchi conjugi raccolsero con aperto braeoia soUa soglia la 
naufraga giovinetta — sorreggevanla i due figliuoli die Y adagia* 
con poi sovra una panca presso il medesimo loro letto , ammioislran- 
dole tatti que' rimedi che la lunga eaparieosa del mare facea presce- 
gliere io quel momento — Avea la naufraga azzurri occhi , bian- 
chissima carnagione , bella svelto poraena. Poteva a mala pena 
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r(»pirare « e da un ìslaote air altro mfnaccia?a di venir meno. Ma 
agli ajuli della ospitai famiglia riseosò affatto. Fu quindi spogliata 
delle resti colanti d* acqua , e rasciugata nel volto , nel petto , nelle 
copiose chiomp, fu messa a riposare entro al medesimo Ietto de* due 
fratelli. Era già stata po$ta da banda ogni allegrezza natalizia, poi- 
ché maggiore allegrezza di tutte le altre era Taver salvato una in- 
felice. Avviene nella povera gente ohe spesso gioisca delle sue buo« 
ne azioni , come se le avesse ricevute ; ma rade volte ciò s* avvera 
ne* grandi che di caritatevoli opere son larghi per ostentazione. Ri- 
posò alquanto la giovane , poiché \ abbattimento delle forze la fece 
assopire mal suo grado , e sopraggiunta la notte « ritrattisi a dor- 
mire i due vecchi genitori, lasciarono la fanciulla fidata alle cure di 
Carmine e Luigi , i quali guardandola come sacro obietto si tenean 
da lei discosto, dislesi sopra un pooo di paglia. Ma il sonno non iscende- 
va sulle loro palpebre. Una commozion d' animo * un* alienazione di 
mente li leoea desti aroendue, e se qualche volta Tun d'essi posava il 
capo a dormire , lo faceva perchè T altro s' addormentasse , e non 
dormiva frattanto niun de* due. Agli atti , al volto sarebbesi detto es- 
ser uno il pensiero che li dominava. Pietà li stringeva da un canto , 
ma la pietà era quasi cessata. Si compiacevano nel veder salva e 
tranquilla la giovane « ed era quella compiacenza troppo viva che li 
facea vegliare. Dopo aver attesamente considerata la dormente^ Luigi 
e Carmine si scambiavano uno sguardo ed abbassavan gli occhi, co- 
me temendo dì farsi intendere o di scovrirsi. Declinava oltre il suo 
colmo la notte, quando la giovinetta die* un soprassalto, die* un grido 
ed articolò qualche parola incompiuta. Alzarsi e correre al letto di lei , 
fu solo un punto pe* duo . 

La infelice sognava : sognava ancora la temprata , il padre , 
lo scoglio , e pronunziava il nome di Luigi. . . . 

«— Luigi sclamò Carmine Gssandogli sul volto due occhi di fuoco. 

— Ui chiama ! Si ricorda di me , disse Y altro tutto pieno 
ddla sua gioja. 

24* 
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^s«Lu%i • . . (80giiitava a dir la giovane sogaando} Oh Dìo. . . 
Brirami il padre ... E poi trasaliva tmovaaiente e si destava. Sol- 
levarasi ritta allora sulla metà delia persona , appalesando il suo flba- 
loÀfifliealD. Gli occhi slrahinati, i capelli sparsi sul petto e sulle spal- 
le, la voce tremante le davano maggior vesso* -— Luigi , ella sog- 
giungla volgendosi a lui , dov*è mio padre, mio rralello? ii hai ta 
aalrali ? . . . . fa cfa* io li vegga. . . . £ Luigi : 

*- Gabnali, le rispondeva , non temer per eni , torna a ripo* 
sare. E così dicendo , àjufcato dal fratello la faoea volgere dair altro 
lato, poiefae la giovinetta aveva *fin*aUora domito sul lato del ciiorr. 

La gioviae ancora spossata , ancor delrraole volgeva nni* altro 
sguardo di gratitudine a Luigi, e riassopì vasi .... 

A questo Carmine -sema ag^anger parola allodtanavasi dal iHlè 
e riUmava al tuo posto. Patio pallido in viso, e vaeilhut» ne* passi 
cadeva ahhattiilo sulla pa^ia«^-* Non una parola , non m guardo, 
diceva tra se e so, od io àé esposto la mia vita per salvarle il pa* 
dve. . . Ni pia diceva e goasdava Luigi che inchinato sol letto delia 
giovìane , ne raccoglieva fra* lalibri il respiro , contava i battiti A 
quel eore, a ripeteva quasi ddiraado il suo medesime nome. 
^ Cosi passiva la nettai 

NfiT gkrm ^che «egifirono una tal nòtte créA^ro le sólIeeilàdiBi 
della marinaresca famiglia verso la giovane. Il nome di Concetta 
suonava sulle tobbra di lutti, ma più sovente sulle liAbra di Luigi, 
che oorsapeva aprir bocca senza farne lode. Egli avea i[oari dimen* 
tioato le sua barca , né pia gittavasì a nuoto per rinfrescarsi n^e 
ore estive. Yl fuoeo che lo ardeva in quelle ère» voleva altro fìioéo 
per isceniarsi. Carmine mostravasi lott' altro. &adivenalo brnseo, in* 
tollerante, dispettoso talvdta; «quabdo awicinavasi al lettieeìnob di 
Concetta e vi trovava presso ii frateHo» parca che dentalo ne* soffrisse. 
Non as|tetlava ptb il sole par uscire , ma passava spesso F intera 
notte in mare , portando poscia a Concetta un- tributo di be^ pesai 
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«iieora guUzuoli, ed ella, ricooosceait per radale , gliaae raidea gr«r 
zia e gli sorrideva con ilariià. Ala lra.il somao^ eh^ vigeva a Lw^- 
e qaelb aba a. Carmina volgeva \ era diaanp, cqpreswiie. E dt vero 
Luigi aveva, tal vello da iospioar fiduaia a cbiiiiique il. mirasse : non 
ooai Catmiae le cui forme ermi, mano^ attraeoli e più: incavate. Aveva 
Luigi armonica la voce ed intuooava con beUe inftessioQi e con na« 
aonab ghetta le marioaraiclie cangiai , laddove Cannine, quasi ne- 
gato ali armonia» aveva alquanto a^ro raoaantp ed i modi non come 
l'allro gentili. Ciò non ostante, di generosa e schietto cuore era come 
Luigi dotato , e possedea la virtà di sapersi reprimere a sofirtre. E 
ijMiflnsaflìente soffriva quando vedeva essera accolto il fratalb con un 
raggiar d'occhi dalla giovane convalescente^ ed esso aiwr sola in oom» 
penso di sne fatiche nn breve sorrào di labbra.. E. imaeKamente sof- 
friva quando al nome di Luigi sccyvìvia in. petto, alla, gioiaiie un af- 
fietlalQ palpito ohe non nasceva per< lui. E. più volle seco medesioM 
tomfeoando , ^hhe pensiero di abbandonare^ per sempre Margellina e 
cwfioarsi in lande advaggie, divìso da. t^tle passioni e da. pericoli ; 
ma lo riteane- aoior di figlio , e speranza die non. lascia mai chi ve- 
I ramente ama. la questa continua guerra di palpiti e di peosiert , i 
più ridenti giorsi per lui squallidi e nen succedftvansi. Quante Totle 
in quella tristizia non imprecò alla luna che pareasdMmirio , e spes- 
so meulr' egli, a pie' àtoì colla chiami|va maligna la sua steOa, Luigi 
suirajto di esso labenedtva, striogendoai al cuore la mano di Concetta. 

ionoltravasi il nuovi) anoo . frattanto. Gii la spina dal dolore 
erasi alquanto addolcita. Cpocetta recavasi spesso ad orare nella chie- 
setta ove riposavan Ir ossa del padre e» del firaleUp , e Luigi ve Tac- 
compagpa^a. Spesso preg/ivano insieme. Era il lora un fraterno con* 
vivere , ma fratelli ancora , essi non avrebbero. poMo amani così ! 

-— Mi ami tu? le diceva un giorno Luigi, provi tu- oello^ star- 
mi vicino quella consolazione eh' io provo ? . . • . 

— * Concetta arrossava, bassava gli occhi,^ non avea fiata di rispoo^ 
dere. Pure un rq>resso niovimepto d^a&tto moairava che dk sentiva 
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ciò che noa osava spiegare. Luigi tanto affaaoioalo da noa legger 
negli occhi di lei, pendeva sospeso dalle sue labbra e soggiungeale. 

— Goocella potrò sperare che un di apparterremo ad una slessa fa- 
miglia? E Concetta pronunziando le parole in voce dolce 6 sommessa: 

— - lo ne eerco una. Cerco un padre , un fratello che il mare 
mi ha rapito per sempre .... 

•— Cerchi un fratello? Eccolo, sclamava Luigi additando se stivso. 
— - In questo caso ne ho due. 
, -— Due ! E questa parola lo agghiadava. 
•— Ti ^liace forse che due fratelli io m* abbia? 

— Solo io voglio amarli 9 solo difenderti. . . . (proruppe adi- 
re Luigi , e tacque subitamente). 

Un silenzio di qualche momento successe. Questo breve silenzio 
dette la spiegazione di tante parole monche e misteriose. Lamore si 
desta e cresce nel silenzio. Esso arde nellombra come una lampada 
sepolorde/ e quando Luigi e Concelta ripresero le parole, dissero così. 

— Concetta ! son più giorni che nop ti vedo tranquilla. Vano 
è il negarmelo , poiché io studio la tua Gsonomia, osservo i minimi 
tuoi movimenti o seguo fino la traccia de* tuoi sospiri... 

— <* Sta zilto Luigi , ris^ndeva Concetta e parea commossa oN 
tremodo » Lisciami star sola.... Luigi, va via. 

*- Tu mi scacci. Tu dunque non mi puoi vedere. Ingrata! 

-» Ingrata io non sono, credilo, ma va via.... 

•«- Ed hai cuore di replicarmelo .... Concetta ? E con dicendo 
Luigi fé' mostra d'essersi forte adirato.... 

E Concetta allora prendendogli la mano e cercando quasi di ac- 
carezzarlo -* Calmati, gli soggiungeva ; e quella sola parola, pronun* 
ziala io tuono melliflue, bastava a calmarlo. 
— Dimmi che m'ami, sciamava colui»... 

Ed ecco a quelV accento Concetta arrossarsi e bassar gli occhi 
nuovamente. ' 

-* Ab tu ami dunque un altro , ripigliava a dire Luigi ^ e chi 
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è tolui che mi preferisoi ? .... parla .... ch'io sappia ove t*aicoode... 
E oatifo di qiiesla spiaggia , è marinaro come son io ì 

— A niuno ti preferisco , credimi pure» ma io non posso amarti 
che in secreto , quando non ho che aria d* intorno.. •• 

-* Concetta , io credo poco alle raltucchierie» e queste non son 
fandonie da darsi ad intendere a un par mio... Concetta, fallo per la 
Madonna , per Y anima di tuo padre , parla chiaro , o io metto a 
rumore tutta la marina , o io do di capo nello scoglio che ride pe- 
rire i luoi. 

— Che dici ! tu mi spaventi .... 

— Paria dunque .... Chi è il mio riyale? 

— Tuo fratello.... 

— Carmine I gridò Luigi , e restò come di marmo. 

— L* altro jeri , te lo ricordi ? io andai sotto V arco della ma- 
rina a ringratiare la Madonna ed a pregar per 1* anima di mio pa- 
dre a del fratello mio. Era Terso Y annottare ; niuno turbava la mia 
preghiera. Io confidava a quella immaculata Vergine tutte le affezio- 
ni dell'anima mia , e tra quelle affezioni ne confessaTa una che tara 
la perpetua sciagura della mia vita-* Tamor tuo. Io domandara a 
quella immagine la forza di vincerlo .... qnando alcuni passi preci- 
pitosi interruppero la timida prece. Era tuo fratello Carmine avvam- 
pante nel volto e n^li occhi. -^ Ti raggiunsi » ei mi disse : ed io 
— » Che TUOI Carmine ? che vuoi da me con qoell* aspetto ? E Car* 
mine — Concetta siamo soli , ora non poò ascoltarci che la Madon- 
na , e la Madonna ci perdonerà. Io t* amo , io ti voglio fare mia 
spota .... io non posso vivere senza di le .... Tra le conchiglie ar- 
gentina non v' ha una sola che splenda al pari di te; pin soave del* 
r alga marina e il tuo fiato ; il riflesso della Iona in mezzo al mare 
non ha per Carmine 1* incanto che tn hai ... . Concetta , rendimi fe- 
lice .... prometti innanzi alla Madonna di amarmi , ed io le appen- 
derò in voto un piccolo remo d* oro. 

•^ E tn? .... Così la interruppe Luigi fuori di se. 
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-r P4 io geUM , Doa rsai ri$poiulere .... ma ndW mia ooclu- 
«i«ie balbettai." Q|rmiae che dici! ... lasciami progare... uqì^ mi far 
cadere m pecca|Q ... ECansine a que' delti voleva impetuosameale af* 
ferraraii la mano , etraieìparflù con essa lui, ma. ioi alzai un grido, 
retrocessi : impallidii e : 



'^ 




— Vedi gli soggiunsi , la Madonna piange .«. 

Carmine allora guardò la Madonna e tacque, lo lo vidi allo|ntanarsi 
da me a lenti pa§si » quasi compunto , avvilito ; e quando i miei oc* 
cUi non r ebbero più avanti , caddi un* altra volta in. ginocchio , e 
con più fervore piegai. 

— * Dunque egli fama, te Tha^ detto prilla di me ;, e^ io che 
li ho salvato dall* onde . . . 

«— Ah cosi c^li m* avesse il- padre salvalo e *1 fratello. Ben vol- 
le brio ; (orluna non ^li arrì^ , ma la mia gratitudine . . • 

Qii^eale interrotte frasi straziavano in mille guj^ lo scontortalo 
animp 4^1 marif^ ; e' sentiva soffocarsi il respiro , mancargli le pa- 
role , pia celeremenle assai dell* usato batjler^li il cuore. Parca bru- 
ciat9 d^^. (eljih]^ , parca tn^Cprdifli^tcu Pietà e cordoglio, ad un tem- 
po ne prese all^. tr^ante Concetta. Ma lo rassicurò, diceudogli che 
nessun ainc|i^ sentivf^ p^l fratello, , che gratitudine spltanto verso di 
lui la faceva afi^tuosa e^ bpt^gpa... 

— Mi aja^ àtfx^qu^t ripe^l^va allora con pJiùi forza, Lui^i^ 

— Si. 

-* Non inga^iuiarmi voncetta* Io ho veglialo, le intere nollL 
presso al tuo letto. , io t^ hp somministrate le medel^ clie ti i;esero 
le fòrze , io ho pi^lpitato per te ,. come palpitai quando, la pov/^rOv 
barca dì tuo padre, s* infranse nello scoglio , io ho strappato le vele 

della mia per C^re i tuoi lenzuoli ho raccolto anche suir ard^ole, 

mio petto le lacrime della tua desolazione , e ques'.o abito di IvUo , 
Concetta , non è stato forse mio dono ? 

••i* Si , molto , anzi tutto ti de^ìo; ma con qiial cuore rispoo-^ 
dere ali* amor tuo ? ed ove che non abbia ad esser palese ? 
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— Concelta ... noi lasceremo Mergelliiìa •••• La mia barca ti 
ccBdorrà in altro lido ... 

«. Fuggire ... deluAere , tradire in questo modo la confidenza 
de* miei beoefattori ! ... Lasciar cosV tuo fratello ! ..: 

— Ah tu ne senti ancora pietà «.. 

•» Ho io odiato mai io mia vita? Posso odiar chi mi ama, chi 
Fece tanto per me ? ... 

*- Odi. Pochi giorni mancano al Carnevale ... Ci vestiremo in 
mascfaera ... partiremo , e quando avremo sposalo... 

-^ M' ami ed a tai nschi vuoi espormi ? Ah no Luigi , rinun- 
zia al (no disegno ... 

— Rinunziare ad esso , significa rinunziare alla ini mano. 
Un nuolfo silenzio d* inceHezza e di meditazione interruppe que» 

sto colloquio. Luigi si avvicinò assai più strettamente a Concetta, le 
prese la mano , V impresse un bacio , cominciò a nforiàorar parole 
Bomtnesse : quelle conquistar dovettero V animo delta giovtnféfta, di- 
sponendola ^ sabben con molla fatica , a seicondar Y esposto Àsegno* 

Compiva il mese dal di che Concetta era stata cadspdta dalle on- 
de. Questa memoria prodocevA in tutti effetti diversi. A Concetta 
recata cordoglio e mestizia , recava gioja a Luigi e a* suoi genito- 
ri , a Carmine era memoria fatale , quasi di trista fine presagio. 

L*ora della mensa, sì Aelle' nobili che nelle volgari famiglie e 
Fora delle «sselrvazioiii, delle memorie e de* progètti. Molti se ne le- 
- cero ne* seguenti giórni a quell* ora , nella ricorrènza del Carnevale; 
ma Carmine a niun d* esst interìoquiva , e sovente laiBciavà il désco 
prima che gli > altri si alzassero , ritraendosi malincóaicàmente in un 
cantuccio della stanza , o cercando di respirare all' apèrto T aiiretta 
moolanina. 

Sebben tardi era saltato agli ciechi de* vecchi genitori Timprov- 
viso eangiamenlo di Carmine , e semplici e di còrb vedere nelle vi- 
cende del caòre ^ non sapevano a che attribuirto ; però' silenziosi , 
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seco medesimi se ne addoloravano. Forte se De addolorava anche 
Luigi , ma tutto preso della sua passione non trovava che la fuga 
solo rimedio a tal male , e questo fu il modo che pia opportuno gli 
parve ad eseguirla* 

Il prossimo giovedì era giorno di gran baccano per le famiglino- 
le della costa di Pausilippo. Ognuno s^era munito d'una maschera, 
ognuno disegnava di far sorprese e dispetti a sua posta. I vecchi che 
si compiacciono di que* divertimenti i quali ricordan loro la giovinez- 
za , aoelavan anche di prendervi parte , e ì buoni genitori di Car* 
mine e Luigi parean decisi a£falto a lasciar la loro abitazione in quel- 
le poche ore di gioja , nello scopo d* indurre Carmine a seguirli. Non 
conveniva a Concetta colle vesti di corruccio immischiarsi in que giuo- 
chi : ben era facile infingersi ammalata e restare in casa. Luigi frat* 
tanto sarebbe uscito coprendosi di mentiti abiti , ed aspettando il mo« 
mento propizio , quando cioè tutta la ciurma de* marinari danzanti 
sarebbesi raccolta sotto 1* arco della marina. In quel momento avreb- 
be apparecchiato presso lo scoglio del naufragio una barca a ?ela e 
sarebbe venuto a rapir Concella, facendo sì che quella vestisse ezian- 
dio un abito carnevalesco. 

E cosi fu fatto. Il Carnovale ha una potenza prevaricatrice nel* 
Fanno, e come tempo di sollazzo parve molti anni addietro un bi- 
sogno deirumanità. Tra gli antichi popoli, que* che non 1* ebbero se 
lo formarono , e ne* dì della nostra storia traeransi frutta invece di 
confetti, come a dir del Bemi usavasi anche in Firenze. I Romani 
ebbero i famosi Baccanali, i Turchi il Bairam, e sono ancor vive le 
memorie delle feste carnascialesche e de* carnevali di Venezia, Ma vo- 
glion taluni che la maschera non venisse usata prima del secolo XVI. 
Tra la poveraglia il carnevale ha forza di cacciar via ogni ranco- 
re , di far obliare ogni traversia ; e i due vecchi eonjugi vollero go- 
dere del Carnevale di quell* anno , poiché dissero tra se medesimi : 
Chi sa se il Signore ci darà occhi per vederlo Tanno venturo? 

Però lungo la spiaggia era un frastuono inaudito. Luigi spiò 
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pri0a ìfl flKOlito abito se Cannine e i suoi genitori goderano della 
pnlibltea festa , e poiché le oe fu co* propri occhi assicurato , asce* 
ee il colie. La fenestra ddta camera o?e Goocetla riposa?a era qua* 
ti posta ad allessa d* uomo. Luigi vi picchiò con la mano , poiché 
{ r uscio era chiuso e o^avcan la chiave i genitori. 

— Conci Ita» e* disse» affrettati : il momento è propizio: deserto 
e fl oolle p niuno può vederci. Concetta s* aflaceiò pronlamenle. 

— » Oh Dio ! ella rispose , tu sei già venuto. Io speravo che 
avessi cangiato pensiero .... oh ! cangialo te ne supplico : non vedi 
In le consegueoie di questo passo inconsiderato? Lasciare i miei he- 
nefaltori , rapir loro on Gglio , qnal nera ingratitudine I 

Ma Luigi cieco già della sua passione. 

~- Ingrata saresti , le rispondeva , se ti negassi ali* amor mio 
che t'ha campata da morbi... Sieguimi dunque, o più non mi vedrai. 

— » E Carmine , oome resterà qodl* infelice ? ... 

— » £ sarà sempre Carmine T inciampo della mia felicità ? 

— Non irritarti : è tuo fratello .... 
-i- Non t'odo. Mettiti la maschera in volto.. Vieni, o corro a 

^lessarmi il capo allo scoglio infernale ; (ed afferravala furiosamente). 

— Eccomi ••• un momento ... 
Ifentr'egli cercava di strascinar seco Concetta, mentre costei 

dolosmente opponendosi » tentava di persuaderlo , mentre allacciavasi 
la maschera » e di sotto alla maschera le minacce dell' altro cresce- 
vano » una lanciullelta intimorita fuggendo d* albero in alhero , soen* 
deva dal colle inosservala , caociavasi tra la folla de* festeggianti ma- 
rinari, e trovalo Cannine che si copriva allora colla maschera il volto. 
-* Cannine sei tu? gridava , va corri. Un brutto uomo ma* 
sdierato ha rapito Concelta. La poverina vod ritenerlo , ma quegli 
la miiModa drascioandola come aoa pecorella. 

— Rapiscono Goocella I ripetè Carmine nel colmo del tuo furo» 
re .... Va cerea di Luigi .... nò più diceva, ma Tuor di le , teata 
depor la larva avviavati pel eolie , nò guadagnava la cima , lrora< 
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Lu^t • . . (seguitava a dir la giovane sogoanda) Oh Dio. . . 
sbrami il padre ... E poi trasaliva nuovameole e si destava. Sol- 
levavasi ritta allora sulla metà delia persona , appalesando il suo sba- 
kiiNfnDealD. Gli jooobi stralunati, i capelli spani sul petto e salle spal- 
le y la voce «tremaote le datano maggior vezzo. — » Lnigi , ella sog- 
•gioegara volgendosi a lui , dov'è mio padre, mio fraletl»? li hai ta 
«alvali ? .... fa eh* io li vegga. E Laigi : 

I*. Calmati, le rispondeva , m>n temer per essi , terna a ripo- 
sare. E così dioendo , àjntato dal fratello la faeea volgere dati altro 
lato, poiebè la giovinetta aveva finallora denaito sul lato del cuors. 

La giovine anoom spossata , ancor dethraote volgeva nn' altro 
sguardo di gratitudine a Luigi» e riassopivaai «... 

'A questo Carmine ^Mua aggiunger parola alloatmmvasi dal tetta^ 
e ritomava al ino potfo. Patto pallido in viso, e vaciUaote ne' passi 
cadeva abbattuto salta paglia *-^ Non non parda , non un guardo , 
diceva tra se e se, ad io àn esposto la mìa vita per salvarle il pa* 
dve. . • Ni più diceva e guardava Luigi che inchìoato sol letto delia 
giovane , ne raooogliévB fra* lafcbri il respiro , contava i battiti di 
qoel core, e r^ietava quasi dcfiranda 3 suo medesimn nome. 

' Così ^sava la nella I 

IW gtorm €be aegtfironn una tal notte erebbm> le aòllecitiìdim 
della marioàresea famiglia verso la giovane. Il nome di Concetta 
suonava solle labbra di tolti, ma pie sovente sulle labbra di Ltiigit 
che nor sapeva aprir bocca senza Farne lode. Egli avea quasi dlmen* 
ticato le sua barca , ne piò gittavasi a nuoto per rinfrescarsi ncMe 
ore estive. Il fuoco che lo ardeva in quelle^ <ife, voleva dtro fboao 
per iscemarei. Carmine mostravasi tott* altro. Era divenuto brusco , m» 
tollerante, dispettoso talvolta; e quando awicinaviisi al letticeinoto di 
Concetta e vi trovava presso il fratello, parca che dentro se» soffrisse. 
Non as|iettava più il sole par uscire , ma passava spees» l* intera 
notte in mare , portando poscia a Concetta un' tributo di be* pesci 
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Dli o partire dallo icoglio fuoesto. La sola bare» di Luigi reato le- 
gala ifiio un albero quasi a tesUmoniaiua dell'orraido fratricidio ed 




iopeifi a tatti di aTTÌcinarròi. Diveiine quello un Inogo di terrore , 
e corse voce cbe Borente a nolle le ombre cmmose di Garmine e di 
Luigi lagolanero per la spiaggia, empiendola di lamaiti ; ma eran 
IbiN quelli i laoMOti de' ler genitori e di Concetta che finì snoi gior- 
ni > penitente de' non laoi falli. CoA rimaae allo scoglio il nome de' 
due Fratelli ; e Hooome le onde lo avean roio alquanto nel mezao, li 
riareiioe un giorno spaccalo, formando due scogli isolali, e per coù 
dire due tefuien. I vecchi abitatori della spiaggia aeseriran che l'afr 
qua ribolliTa d* inlomo ad essi e ne allmlanava i pesci : fu dello 
aocbe che nel dì di S. Pietro gli scogli mnlaasero scambierf^menle 
di posizione , ma esn loa là immobili e vi sUraano finché 1' acqua 
non li struggerà totalmente. A purgar frattanto il luogo dalle volule 
CulaBime venne eretta oua Chiesa, che dal prossimo scoglio fa detta 
Chiesa di S: Pietro a due Frati, nome che tuttora il luogo consena. 
Tali sopo le particolarità e minuzie che acetHnpagnano questa 
iitorietla traditioDale, ed io volendo tenn conto di pareri spesso op> 

pft a BslTigÌB • Mo VA nano H (fitggin ■! nu trsMCiide pttìgh Ens prars 
«no la povU M popolo di dw ■ noi dÙM rArìori» ìa bw tqnards di ckaioi poMÌs. 
Mùtr eii muk p/nmio n nmjida.— Cb «yaer Mar dMia tt makjtà» oeaUlo. 
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posti , ho dovuto rettificarli leeondo le pia semplici oo^gettnre. (k« 
gli antichi deUa spiaggia ne^^ saimo dini qnal aia la dueseUa de- 
dicata dai pescatori a S. Pietro , e tì additano iofaoe soli' alto del 
colle la chiesa di S. Brigida. La qoale venne edificata nd iSyS e 
cedata a' frati di S. Domenico che yì ebbero on ristretto monistero, 
come dalle screpolate sue mara pup tuttora vedersi. Q^i qod tem- 
pio è deserto afflitto, ed abbandonato fino dal culto , poiché avendo 
i frati Domenicaoi alienati molti lor beoi, alienaron per mancania di 
danaro questo altresì , che dal suo fondatore era già stato dotato 
di quattrocento docati annui -— D* altra parte ben si conosce che 
ne* remoti tempi della nostra tradizione , Mergellina era ancor Inogo 
selvaggio ed in molta parte posseduto da* frati di Saoseverino , che 
Federigo d' Aragona ad essi lo tolse, e miglioratolo poi , lo divise 
fra suoi più fedeli vassalli , toccandone porzione a quel famoso Ja- 
copo Sannazzaro che vi ebbe poscia magnifica sepoltura. Non è im« 
probabile che la chiesetta di S. Pietro onde ha nome il luogo , sia 
or sepolta fralle macerie di antichi edifici e cesine rose dall* onde ; 
ne può negarsi , per autenticità di prove cronologiche , che qui fixse 
un luogo detto lo scoglio , e che lo scoglio de* due firatelli sia sto- 
to formato da una grossa pietra staccatasi dal monto e spezzatasi 
nel cadere. Qui presso a lungo dimorò 1* insigne medico e natnrali- 
sta Cirillo che vi passava i suoi giorni , studiando la natura di 
que* funghi e tartufi marini , di quei polipi e crostacei , di quelle 
tante conchiglie e petrificazioni diverse ond'è ricca la spiaggia. Qui 
presso è finalmente quel pittoresco avanzo di fabbricato che i mari- 
nari chiamano il Presepio; donde bello è il vedere il fumante Palaz- 
zo Medina , i castelli dell* Ovo e di S. Elmo , il Vesavio » e que* 
piccoH seni di mare» popolati di Ninfe una volte , ed ora di pesca- 
tori e di barche, fra cui passano spumando i più be* legni a vapore. 
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Come la wipe dia ii9me afla tndimma — Una spola — La funìglia de'lli\|ofaiii — 
Infermila di Gitmoodo -« Gara di Roberto e ino amora — Sogmi — Gradato aù* 
racolo — OpìDioni di? erra sul luogo — Paiera dolP anfora >- NoliriB di atoani 
moDisteii aapolitaoL 




H bA mattino , sorgendo in ^sereno cielo ii sok ful- 
gido e schietto, e sfiatando il più fertile suolo italia- 
no , due cavalieri con eleganza vestiti passavano la 
perla Capuana , e svoltando prima a man ritta su per 
la piazza di Carbonara, poscia a mancina per la strada detta di S. 
Sofia , s* flindavano ingolfando in caldi ragionamenti e aoffermavansi 
innanzi a quella piccola ed insigne chiesa^ E comunque sollecitati pap 
ressero da grave faccenda, pur nondimeno, com*è costume, anzi alM- 
to in taluni, ad ogni cinque o sei passi sostavano- Fon contro l'altro , 
alzando la voce , sicché la gente, non volendo , ai volger a mirarlL 
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I cavalieri erano ambedue gioTani, di nobile eontegoo» di modi 
facili e pronti» di leggiadre forme. Or di che potefan essi parlar con 
tanto calore ? Non ò malagerole V indovinarlo : parlavano d* amore. 
Cammin facendo, 8*era nel bd mezio de*lor discorsi levala una gran 
questione. Diceva Tun d'essi che lamore era il pin bel afletto che avesse 
creato Dio , e che volerne far di manco , valeva lo slesso che rinun- 
ziare al manimo bene deDa vita. L* altro asseriva non veder ei tante 
dolcezze in questo amore» e sentirsi felice appunto per non avervi mai 
stretto alleanza — Egli è un bisogno, gridava Y uno — L' e una iUu- 
sìone, gridava Feltro —«Amore conforta, solleva Tanimo che lo rac* 
chiude— -Amore marteUa il cuore che lo contiene— Ha hai tu amato 
Roberto ? dimandava il primo — Mai , rispondeva costui , e Y altro— 
Ed osi parlarne come se 1* avessi in tasca? Or va, che il tuo giudizio 
è fallace , riprese a dir Gismondo. — E perchè non il tuo ? Forse 
perchè tu ami fino a smarrirne il senno , vorresti che tutti amassero 
alla tua guisa per cader poi nella rete , e barattare una vita libera 
e spensierata , con un altra schiava e piena di malori-— Eh I che la 
vita spensierata non fu mai la più bella cosa del mondo — E la vita 
della schiavitù non piacque mai ad anima cristiana. 

Nello scambiarsi di queste poche parole non vi dirò quante volte 
s'erano pria discostati con modi intolleranti e bruschi , poscia ravvi- 
cinati con modi pio fratellevoli ed erano giunti ad un crocicchio di 
stmdé ove di tratto in tratto spuntava gente e passava oltre con gran 
tota. AUa qua! cosa i due giovani cavalieri punto non badavano , 
anzi continuavano a dire— ^Dispréwi pur Tamor^ Roberto, ora puoi 
brio , ma se questo vilipeso amore t* iavade , guai a te .... — Per 
trarmi nei suoi lacci questo amore che i |^ti vogliono si potente , 
am nn bel lavorare — - Non tanto quinto supponi — Eh sfido miUe 
ttcohini che tu non mi coglierai nelle panie — - Proeuntuoso I basta 
un giorno , un'ora» un momento a fiurei capitare no* anima selvag- 
già cene la tua •— Lo vedrano— Eh a bel vedere c*è poco. • • • 

E ùoà l*uno BmllBggiaia Feltro, e T altro ^^hignaszava dal ri* 
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deie e s' approssimayano ad nn yìoUoIo tortuoso pieno d'alberi e di 
oespngii p ove da piò giorni non si vedeva orma d* u<Hno , sebbene 
non distasse dalF abitato , ansi n fosse dentro. Già vi ponevano il 
piede 9 quando nn popolano che veniva inori da nn capo di via. 

— Signori , gridò , non vi avanzate in quel viottolo : egli è 
correre a gran rìschio. 

Gnmondo e Roberto quasi non gli davano retta e di bel nuo- 
vo tì si avviavano, quando il popolano replicò Tavviso. 

— - Or perche ne trattieni ? riprese a dir Gismondo , e Roberto; 

— - Qual hai &tta speriensa di mal passo in tal luogo che vuoi 
rimoveme dal preso cammino? 

— In questo viottoto selvaggio, o Signori, e* annida una mat 
nata serpe di maravigliosa grossesza che jer Peltro succhiò il sai^ue 
d* un fanciullo e jeri trasse a morte il più beli* uomo della contrada* 

•^ Eh va là che sono frottole da contarsi abbambini. 

•— No , Signori , tornava a dire il popolano , io nome della 
Vergine che si venera oggidì, e sebben facesse atto di porre una ma- 
no ani petto a guarentia delle sue parole, pur nuUameno i due gio- 
vani stimandole esagerate , continuarono V andare. 

Ma non iìirono giunti a mezza via , che un fischio fé* rintronar 
le loro orecchie , e da un cespuglio spuntò airimprovviso una grossa 
serpe che appuntata la coda al terreno fece più salti guizzando come 
saetta la lunga coda e la triforcuta lingua , talché metteva spaven- 
to. Gismondo tardi avvedutosi dell' errore si volse in fuga , ma in* 
vano , che la tortuosa serpe pria volteggiandogli intorno più fiate , 
lo morse , poscia vieppiù stizzita pri corpo avvitiechiossegli. Roberto 
a quel tremendo spettacolo chiese agli uomini ajuto ed alla Vefgine , 
sul cui benedetto nome aveva indarno giurato il buon popolano. 

•^ Roberto , salvaou (gridava Gismondo): dalle sui oqx) , e Ro- 
berto traeva fuori k spada , e aebben tremante, pungeva la serpe , 
sicché questa lasciava il compagno e per poco strismavasi sol ten» 
no mordendo la polvere. In qnd mezzo Gismondo perooteva col pò» 
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mo delk spada il Tipereo capo ed armmpieafan poi ad im albero , 
mentre Roberto ruggendo a gambe levate scampava dal leooodo pericolo. 
Non fa malagevole a Gismondo lo scavalcare le mora d'un orto 
vicino e chieder soccorso agli abitatori di qael luogo , per farsi al- 
meno sol momento fasciare le crudeli e sanguinose moincature. Ro- 
berto lo raggiunse colà e fraternamenle lo sovvenne. 

Non dite ad una bnciulla che vi pensate di darle nno sposo , 
che questo sposo verri forse alla mensa patema, che dovrà vederla 
prima per amarla poi ... no , non lo dite per amor del cielo . . . 
Quella fanciulla metterà la casa in iscompiglio , chiamerà a consiglio 
tutti i suoi giojelli , i suoi abiti , i suoi ori per discuter seco mede- 
sima quali ddiba scegliere , di quali debba adornarsi , ordinerà in 
mille modi le sue trecce , i suoi capegli , andrà sulle furie ad ogni 
passo d* uomo che venga a distorta dalle sue gravi faccende , ad 
ogni parola che spezzerà il filo delle sue meditazioni ... Oh non dite 
ad una faDciutla che avete in pensiero di farla sposa , non le dite 
che il suo fidanzato dovrà conoscerla pria per amarla poi. . . 

Chi avesse veduto Caterina de' Majorani sedata nel mezzo d* una 
sala e circondata da* suoi congiunti e dagli amici ammessi alla con- 
fidenza della famiglia , chi Tavesse veduta coverta del più bel abito 
di velluto a grandi rabeschi , del più bel cinto di perle , sparso il 
capo di gemme , avrebbe certamenle avvisalo esser quello un giorno 
di aspettazione ; come negarlo ? Ella aspettava Gismondo , un fidan* 
zato che non conosceva , e che aveva cominciato ad amare fin dal 
punto che sapeva di poter esser sua. -^^ Vedrete , le dicevano, taluni 
suoi amici che le facevano intorno un gran tributo di gratulazioni , 
vedrete che vago e gentil giovane è il vostro Gismondo. Tutte le vir- 
tù sono raccolte in lui; generosità, modestia, coraggio... 

Questo panegirico di lodi pio vivamente accendeva d* irrefrenabii 
desiderio la cupida mente della giovinetta che ad ogni strisciar di pas- 
si nelle camere attigue, ad ogni batter di porta , tendeva Torecchio 
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o volgerà gli occhi a veder se il fidaozato giungeva. Alla fin fine, ca* 
laudo il giorno ali* occaso, un giovane di belle sembianse mosbravasi 
nella sala, ma lieto non era il suo volto. Tolti si alzavano a muo- 
vergli inconlro: già il cuore di Calerioa dicevale— è Gismondo , ed 
ella le si faceva innansi con molta leggiadria, quando colui, avvedu- 
tosi della gioja sciatillante in viso alla fanciulla, si pose una mano su- 
gli occhi per nascondere due improvvise lacrime spuntategli sul ciglio. 
A c{ttdiatlo di dolore tutti addielrarono, e ìà fanciulla fu visibilmente 
presa da forte tremito. 11 giovane non era Gismondo , ma Roberto , 
il quale dall'amico premurato, erasi portato alla casa de* Majorani per 
ispiegare a qoe* futuri parenti la disgrazia avvenutagli. E lo fece con 
paiole piene di tenerezza, e soggiunse che trovandosi gravemente in- 
Jermo il suo diletto Gismondo , un sacro dovere imponevagli di non 
lasciarlo solo un istante. I velenosi morsi della serpe gli cagionarono 
di sì erudeli trafitture , ( diceva ) eh* egli è uno strazio il mirarlo in 
quello slato. A colai parole 1* addolorato Roberto coprivasi nuovamen- 
te il volto per celar le sue lacrime , e tutti a quell* atto gli si affolla* 
vano attorno e mille inchieste volgevangli, mentre la fanciuUa di sì de* 
lìcate fibre dotata, poggiando il bel capo sul petto del padre, parea 
volesse cadérgli svequta davanti. 

Furono prontamente chiamati i medici più chiari nella città) ed il 
padre della fanciulla, poscia che l'ebbe racconsolala e raccomandata 
alle materne blandizie, corse aUa casa ove Gismondo trovavasì infer- 
mo e volle che in sua presenza i dotti nell* arte ne visitassero le fe- 
rite. Ma non potè contenere il pianto nel saper da quelli che prolun- 
gar la vita del giovane, non camparlo da morte, avrebbe potuto la lor 
videntia. E veramente Gismondo era in colai modo straziato da que* 
morsi, che mortali apparivano i suoi spasimi a primo volger d*occhi. 

Il padre della fanciulla tornato a casa, e troiralala alquanto più 
rasserenata; non volle sconfortarla e le disse che F infermiti di Gismon- 
do non poteva a luego dorare , che 1* arte avea già cominciato a ri- 
aanar le sue piaghe , e la speranza d*una pronta guarigione era più 
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che vicina. Caterioa fidala a quelle parole rincoro , e udita la sIcm 
coofescione dal gioTane lUAerto , pregollo ^ di Tenirle a dar coatena 
della salute di Gùmondo le pia Tolle che le riosciase nella durata del 
gioroo. Roberto ne fece promessa e tì adempì. 

E ne* susseguenti giorni, come potè più spesso , ?isitò la giovane 
Caterina » Caterina la cui hontà , la cui dolcexaa d* animo e di sem- 
biante ayrebbero sapulo catlivarsi TaDimo del più schivo nomo di qne* 
tempi* E Roberto, il nemico giurato dell'amore, l'uomo che miscrede- 
va alia missione delle donne su questa terra, udendo ogni dì prooun- 
siar da cpiel labbro il nome di Gismondo e con tanto alletto e eoa 
tanta soUecitudioe, sentiva scagliarsi nel cuore una punta sotlilisòma 
che cominciava a dargli molestia senza recargli dolore. Ma pù tardi 
il dolore si fece sentire , ed ogni volta che Caterina pranuosiava fl 
nome di Gismondo e ne richiedeva le notizie , Roberto , avvampava 
nel Tolto» ed un lieve tremito spezsavagli la parola aul labbra. Era 
amore ! amore combattuto dall' amicizia, dal dovere , dall'umaoilà. E 
Caterina che non sapeva di aver acceso nn vulcano nel petto del gio- 
tane , credeta che quelle torture fossero prodotte dal dolore che il p^ 
ricolo dell'amico gli cagionava , e pio fiate gli disse : 

— Ma che Robertol voi soSìrite?... Me inMioe... parlate il vero. C» 
mondo forse vive in grave pericolo? In nome del cielo, non nt'ingaanaie. 

Roberto cui pareva di poter esser più agevolmente felice, quan- 
do Caterina avesse rinunziato alla mano di Gismondo : 

-— S Caterina, le rispose, ormai sarebbe fallo ingannarvi* Gif* 
mmdo peggiora di giorno in giorno: è inevitabile la sua morte. (Aro- 
nuotiate le quali pardo , parv^ti esMrsi sceverato d* un gran peso). 

-^ Oh Dio ! Roberto ohe m' avete detto , sdamò Caterina e im* 

pallidi mortalmeBte. 

» 

— ' Caterina , gridò cdni , e k soooorse, e a mani giunte pre- 
goUa • di ster lieta , di sperar nooTamente, di non brio tremare per 
la vita di lei , poiché • : • ( avrebbe forse Tolnto soggiungere «* io 
y' amo ; ma non lo disse). Fa quello mi cnidele meofnlo pel giova* 
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ne : e* s* arride dell' error sao , ma aoiore noa gliene die peotiinen« 
to : ei 8 avvide che tradiva le speraose della fancinlia i tradiva la fi- 
ducia e la eonfidenia dell* amico , ma egli amava . . . pure Iddio lo 
puniva del mal locato amore. Caterina non amava lui. Ella (vedi stra* 
sena delie umane coeei) amava Gismoodo che non aveva mai vedu- 
to , ed a Roberto non arrebbe volto solo un accento d* amore. 

A capo di BOB molti giorni V infelice Gismondo senfi che la vi* 
ta gli fuggiva. Medele e Carmachi furono inutili. De* velenosi morsi , 
qnal pio, qual meno andavano risanando , un solo era incurabile, e i 
medici Io avevano sfidato. Vistosi presso a Tarcar le soglie delhi uma* 
sa vita, Gismondo chiamò a se vicino Roberto, e come meglio Talbn- 
no glido permise 9 con parlò. 

— Mio diletto Roberto. Prima eh* io scenda nel sepolcro uopo è 
che t*apra l'animo mio, e tutta ti dimostri la mia gratitudine per le pe- 
ne e le core che prendesti deHa mia infermità. Oh Roberto f ne atte- 
sto il deb, qoandor sarò al cospetto di chi libra le sorti degli nomi* 
ni , pregherò per te sempre , se la mia preghiera sarò degna di es- 
sere esaudita lasso. Tu m*hai fatto piò che una madre, più che un fra- 
tello non avrebbero fatto per me. Che il cielo ti benedica! E tacque. 
Rdierto non poteva lispoodere. Aveva molte parole sulle labbra, ma 
non «^ta eccglierM nessuna. Il vederb morente a se vicino lo faceva 
gemere, ma il saper Kfcera Caterina da ogni legame, gK poneva nel 
ettOM una letizia ti va, nò perdo intera, lA senza rancori. Mentr* e* s'ab- 
bandonava a siffatti penieri, l'estennato Gismondo cosi riprese la parola. 

•*- Roberto , io non so se tu sarai capace di amare, poiché co- 
nosco il tuo cuore , ma se un giorno saprai amare, ama Gaterìaa ; 
amala te lo ripeto , e rendila felice come io speravo di renderla un 
giorno. ••• Oh Caterina ! I 

E pianse. ìRoberto piangeva oon lai. L*uno di dolore, lallro di 
gioja piangeta. fissi si soambiavano lacriime per lacrime , ma qoan* 
to Ira loro diveMe. 
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— Speri to di poter amare un giorno Y ripetè Gìenioiido. 

— Chi sa eh' io già non ami • • • 

— Già ( ripme a dir 1* altro) or ?edi . • . Chi ana ragione di 
noi nel fald giorno della nostra qoeslìone? 

Un acuto grido di dolore interruppe questo ragionamento, le cu 
coosegoenie andbbero potuto essere tanto funeste pd mìsero Gismoodo, 
da accelerargli la morte. Imperocché, sdkbene lo slesso Gismondo avesse 
consigliato Roberto ad impalmar Caterina, pur nondimeno, il saperlo 
già amante di lei lo avrebbe morto ali* istante. 

Dopo questa reciproca confessione, Gismondo cadde assopito sul 
proprio letto. Roberto tacque e lo laido riposare. Gismondo aprì due 
tre Tolte gli occhi a guardar 1* amico depositario di tutti i suoi be- 
ni , poi si sciolse da ogni terrena idea e prese a mormorare alcuoe 
difote preci. In quel religioso snsurro di parole s'addormentò. 

Roberto dopo essersi tratto in disparte per non turbare la piaci- 
desia forse di queir ultimo sonno , uscì daUa casetta e volse i passi 
al palazso de' Majoraoi. Frattanto rinfBlice Gismondo provava un mo- 
mento di cahna nel sonno. Né guari stette e sognò. 

Sognò la Vergine che scendeva lentamente dall'alto del Cieb , 
che piovea luce da tutta la divina persona. Aveva un manto trapunto 
di stelle, sul destro braccio il bambolo, neUa sinistra mano il rosario. 
Una corona d'angeli sul capo. Il suo volto spirava celeste amore, con- 
forto , soavità. Gii occhi dardeggiavano un lume che a lungo non si 
poteva mirare. Ella volgevasi al giovane e gli posava di rincontro , 
poscia con la mano gli facea segno di sorgere, e al giovane pareva 
allora di aver la forsa di alzarsi , e nel sorgere vedeva il grosso an- 
gue convellersi a' pie della Vergine e poscia restarne schiaccialo. E 
volea pio addentro mirare , ma gli si Telavano gli occhi : la luce si 
facea msggiore. E presto in un cielo limpidissimo e bianco la Vergi- 
ne s andava dileguando » e presto una nube copriva l'altra e alla lu- 
ce succedeva la tenebra , ma lontano lontano , su in allo , s' udiva 
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an suono di angeliche salmodie , unisono , a cui pian piano succe- 
derà il silenzio. E in quel silenzio il giovane si destava. 
Desbvasi coir alba del dì seguente. 

Roberlo, come dicemmo, a?ea lasciato Gismondo suH'annottare del 
giorno innanzi ed erasi avviato a casa i Majorani. Pieno nel core d'in- 
descrivibile gioja e quasi delirante avea già dimenticato Y amico ; e 
mentre Gismoudo sognava, ei d'un altro sogno, ma fallace, tutto si 
oonapiaceva e parevagli ormai di poter dire a Caterina — io t' amo, 
e farla sua. Però ascendeva le scale del palagio de' Majorani colla 
baldanza di chi va incontro alla sua buona ventura , ma nell' entrar- 
vi notava nel volto de' servi una espr^ione di rammarico. Ma perchè 
d altro pensiero preoccupalo non si fermò a chiederne ragione, e non 
incontrando nessuno nelle prime sale , passò innanzi. I servi che visto 
avevano il giovane Roberto accollo sempre con amichevole premura 
e con liberta, lasciaronlo andare senza fargli inchiesta veruna , e Ro* 
berlo spinto dall' ardente brama di riveder Caterina , si trovò senza 
volerlo tra le pareli della camera che racchiudevano quella affettuosa 
creatura. I genitori di lei s' erano pochi istanti prima ritraiti nelle lo- 
ro stanze per non turbare il riposo della diletta loro OgliuoU^ e pro- 
iÌDDdo silenzio ingombrava quelle soglie. Caterina riposava entro il suo- 
lello incorlioato lussuosamente, ed aveva il volto acceso d*un color di 
cinabro. Ella abbracciava il capezzale con queir atteggiamento afiet- 
luoso e direi quasi verginale, perchè proprio a tutte le donzelle. Par- 
ve sì cara io quell* atteggiamento all' innamorato Roberto , che per- 
duto nell' espressione di quel Tolto , rimase estatico a rimirarla , né 
oeò muovere passo , da che la vide, rispettandola quasi come celesle 
cosa ; ma quella vista crebbe la sua fiamn» fuor di misura , e gli 
parve da quel punto che lasciar Caterina, fosse lo slesso che morire. 
Egli stese la sua mano sul biondo capo di lei e mormorò questo giu- 
ramento— - Caterina! innanzi a Dio ohe m'ascolta, innanzi alla sacra 
immagine che ti pende sul capo, io giuro di amarti, di difenderli ove 
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r occorra il mio braccio ^ e di Tcraare per le fio T uliima s*illa del 
mìo sangue. E se il mio perverso destino Torrà che altri t abbia e non 
io, mi darò morte da le lontano. Gò dello s avvicino ad ana seggio- 
la o?e la fanciulla aveva deposta la bianca sua veste , e presone un 
lembo, io baciò. 

A quel bacio ella si riscosse, e Roberto per non brti scorger da 
lei, volse addietro il passo e ad un servo cbe venivagli incontro chi*» 
se di essere annansiato a Giacomo e Margherita genitori della fan* 
dulia. Con essi a lungo 8*intrattenoe , e seppe che la svenlnrala Ca- 
terina era stata colla da improvvisa febbre , e che queUo era il pri- 
mo istante di calma dopo pio ore di ddirìo. 

— - E che cosa diceva dia delirando? dimandava ansiosamente Roberto. 

— Chiamava Gismondo , e parevale che movendo al tempio con 
lui 9 qualcuno chiudesse loro il passo, respingendoli da quelle soglie. 
A queste parole Rdberto s* alzo, ed asserendo di esser preso da 
forte capogiro , dischiuse le invetriate d* una gran loggia adoma di 
fiori e respirò più liberamente, quasi die ne avesse bisogno. Da qud- 
la loggia scorgevansi le mura ddla dita torreggienti quali si vedono 
ancora , ed annottando, s* udirà un suonar di trombe ed un chiamare 
a raccolta, e su per le torri, portate dal vento si confondevano le vo* 
ci delle scolle mutale da* capisquadra. Frattanto un drappello armato 
con risonante passo scendeva giò per la aottoposta via. Roberto gli 
tenne dietro con gli occhi. Un momento talvolta è creatore di forti pas- 
sioni in noi , massime quando abbiamo Y animo disposto a farci vin* 
cere dalle interne movenze. A Roberto bdenò in mente, eome an km- 
pò , il pensiero di lanciarsi ne* eampi ove gli avi suoi avevano mie- 
tuti gli allori della Tittoria, e sorrise di gioja in pensando che nelPal- 
bero della sua famiglia un giorno forse egli avrebbe potuto essere in- 
dicato cognomi di prode e di generoso. Ma questo pensiero, già Tab- 
biam detto, fu un lampo, e presto vennero a dislornelo i genitori del- 
la fanciulla. Però fredde furono le parole che si scambiarono. Roberto 
aveva il gelo nel cuore. Lo scoramento, il dispetto, neffudir die Ca- 
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leriim anche nel toono chianufa GitiDoodo , lo Ceoero iololkraiile di 
placidi ragìooarì. Ei, come pio pretto gli Yenoe fallo, da Margherìla e 
da Giacomo lobe oommialo. E nel tornare al fianco di Cbmondo, sin- 
lese da on demone forbire a*capelli, e ona Yoce d'inferno pareva gli 
andasse iosiaoando. — Svena V amico , rapisci Caterioa , appaga le 
Ine Toglie e ridi dell* alimi sfeotura, e pia volle acciecato dairamore 
con reo disegno mosM verso il lelliccioolo dell amico, ma vi restò poi 
immobile come il delinquente innanzi alla na vidima. La notte allora 
poggiava al soo colmo e dal vicino monislero alsavasi al cielo un can* 
lo notturno che invilaYa alla preghiera , e Roberto che non era na« 
lo al Iradimeato , scuolevasi a qod canto , goarda?a il cielo , poi 
rassegnalo piegava le braccia e raocomodavasi a dormir presso all'a- 
ntico — Oh Gismoodo ! ( e* mormoraTa nel chiuder gli occhi ) quel 
tremendo sacrifiiìo Ut mi chiedi, ma io lo debbo ali amicitia. • • Dio 
mi mi misericordia e mi dia la fona di vincer me sterno e di rinon* 
tiare al cuore di Caterina. 

Il lettore non ha obliato che ciò avveniva nelk medesima netto, 
in die Gismondo sognava la Vergine, del qoal sogno a chi studia Tas* 
eocciasiooe delle idee noo sari diiBcile il dar ragione , poichi quel 
giovane erasi addormentato col nome della Vergine sulle labbra e col* 
la fantasia turbala sempee dalla memoria del velenoso serpente. Ha 
sia caso , sia crisi del male, sia opera di celeste mano, Gismoodo al 
sorger dell'alba senlivasi tratto da morto a vito, e i medici che ormai 
sema veruna sperann lo andavano visitando , trovaronlo prodigiosa- 
metfto miglioralo. Quel giovane non pfcetova fede a se slesso , e Ilo- 
berto goardavalo con la maraviglia che i pittori sogliono esprìmere in 
un quadro di mimooli. E Gismoodo sfasciando le sue crudeli morsica* 
Iure e trovandole rimarginate dopo averne patito tanto dolore, si tà* 
cava a raooontaie all'amico il sogno della scorsa sotto. Roberto V udì 
eoa molta altenrione e poi *• Gismoodo » ^ disse » il odo li volle 
•dvo» il cido ti vuole sposo di Caterina: te fdiee! Ora noo son io 
che debbo pregare per te, sei In invece che devi pregare per Rober> 
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lo ! Gismondo non seppe compreodere il profondo significato di que- 
eie parole ; e dopo alquanti giorni rmanato, volò alla casa di Cateri- 
na, ne accelerò la guarigione, e fralle braccia di lei obliò Intte le pe- 
ne sofferte* E Roberto preso da trbfezza, vagando per le lorloose vie 
della città, fu visto una volta attraversare il viottolo della serpe, nn^al- 
tra volta discorrere a lungo coi frati della chiesa di S. Pietro ad Ara. 
Alcuni pentorono che volesse farsi cenobita, ma fallarono. Certo è che 
dal di delle nozze di Gismondo , Roberto piò non si ^ide , ed invano 
fu cercato ne* luoghi che solca frequentare. Solamente parecchi anni 
dopo , quando presso il viottolo della serpe vedevasi innalzata noa chie- 
sa col titolo di S. Maria ad Aogue , un cavaliero con la visiera ca« 
lata preseotavasi a Caterina ed a Gismondo, e senza volersi svelare, 
consegnava a quei ooojugi fortunati un* urna d*argenlo. Essa racchiude- 
va il cuore di Roberto, quel cuore un tempo inaccessibile all'amore, 
poeeia si ardente , si passionato , e finalmente si nobile e generoso. 
Roberto non aveva trovato la morte si pronta come la cercava. Vi ram- 
mentate lettori , quel giorno in cui aveva sentito pungersi dallo sti- 
molo della gloria, udendo le voci del militare comando? Ebbene, quel- 
lo stimolo Io soggiogò. Ei si lanciò ne* campi ; fu chiaro : e spiran- 
do , commise ad un amico di strappargli il cuore e recarlo in dono 
alia sola donna die aveva amato. Ciò non era strano a que* tempi. 

Dagli eruditi delle cose nostre vuoisi riportar rorrgine di questa 
tradizione air anno 832 , e si narra che veramente a qne* tempi era 
paludoso il luogo del monistero e vi annidava Y angue , ed un tal 
Gismondo gentiluomo nspoliteno recandosi alla chiesa di S. Pietro ad 
Ara io giorno di sabato , invocò lajuto della Vergine e fu dair an- 
gue liberato. Narrasi, come dicemmo, che la Vergine gli apparve e 
gì* impose di ergere un tempio nel luogo ove Y aogue era morto , il 
che fece il devoto uomo , innalzando non sob una chiesa , ma un 
monistero di donne greche e longobarde sotto la regola di S. Ba- 
silio e dando si ali* una che all' altro il titolo di S. Maria ad ao- 
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gue anguoue; nome cbe dat^ostro vólgo fu disformato in agnone. 

Poche tradizioni a dir vero presentano un fondamento di remota 
aotichilà storica quanto questa ed han maggiore apparenza di verità. 
DifaHo gì* increduli possono aocor visitare la chiesa di S. Maria ad 
Agnone , leggerne V antica iscrizione , ed osservare ¥ antica imagine 
ddla Vergine, traslocata pria nella chiesa di S. Gaudioso » quando 
vennero riunite le monache deiruao e dell'altro mooistero, poscia in S. 
Maria delie Grazie. Or la chiesetta dell* Angue non ha più le prime 
Coee , ehè da molti anni a questa parte si guasta Y antico per so- 
lo spirito di novità , ma il luogo è sempre quello ; e vi si vede an« 
cora una stradicciuola o vicolo detto della serpe, quello stesso ove Gi- 
smondo fu per divina intercessione liberato dai morsi deU*aogne. Es- 
so è ancora posto tra giardini, e però noi ne diamo il disegno. Po« 
co tempo addietro era asilo di donne iniziate o perdute al male : og- 
gidì è rinnovato 1' antico monislero e vi dimorano donne di casta vila. 

Ma non tutti gli scrittori di cose nostre ooofengono nel dare a 
questa tradizione un^origine di si remota antichità e molti osservano, 
non senza valide ragioni , cbe prima del 832 non era il luogo paln- 
doio , scodo prossimo ai migliori edifici dell' antico Napoli cioè alle 
Terme , ai Ginnasi , al Tempio di Mercurio ed agli acquedotti , dei 
quali scorgevansi le vestigia fino a pochi anni addietro, and soggiun- 
gono, a maggior prova, che il vicolo allora dicevaai Gorneliano. Le 
quali ragioni , a parer mio , non alterano punto la probabilità della 
tradizione. E difatto, perchè stando colà gli acquedotti ddla città non 
poteva esservi una serpe , segnatamente in luoghi ove s* alzavano al* 
beri e crescevano piante? E perchè il vico detto Corneliano a tempo 
de' Romani non poteva chiamarsi della serpe o di S. Maria ad Agno- 
ne quando la città venne in altro potere e fu nostra? Péro io stimo 
che a questa chiesa non debba dérsi una si remola antichità, ma che 
r origine della sua fondazione , sia appunto quella che la tradizione 
descrive. Rapporta il Celano ohe da 'taluni si vuole attribuire il nome 
di questo vicolo airinsegna d* un'antica famiglia che vi dimorava. Era 
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qvata la famiglM Garb^oi che aveva per iftsegaa un grosso aogue , 
uè irragioaevole opiaiooe è codesta, trovandosi ia Napoli molli vìcoli 
e strade chiamate col oome d* illuslrì ramtgije , come de* Majorani , 
de^Gostanziy di Toledo, de'ZiiroIi, il che notasi aocora io molte citta 
italiane e straniere : a Pireote il caiit*> d<^li Adimari , a Roma TÌa 
Gesarioi» a Parigi via Richeliea eJ altre, ma qaal ragione è questa 
per rifiatare an* altra opinione non al tttUo faUa od erronea come la 
prima? Però io sostengo che il luogo non era palndeao, ma poteva ao- 
nidanri una serpe, che la chiesa noa è aaticbissima Mme da molti si 
▼noie, e che dopo la fondaiìone di essa poteva benissimo il vicolo per- 
dere il Bome di Gorneliano. E convengo col Gelano nel trovar vera 
ropiaiooe che la chiesa fisse stata edificata per opera d un gentiloo- 
mo campato miracolosameQte dalFassalto d*im angue, essendo in cer* 
ti tempi comunissimo llnoalxar tempi anche per lievi grasie ottenute^ 
anzi molte chiesette napolitano han questa orìgine. Nel i5So FArcive- 
scovo di Napoli Annibale di Capita per motivi di scandalo unì le mo- 
nache di 8. Maria di Agoone a quelle di S. Gaudioso ; e dico per 
ragioni di scandalo, poiché fin dal i5i8 molte ilustri a bennate don- 
ne tra le quali babelb d'Aragona Dochessa di Milano, Galerina Ma* 
rieonda ed altre lasctarooo il mooislero di 3. Maria di Agnone e na 
foodarono un idtro in S. Maria a Piana, nominandn loro abbadessa 
Francesca Gambacorta. Questa dkMina Fu detta iirrasa da profetico spi- 
rito, ed un giorno dopo aver presagito la caduta del Monislero, adun& 
tatto le BBonache nella sua camera, ne andò guari e il monislera sprobo^ 
dò. Quali fossero le ragioni di tal rovina» lascio ad altri pensarle. Basti 
soggiungere che Tedificio, ribbbricalo, rQ?inò per tremnoto nel i56i . 
La famigtia de' Majorani della quale parlammo io questa tradiaio- 
ne, fii aobil famiglia del seggio di Gif uana spenta gii attempi del Gela* 
no. Essa die nome ad un vicolo posto incontro alia chiesa di S. Filippo 
Neri. E in questo tìcoIo può Todersi ancora il palaam appartenente a 
quella famiglia , del quale avansabo 1* ingresso e le arcualo finestre ; 
ma non è certo che le cose narsale seguissero tutte in quel luogo. 
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L nostro volgo è così fatto di sua natura, che si 
lascia assai Tolentierì spingere alla maraYiglia. Es- 
so popola di spettri gli antichi castelli in rovina, 
Teste di magica origine i fenomeni detla natura , 
e chiama Fata Morgana lo specchio che le acque 
del Faro presentano alla città di Messina, bocca del- 
l' Inferno il Yesnviaiio cratere, e suole attribuire a diabolico spirito , 
1^ piii chiare prove dell'ingegno umano, il wagon che sbuffiindo cor- 
re oopra la ria ferrata, e il globo aereostatico che teleggia nel cie- 
lo, e come la luna, a dir d*un moderno poeta, naviga il firmamento. 
Foggia al dì della nostra storia era terra alquanto popolosa, si- 
gnor^giata da una parte fino al mare da un feudatario, dall'altra da 
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un barooe chiamato Riccano il Diavolo (*}. Il primo era uomo di pie* 
tosa indole,' e dominava immensi territori che si allargavano fino al« 
r Isola di Tremiti , ove possedeva una fortezza che ancor si vede e 
le cui mura non furono straniere al cannone. Da quella fortezza e' 
sfidò più Tolte gli sdegoi reali, ed innanzi che le artiglierie usnrpas* 
sero il posto del valor personale, oppose gagliarda resistenza a* suoi 
nemici , ma prima di cedere a questi , ceder dovette ad una morte 
repentina che lo rapì ali amore de* suoi vassalli e della figliuola Geltmde. 
I modi aspri , inlolleranti , brutali , e l'aspetto sinislro e defor- 
me di Riccano , gli avevano fatto dare il soprannome di Diavolo , 
soprannome che suol darsi a quanti del maligno spirito sembrano se- 
guire le perfide suggestioni. Riccano il Diavolo era un secondo Qber^ 
to in ferocia, ma lo superava per costumi rei e per libidinosi appe* 
titi. Come Barone e signor del luogo sosteneva acremente que* dritti 
vergognosi e bestiali, di che la storia medesima ebbe ad arrossare, 
parlandone. Tutte le fanciulle sventurate fino al punto da nascere in 
quelle contrade , avevano già dovuto piegarsi a soddisflir le prave vo- 
glie di quel malvagio uomo, meno Geltrude, figliuola dell'altro feop 
datario connato innanzi , che morendo le avea lasciato intero il do» 
minio degli uomini e delle terre possedute. Ma Geltrude orfana e so- 
la mal poteva guardarsi e difendersi dalle insidie che il neCsndo Rio* 
cardo le tendeva. Riccano sebbene sua schiava non potesse farla, pur 
come schiava la faceva vigilare, e più de' suoi sgherri stavano sempre 
appiattati , o tra le siepi ond' era fiancheggiata la via che a Foggia 
menava , o tra le poche e meschine case onde era sparso quel suolo* 
Quegli sgherri avean 1' obbligo di correre a lui ogni qu(d volta ve* 
dessero uscir la Geltrude , aflinchè egli potesse più agevolmente ten* 
derle agguato per farla sua. Ed un giorno il perfido n' ebbe a cam- 
par miracolosamente la vita , poiché credendo sola la Geltrude , aC* 

(*) II nome di Riccano equivslft a Riooirdo, poiché in alconi contratti ed istro- 
meati di anfiohe fiuBigUe nspolitane ho trovato qaesto none oonfiisamenle mato con 
rsltfo. 
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froDlolla, e oottretiaU a sccDder dal balUsuino eaTalIo che mootafa, 
k mioaedìo di morte m a lai ood oedeta. Ma on gioTane faleoniere 
•igoifa la bella culellana. Gotto! rìfolse addietro i passi, e chiama- 
ti aleooi sooi compagni , fa tosto di galoppo addosso a Riccano , e 
nelle rsni ficcatagli la spada , stette ad no ponto di lasciarlo estin- 
to sol terreno. Da quel giorno Riccano il Diavob non fece che con- 
sooiarsi di rabbia , e gnarilo dal oiortal colpo , prese con maggior 
astio a persegoitare la pò? era Gdtrude , la qoale, a sottrarsi dalle in- 
sidie del prato signore , eo pio fedeli servitori del defooto soo pap 
dre veniva a consiglio. E tolti le suggerivano di recarsi alla capita» 
le ed iscsglier cola quale de pia nobili cavalieri le convenisse togliere 
a marito. E (a consigliavano altresì di bandire on tomeamenlo ed invi» 
larvi i cavalieri che ne ambivan la mano, per veder qoale fra quatti fe^ 
se pio forte neirarmcggìare e meglio potesse goarentirla cootro il mat 
vagio Riccano. 

Henlre con le dovute cerioMmie, e mediante i cartelli di oso a 
que* giorni bandivasi il torneo osile provincie ed in tutto il regno « 
Biccaoo il Diavob spediva un tuo mesto a Gellmde , offerendole la 
mano e con essa il dominio delle tne terre. Il messo (destro ed ac- 
certo pariatore) asseriva esserti il tuo tignore pentito delle torte vie 
ntale per otisnerla , e volere ormai con l^ggittiom nodo toddisiare ai 
asoli della toa indomabil pattiooe; pere tperava che lai generosa prof- 
ferta non dovesse eUa rifinlare. Geltrade ritpcte t etstrie indilerenli 
«SsHo b soe protoste di amore, averto già perdonato degli ollra^ 
solfarti : ma non volerlo ne tpoto « ni amico , ne tchiavo ; però a 
tei non pentasifi , e della taa pattioQO si feossse maggiore. Riporti 
il messo te altere parete a Riccano, che scoro fattosi in volto e brut- 
to pio che non era, ai slrappb colte nmoo un ciuffo di capelli dall oc- 
dpito e mormorò parete di vendette. Così talvelte il pennello italiano 
ha ritratto il demone delte amane sciagure arrovescteto sotto i piedi 

d* un tanto. 

Cinque iiirono i cavalieri che pel giorno prefisso presenteromi a 
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far parie del torneamenlo. Essi , non toUi di allissimo legnaggio, chie- 
sero di essere ammessi a baciar la mano della giofaoe caslellaaa, e 
per tributarle omaggio di cortesia, e per federe se al grido cbe ave- 
va, corrispondesse la bellessa di lei. Geltrude accolse i suoi prodi eoa 
un sorriso incantevole , e quelli posero un ginoediio a terra , ed a' 
suoi piedi stesero nude le cinque loro spade. Non ha taciuto la Cro* 
naca i nomi di quegli amabili cavalieri. Foolques de Gharry france» 
se, Armando Bruca, da Milano, Oliviero Damìati , anconitano , Lo- 
renzo degli Albizsi fiorentino , e Corradino Dentice napolitano. 

Corredino era giovanissimo, ne gracile troppo di persona, uà trop- 
po robusto. Cerulei avea gli occhi, biondi i capelli, inorbidissimi e na- 
turalmente disposti ad anella. Vago di cimenti e di guerresche af- 
venture, abbandonò di notte tempo la nobile sua casa, per cercar 
nella gloria delle temoni Tamore, e nelfamore la gloria. Queste dna 
passioni si contrastavano quel giovin cuore, del quale altro più ge- 
neroso e più caldo non era mai stato tra i cavalieri deUa sua stir- 
pe. Geltrude ne innamorò appena che lo vide , e se agli altri fieee 
buon viso, a lui vibrò si ardenti guardi, da non farlo restare a lun- 
go in forse dell'amor suo. E quando si fu accomiatato da Ini , for- 
te si dolse di averlo invitato a quel cimento , e cominciò a pensar 
tutti i modi da esentamelo , dubitando cbe la giovine età , le forse 
non gagliarde abbastanza , potessero farlo soggiacere alla furia det 
Taasalto. E perchè amore chiude ogni adito alla ragione e della men- 
te umana si fa giuoco, s'indusse a mandare per lui. Ella b attese in 
fondo d* un boschetto ove soleva ogni dì sull' annottare educar mam- 
mole e rose accanto al sepolcro del padre suo. Colà |«eae a parlar- 
gli con ta' parole. 

— Se amore, o gentil cataliere non mi facesse ardila più cbe 
naturalmente non sono , io non oserei* pregarvi di dare ascidto alle 
mie parole. Io vi amo; i miei occhi ve T hanno già detto. Se il Dio 
delle battaglie non dovesse ormai decidere della mia sorte, avrei già 
scelto il mio campione e il compagno di tolta ìbl mia vita a venire. 










Ha perdonatemi , siete voi ben forte per cimentarTÌ con qne* cavatie- 
ri ? posso io Yifer sioora che non andato ineontro a certo pericolo ? 
Il giovane Gorradino inUdlerante e fiero , s* accese di sdegno net 
follo, e non volendo soorlOBemente rispondere a quegli accenti, sbalzò. 
Gellmde io trattenne a mani giunte, e con queste parole lo scongiurò. 

— Rinnnsiate al certeme, ve ne prego, e fti da questo momeolo 
la mia mano è vostra. 

— - RinuDziarvi o Signora. E che direte voi agU altri catalieri miei 
pari che d*oltr'alpe vennero ad acquistarsi la vostra destra col brando? 
-« Sapro cercare un pretesto • . . 

— Pretesti I . . . Addio Geltrude; Non a me , non a Gorradino 
Dentici dovevate favellare io notai guisa . • . . 

— Perdonatemi vi ripeto. E amore che mi fa tener cara la vo* 
stra vita. 

— Onore e vite sono la «lessa cosa. Senza onore la vite è ona 
puBitione del cielo • • . 

Ciò dicendo basso la visiera , ed a Geltrode cbe gli stringeva la 
mano. — Mi rivedrete nei torneo (disse) e partì. 

Questi generon sensi più vivo e cocente rendevano Tardore della 
'giovane castelkna. Ella non poteva non ammirar V uomo che il suo 
cuore le additeva come il solo che poteva renderla (elice. I podii 
giorni die precedettero jl tomeamento (brono giorni d'indicibile sma* 
Dia per lei , e come giunse Torà di muovere al circ^ , s^intese an- 
dare un brivido per b persona» e sendboBe die il suolo le vacillasse 
eolio a* piedi. Bianca nel volto e nelle vesti come la Fata ddla sera^ 
apparve suite sommila dd pako a Id destinato, e venne salutate dal 
pinoso noiversde. Tutti gli abitatori de' circostanti vastissimi territori 
vedevaasi radunati attorno dio steccato, e gran damore vi bcevano , 
ohe qne* vassalli assistevano per te prima volta a spettacolo di td nar 
tara, e per si festiva oocarione. Io Napoli era allora in mdta voga 
qod nodo di armeggiare e di cimentarsi bdlicesamento , ed il Pe* 
trarca già nelle sue lettera ateva narrato maiaviglie delfe pugne ca-- 
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Talleresche che segaiyano nella Piazza di Carbonara ; ma di (oroei 
quella parte di pronncia èra stata fino a quel punto prirala. 

Sarebbe superfluo , e qualcuno forse mi darebbe nota ' di pre- 
sunzione , s' io ponessi nmno a desciì?ere un torneo, e il correre d^ 
gli araldi , e Y accorrere degli scudieri, e la pompa de* candidati , i 
cartelli di sfida , la frepidanza degli astanti , e quanti altri affetti e 
cimenti parvero mirabilmente ?ivi sotto il poetico pennello di Lodo* 
fico e di Torquato. 

Primi a combattere furono il francese Folco e 1 Milanese Ar- 
mando. Ambedue focosi e gagliardi , presero le mosae con tale im- 
peto , da potersi ben assimigliare a due frecce staccatesi dall' arco 
nel tempo stesso. I loro due cavalli passarono due volte Tnoo di fian- 
co ali* altro , e sì da presso , che le bardature strisciarono insieme. 
Dopo aver compiuto due volte il gito dello steccato a suon di tron^ 
ba , posero le kncie in resta. Il primo ^ocmtro fa vigoroso oltremo- 
do e terrìbile : si percossero ambedue nel petto , e se ambedue non 
caddero estinti , fu pregio delle loro corazze , i cui fregi tutti lavo- 
rati a rilievo d* argento si schiodarono sotto quel colpo. Al secondo 
scontro i cavalli azsnffaronsi con più vigore, e pareva, sapessero qual 
mano esser doveva premio del loro valore « tanto correvano volonlo* 
rosi e caldi alla mischia , ma i colpi perchè troppo impetuosi , fal« 
liron la mira , sicché la lancia di Folco strjsciò sulla spalla di Ar- 
mando e quella di Armando colpì lievemente la gorgiera del france- 
se. Il terzo scontro fu ad entrambi funesto. Le lancio vennero di bel 
nuovo drizzate ai petti e sbalzarono il Francese d* arcioni , passando 
la corazza deiraltro. I combattenti si ritrassero, ed al secondo squii* 
lo di tromba un cavaliere tuttoquanto nero dalla punta del cimiero 
agli sproni, si lanciò nel mezzo dello steccato. Al vederlo Geltrude 
balzò sul suo sedile dorato. Era quelb il colore scelto dal giovane 
Corradino per figurar nel torneo , quel colore faceva spiccar grande- 
mente la persona del cavaliere , ma pareva a Geltrude che non ne 
facesse spiccar le bellesie. Competitore del nero cavaliero fu il fio* 









raitino Albini ; ma dal primo laneiani nella corsa , dall* atteggiar* 
ri > dal prhno drinar di lancia , chiaro si vide che mollo era all'ai- 
Ivo infisrìore. Cominciarono le percosse. Due colpì di lancia anzi che 
avesse tempo dì «ggiiistarne «do, ebbe dairincognito il caraliere fio- 
rentioo. A Gdtrode rise l'animo di gioja: avrebbe volato che la pu- 
gna fosse a qae' soli colpi cessata: la bella faccia a seconda del cor- 
vere , dell'urtarsi e del colpir de' combattenti, ora arrossava, ora di- 
veniva più bianca della veste che la copriva , e come vedeva il fio- 
TCDtiao non far altro che affaticarsi a parar colpi, né bastava a pa- 
rarli tatti, poiché cadevano a pioggia su di lui; come lo vedeva stret- 
to A cedere nell' incessante assalto del nero rivale , pigliava lena e 
s'andava pian piano colorando; a gaisa d'una lampada d'alabastro che 
pian piaoo aocendendou , mostra la sua diafana luce. Ma fa presto 
fnori d'incertezza. Il mal accorto rivale baciò la polvere, o la mor- 
se. Né il nero campione si ritrasse, anzi chiese di battersi con T an- 
conitano Damiati e con quanti altri gli ri fossero presentati. Gdtru- 
de allora fu presa da nuoti e pia forti palpiti. -» Ab 1 (ella disse) 
Gorradino vuol mostrarmi quanto io l' abbia a torto oUcaggiato : oh 
cielo che ne sarà di lui I (e poso nella prima la faccia scolorita , 
talché gli astanti supposero che ella piangesse). Venne l'Anconitano : 
spinse il eoo cavallo addosso all' ahro, e più d' una velia colpì lar- 
dilo cavaliero ; ma per valoroso eh' ei fosse , trafitto in un braccio 
fa costretto a depor la lancia, e venne co^ fuori di cimento. Resta- 
Vii Tidtimo de' cavalieri a combattersi , per decidere sulla sorte del 
vineitore. Il nero paladino non si ricusò di venir con esso alle ìùtLoi^ 
e si vide allora un altro cavalier nero di fronte. 

Allora un dubbio terribile sorse in mente ddbi palpitante Geltrn* 
de. Quale de' due era Gorradiao ? 11 nero vestimento li taceva sem- 
brar non molto 'dissimili : per qaale de' due doveva ella pregare ? 
per qaale tremar doveva? Spedi tòsto un araldo al maestro di eam- 
pò , per sapere chi fosse Y altro cavaliero che soperava il numero 
de' cinque che già si erano a lei presentati. L'araldo, tornando, ri- 
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spose che uoo de* neri campioni erasi di presente recalo alla pugna 
eoo visiera calata, e non aveva voloto svelare il soo nonie« ma gin- 
rato aveva di esser nobile e non ooojogalo. Un lampo allora riicliìn- 
rò la mente di Geltrnde. Il cavaliero sopragginnto era forse Riccano 
il Diavolo ì Oh qual tempeste di pensieri sttscilossi allora nella sita 
mente. Più guardava i doe competitori , meno sapeva scemerli Fnno 
dair altro : pareva che stodìatò avessero insieme a nascondersi od a 
scambiarsi reciprocamente. Frattaoto la lotta moominciava. 11 vincitore 
del fiorentino Albizsi e deH'Anoooitano Damiati avventò i snoi colpi al 
nnovo rivale con la consuete baldanza, ma questi pareva fiacco e qnaai 
non esperto di quelle tenzoni. L' uno maneggiava la sua lancia con 
una leggeresza e rapidità prodigiosa , 1* altro tardo e quasi pusillani- 
me ne' soni movimenti , mostrava di sapersi a mala pena difendere. 
Ciascuno degli spettatori vedeva alla sua volte inevitabile te cadute 
del nuovo campione , ed il suo rivale medesimo già già inlìepidivasi 
nel foco dette tenzone e traeva colpi di sprezzo e quasi di scherno al- 
l' avvilito cavaliero. Ma tutto d' un tratto cangiò la scena. Il suppo- 
sto perditore finse di cedere , e quando il temuto cavaliere gli dires- 
se un colpo di landa alte gote, questi parò in siffatta guisa qnel cól- 
po, che la tenda del rivale si ruppe. Sbalordito il primo baroolteva 
un istante , ma Taltro già gli era addosso col cavallo, e te sua ten- 
ete già premevagli il petto. Vincitor generoso non feriva , ma facea 
cenno al rivale di alzarsi, e gittate te landa, traeva fuori la spada» 
Mille mani allora pteudirono a queir atto magnanimamente guerriero» 
ed allora a Geltrude tremarono i polsi , e- se una calca di gente sì 
considerevole non fosse state speltetrice d'ogni suo gesto e quan d'o- 
gni suo batter di palpdura, elte avrebbe abbandonato qnel posto , ove 
ormai sedeva più fredda d'un cadavere. 

E i due neri combattitori svdatisi entrambi non imperiti nelte 
disfida» incominciarono un marielter di colpi incredibile. Le nere loro 
armature ^ i neri loro destrieri, come due bruni fantasmi in osa pia- 
nura deserte , s' investivano , s'incroctevano , d confondevano talvol* 
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i8. Smagliati cadevano i pessi delle loro annalure: di sangae bagna* 
Tasi il suolo 5 ma non si sapeva a chi apparienesse quel saogtie. Le 
grida della moltitudine inferocivano vieppiù gli ardenti competitori. Gol* 
pò sopra colpo , minaccia sopra minaccia, e un azzuffarsi sempre pia 
•atioato, sempre più gagliardo, facevano restar perplesso ogni cuore. 
Finalmente nel boiler della mischia uno de* cavalieri cadde al suolo 
ooU^elmo spaccato , e la sua spada balzò nell* arena. Chi era colui ? 
Abi sventurata Geltrude ! Era appunto il valoroso cavaliere, nel qua* 
le ella avea creduto riconoscere il marzial valore di Gorradino. Ella 
rivolse gli occhi da quel tremendo spettacolo e gettò nell'arena la co- 
rona d* alloro , quella stessa di cui le belle sue mani cinger bramai 
vano la fronte del caduto campione. Ma nel volgere gli occhi altrove 
e lasciare il dorato suo seggio, eUa non s'avvide che appunto chi rac* 
coglieva quel serto era Gorradino, e chi precipitava sulParena era Rio* 
cane il Diavolo. Il diaioganno fu rapido ed immediato. Il vincitore 
strìnse una mano che ormai nessuno poteva più contendergli, e le nozse 
eoi giovane Gorradino vennero con più sacre promesse 
Gdtrode nelFebbrezza de' suoi contenti, non sapeva quel altro bene 
dere al cido , ma il giorno prima di recarsi all' altare , uno scorna 
eeiuto messo recavale questa lettera. > Trema Geltrude. Se tu spose- 
1 rai Gorradino , io saprò trucidarlo fin entro al letto nuziale. » 

Geltrude sulle prime fremè : poscia prese tremando quel foglio 
e ai accingeva a rispondervi, ma finalmente, prevalendo in lei uno spi* 
rito di disprezzo , lo lacerò. La mente umana e cosi fiitta , che di 
talune cose troppo si crucia , di altre non si cura. Geltrude suppose 
che dopo il terribile abbattimento di Gorradino e di fiiccano , qoe* 
sti avrebbe dovuto persuadersi che non gli conveniva ormai di lottar 
pia contro si valoroso rivale. Ella pensò che la minaccia di Riccano 
averne per solo scopo di spaveotarh » e ne rise. 

Due giorni dopo, Geltrude e Gorradino con pompa di nozze ^ce» 
devano a santificare l' amor loro ndhi cappella sotterranea aderente 
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al castello del deTunlo Barone. Questa cappella comunque pìccola era 
tutta di scelli marmi e oooleoeTa parecchi sarcofaghi deUa illustre fiv> 
miglia. Essa riceveva luce dalle Goestruole ad arco acuto poste al Ip» 
vello della via, dalla quale folg«ndo Tocchio in basso poteva, chiun» 
quo ne fosse bramoso, veder la cappella tutta di cerei spleodenle, eé 
essere spettatore dèlia solenne cerimonia. Mentre' i àae- fidonsati beUi 
ambedue e rigogliosi di salute, scendevano le marmoree scaie che dai« 
rintemo del castello meoarano alUr cappeltetta, due ale di famigliari e 
di servi con fiaccole tra mani , fiancheggiavano il nuziale corteggio: 
qualcuno offriva fiori alla sposa , qualcuno inginocchtavasi e faceva 
atti di osseqnio. Ssdla soglia del piccolo tempio venne ad incontrare 
la castellana un vecchio uomo amico del defunto Barone, ìlquale con 
parole colme di patema tenérezxa, augurò alla Geltrade tulli i beni di 
che la perdita de' suoi più cari V aveva privata, e colle lagrime agli 
occhi soggiunse, che il- pia bel giorno daUa sua vita era quello , io 
cui runica figKa dtel suo amicò si ' liberava dalle insidie de* protervi*» 
col dar ' mano di sposo ad un prode cavaliere. Sì cortesi detti ebbero 
risposta altrettanto, cortese dagli, sposi ohe in lietissimo sembiante av- 
viaronsì a pie délFaltare; Coli il sacro, ministro parlò sante parole a 
GorradhDò ed a Geltmde , richiedendo da* loro labbri le spontanee pa« 
lesaaioni di amerei Ma nel mentre che ad essi appressavasi per congìun» 
geme le mani , Geltmde volse al cielo la pupilla, e scorse suUalto di 
una finestruola , quasi mioaeoioso fantasma di morte , la truce figu^ 
ra di.Riccano ils Diavolo, che mostrando la tempia ofiEna dal ferro 
dit Gofradino,! accennava dr svenarlo con un pugnale alla mano. Quel 
pugnale balenoUe come lampo in sugli occhi: ella si coverse con am- 
be le jaaant la faccia e avemie. h famigliari e gli ansici* perchè intenti 
aUa. sacra cerimonia, non s'accorsero della strana apparizione, ed al 
vederhi mancare mossero bor di se stessi^ad ajqtarla, E GorradÌDO 
attribuendo a soverchia commosione queirimprovviso abbandono di for- 
ae , premurosìseimamente tentava di riscuotere la sua diletta , perchè 
itaensaase; quanda un armigeoo. con ^ celere passo a vantandosi fin sid* 
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rdiare, posegli un biglietfo fra mani. Corradino Faperee e lesse quan- 
to segue. 

I Se avete caro V oaor vostro e quello della vostra famiglia , 
i cui sovrasta grave pericolo , senza por tempo in mezzo , recatevi 
9 fuori di questo tempio; 

Corradino non stette in forse no solo istante , e senza neppure 
covrirsi il capo , senza aspettare che Geltrude rìsensasse , dicendo di 
ritornare iocontanente , ascese la piccola scaletta cKe adduceva sulta 
pubblica via. Giunto su quella non ebbe il tempo di fiatare: quattro 
scherani gli strinsero il collo con* le mani, un quinto gli die un cof* 
pò alle reni; Riccano il Diavolo gli conficcò il suo pugnale nel cuo- 
re. II giovane Corrado riconobbe il suo assassino , ma troppo tardi. 
Speriamo cK* ei lo perdonasse in quel punto; poiché un momento do- 
po, il suo corpo nuotava* nel proprio sangue: Le acute grida di due 
o tre popolani spettatori dell'atroce misfatto, fecero accorrer sulla via 
quanta gente trovavasi raccolta nel piccolo tempio. E la infelice Gel- 
trude a cui il cielo diede il funestò dono di rivedere la luce , aper- 
se gli occhi sul cadavere di Corradino e non versò stilla di pianto , 
perchè le lagrime le facevan groppo sugli occhi. Ne qui cessarono 
le vendétte di Riccano il Diavolo , perocché d'allora e' ricominciò ad 
insidiare in mille guise la vita della misera Geltrude; e sapendo eh el- 
la avea recato sue querele fino a pie del Pontéfice, tentò sbandirla dal 
castello nativo. 1 popolani ricordano con terrore le ostinate persecuzioni 
di Riccano il Diavolo , ed* oggidì udresfe ancor ' raccontare dì buona 
fède che quel* diavolo si vedeva girar Ta piazza di Foggia e perse- 
guitar la povera Geltrude, la quale non potendo altrimente campar da 
lui se non che dandosi a Dìo, fu costretta a chiudersi in un monìstero 
di Foggia che ancora colà per tradizione s'addila, E questo (secondo al- 
cuni) il Mònistero detto di*Gesùre Marìa« 

Che la Geltrude sì votasse monaca è notizia scritta, ma che il dia» 
volo girasse.... — E. notizia pruovata (direbbero i popolani) poiché 
fitt da quel tempo il demonio aggirasi in quella piazza, e col dibat- 
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ler delle «li e col girare iotocDO fa mtire no gran feoto die per* 
cuole nel volto chianqae tì giooge. 

La città di Foggia capo-loogo ddla pioyineia di raptianala è po- 
sta nel meno di vaste pianare bagnate dal Come Cerraro e dal Ge- 
loue influente del Candelaro. So queste pianare inpera il vento , per- 
chè non trattenuto da montagne, come io altre nostre provincie. Però 
qodla parte del regno si disse Paglia piana ed aoticamenle Damia. 
Però solia piazza di Foggia , il vento siersa sovente la faccia. Or se 
quel vento sìa prodotto dal batter delle ali del demonio, o dalla p^ 
siziooe topografica dd luogo, lascio giudicarne agli nomini aeonati , 
ai quali è affidala la pio ardua fatica dell'opera mia, cioè la penoasione 
del popolo. Ma questo si conciso modo di concbiusione forse non gai^ 
ba ai miei piccoli critici, i quali vorrebbero sapere almeno, se ven- 
ni mai in cbiaro del casato e della famiglia di Riccardo il Diavolo^ 
il quale essendo si noto per malvagi costumi, doveva esserlo medesi- 
mamente per ìspl^dore di nascita. Alla quale inchiesta, senza starme- 
ne mutolo , potrei rispondere di aver riconosciuto in cotesto Riccardo 
quel Rinaldo nato da una concubina di Ladislao che fu mandato in 
Foggia sposo d'una figliuola del duca di Sessa, e colà visse, e cola 
fu sepolto nella stessa chiesa e cappella ove stette a luogo il cadavere 
del i.** Carlo Angioino. Ma potrei sema ombra di dubbio e con isto* 
rica coscienza ritenere per isbagUo di copisti il nome di Rinaldo cani* 
biato in Riccardo o Riccano? No certo. Però sembrami di non dover* 
mi spontaneamente gettare in un gioeprajo, dal quale mi sarebbe poi 
di£Eicile uscir fuori. I miei critici invece facciano un pò* di venirne a ca> 
pò « e si giovino di quésto mio barlume per rischiarare sì tenebrosa 
parte dì storia popdare ed aggiunger 1» meta alla quale mi affretto* 
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-» Uo «more ed un sppolero — Il frats — Sooooioioti amanti — Opioioni 
tolgati sul Moaaodlo — Palmi da lai abitati — CoUoqai — Tarbasioai di pò- 
polo «— laierruzioDO — UUime iadagioi snlla tradiz ooe. 




Ki^ À À À A A À À A^ ^^ regina della quale ci occorse pia volte di do- 

>. ver discorrere è la seconda Giovanoa, il cui non 
>. breve regno e la oscena celebrità sono restate qua- 
>- si tradixionalmente in memoria del popolo. Come 
>- noi dicemmo altra volta non perfida^ non maligna 
KTYYTVYTVTàt fu questa regina , ma portata al piacere ed im- 
mersa nelle voluttà. Rimasa lungo tempo in corte del fratello Ladi- 
slao , ella ebbe perennemente innanzi agli occhi ad esempio il disso* 
luto vivere di quel sovrano , che sebbene valoroso e grande , non* 
che generoso ne* suoi disegni « non {sdegnava di vedersi circondato 
da concubine , alle quali dava ricetto in tutte le sue castella con 
iscandalo della cwte e rovina delhi sua riputaaione. Sola , senza gui- 
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da, e giltafa ia an pelago di fomire non vide che tìsìo a te d'in* 
torno , e lo vide circondato da un* aureola di hioe sovrana e con 
tutte le appareoze del diletto. 

Aveva eDa a* suoi servigi un coppiere , giovane , vago , ardito 
forse prosontuoso ... ne innamoro, e il coppiere sali ad altena non 
isperafta , e al famoso Capitano Fraocesoo Sforsa maritò la propria 
aoreila che abietta dapprima era tennta. Ragione di regoo strinse 
Giorannii a Giacomo della Marcia , de* Reali di Francia. Ella die ma- 
no di sposa a costpi , ma dob tolse a Paodel fello ( 3 coppiere ) il 
domìnio della sua persona e il carico del quale in corte spl^eva. 
Però mal gliene venne, poiché Giacomo cui nota era la tresca della 
lasciva regina ed il falso proceder di lei , imprigionò il coppiere e stra- 
ziatogli il corpo onde avea fatto pompa per salir alto, lo fé strascinar 
per le vie della citta , lasciando il mozzo capo sulla piaxsa del Mer- 
cato t ove fu poi pe* piedi appiccato. Giusto ma barbaro castigo del* 
l'adultero. Questo primo atto d'imperio spinse ad altri il protervo fine, 
a che alcuni nobili cittadini giltatisì dalla parte della regina noi fecero 
prigione e liberaron lei dalle molestie, che non senza motivo dava le 
Giacomo della Marcia. Sorse allora una nuova potenza in animo del' 
ja regina^ la potenza del famoso Sergianni Caracciolo , fatto da lei 
Gran Siniscalco. Sergianni , ben altramente che non avea fatto Gia^ 
corno, prima d* imperare sul regno , r^nò nel cuore della r(>gina, e 
come a torlo una fatica, destramente né senza affetto, tolse di mano 
alla Giovanna il freno della città e del popolo. Sergianni accorto no* 
mo, volse un occhio al passato e del cadavere del coppiere si fece scuola 
per sapersi maneggiare coi grandi. Inviò Sforza, rivale potentissimo 
a pugnar contro Braccio da Montone altro valente capitano, ed Ur* 
banoDciglia iiUa regina caro per bellezza e valore, spedi ambasciato" 
re al concilio di Gostanza. Poscia a spander d'intorno i rami di sua 
famiglia j cingersi di persone a lui ligie, die* una delle sue sorelle in 
moglie A conte di Nola, ed un' altra al fratello dei Conte di Saroo^ 
e rA&rmò il suo potere col cacciar via quanti francesi slavano anr 
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aoldalì a Benrigj della regina. Né obliò di tenersi caro il Pontefice , 
prometieDdo doni a que' che il oircondavana 

Ma un potere cosi vasto era pur tempo che finisse. Antica ma non 
mai fallace massima diceche a* voli troppo rapidi è^mminente il pre- 
eipizto , e Sergianni trovoUo ndla stessa reggia oye ayea tentato di 
aitarsi un altare. Llovereconda regina era mollo innanà negli anni, né 
pà il primo vigore di corpo e di mente facevala padrona di se me- 
desima. Un giorno io che V audace Caracciolo per non esser da lei 
aeeoodato, come taluno asserì, sul viso la percosse, Covella Rafia che 
mal vedeva il Gran Siniscalco , lece alla r^ina rimprovero di tanta 
debolesza , e la spronò con pungenti parole a vendicarsi . Giovanna vi 
aoconsenfi , e poco di poi , Y incauto Sèrgiaoni tratto con inganno 
fuor del letto ove cumulava sogni ambiziosi, Cu barbaramente trucidalo. 
Prima che siffatte cose avvenissero , la seconda Giovanna veden- 
dosi io procinto di essere nella sua medetima reggia assalila da Lui- 
gi d* Angiò , concitato dail* offeso SfoMca al eonqinslo del regno di 
Napdi ; chiesti indarno gii ausilti dal Papa t col parere dì Sergian- 
ni si volse ad Alfonso re d* Aragona^ e per opra d*altri lo indusse a 
lasciar 1* impresa di Gorsiea , coi acoingevari , e venirla invece a 
difSeadere, adottandolo dia per suo figliuolo. AUbnao non istetla a kmgo 
fra due , ed inviò fono e danaro in ajuto ddla tégioa» e se le eue 
galee non fossero giunte in tempo. Luigi d* Angiò^ mediante le asta- 
aie detto Sfona , avrebbe vinto la citta. Dopo la vittoria df Alfonso, le 
armi d" Aragona vennero inaeslate a quelle di Giofausa, il che gran- 
demente spiacque ali* ambizioso Sergianni che ndU valorosa e bela 
persona d* Alfonso tardi scopriva un potentissimo rivale. Spiacquegli 
eziandio che i grandi del regno andassero ad inchmarlo come a re 
•i convioie , e pose nell* anuno deUa trepidante regina un reo germe 
di aospello, dandole a temere non volesse qoegU crearsi re innanzi la 
eoa iQOrla e rompere cosi i giurati patti deU* adozione. 

Gioranoa non esitò punto a prestar fode a tai detti , a mostrò 
^Uaramiaite ad Alfonso la diffideata entratale in onore a ina riignr- 
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do. Alfonso leale , generoso, che avea tanto operato per 
addolorò, e cercò lutti i modi di sgannarla , ma come aniene agli 
animi timidi e perlorbati, quanto e* fece, pio crebbe i sospetti ndla 
regina, e segnatamente quando s* indusse ad arrestare il Gran Sini- 
scalco, primo eccitatore di tali indegne sospisioni. Allora fu cbe Gio^ 
Tanna nuovamente a Sforsa si ?olse, e questi abbattutosi colle genti 
di Alfonso , le ruppe ; allora fu che venne rivocata F adoaone di 
Alfonso , che sdegnato da siffatti procedimenti tomossene in bpagna: 
Ma il valoroso Piriocq>e erA tahneoto innamorato di questo suolo, 
che a gran rincrescimento staccavasene « « non sapeva abbandonar 
l'idea di volervi un giorno signoreggiare. E come seppe la morte del 
Gran Siniscalco, si adoperò e pose di meno persone a gratificarsi 
i' animo della regina , ma noo vi riosd « e tornato in Sicilia aspettò 
pio propizia occasione. IV)co di poi morì re Laigi ultimo marito di 
Giovanna ed elk presto gli tenne dietro, lasciando suo successore le- 
stameotario Renato Duca d* Aogiò e Conte di Piroveoza. Ila a costei 
contese il regno Alfonso , e sdbbene scacciato dalk rive del Sebeto 
ov' erasi accampato coli* esercito , pur colto V istante favorevole a ri-^ 
iarsi dd danno , chiuse le vie a Renato ed ai soccorsi che gli ven^ 
van di Francia, e dopo molte btiche ed aeeorgimenli , fu vinciloreé 
Come penetrasse in NqK>li a tutti è noto » poichò^ le antiche erotta- 
che ricordano ancora il nome diCiccardla detta de to/Ww o potaa 
per aver dato adito oelhi sua casa ai soldati d* Alfonso ; come que* 
sti fosse accolto e saluteto , lo ricorda ancora un arco splendidissimo 
che chiamaù tultevia l'arco trionfide di Alfonso.. 




Suonanda a mattutino fa campana della prossfma chièsa, un no* 
mo di belle forme , ma non di età molto frasca chiudendo un libro 
a fermagli d' oro e gittendosi fuori da un ricco letto ove giaceva , 
pronunziava ìV nome di Gabriele. A quel nome avanavasi un* paggio 
abbigliato secondo il gusto di que* tempi con ealzoai assesMi» giab- 
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bello di ?dlato , maDteUetto slblgoranle di ricami d* oro e collare 
arricciato. li giovinetto nel fior degli anni non aveva ombra di pdo 
sul volto: bianca aveva la pdle , le chiome del color dell* oro e gli 
occhi estremamente pieni di celestiale bellezza. 1 suoi modi erano pron- 
ti , Tivaci , e r impeto della giovinezza apparivagli anche nella svel- 
tezza delle forme. 

— Gabriele presto : la mia mag^ , la giubba , il pugnale , e 
Gabride rapidamente schindendo un armadio, traeva fuori di quello 
e maglia e giubba e pugnale e quanto altro poteva occorrere, e pe- 
iiea naano a vestirne il suo signore che già avea gittato gli occhi ad 
uno specchio per mirar se stesso. E denudatoài il petto, Gabriele con 
bel garbo e con grazia quasi feminea , gli assestava la magjia di 
epera sì soUile e minuta , che qualunque ferro di que* tempi non vi 
avreUie neppur messo la punte. E nel compier sì dilicatamente quel- 
r officio, Gabriele diceva con carezzevole accento. 

— Sire. E* mi sarà dunque negato di poter seguire il mio he- 
nefsllore e dovrò bisciario andare cou solo per la città «nza goaipdia 
e seott difesa? 

— * E che? non ti par guardia questa , diceva laltro ponendosi 
una mano snihi ferrea maglia, e queste non ti par difesa ? ed indi- 
cava il pugnale. 

— Il petto de' propri figli è la vera difesa di un padre* 
-^Grazie Gabriele : ti son tenuto di tanto amore. 

E r alte persona del Principe piegavasi, ed i suoi labbri depone- 
vano on bado sulla serena fronte del giovin paggio , il quate oo- 
glieodo quel momento di confidenziale dimostrazione d* afletto. 

-f^ Ahneno per una volte ( soggiungeva ) per una sol volte , o 
s%nore , consentite eh' io vi accompagni ndle vostre ore di diporto. 
Il popob , è vero , vi rispette e vi adora , ma il popolo non ha 
forse i suoi sleali , i suoi assassini ? * . . • 

-^ Chi vuoi che osi fare ingiuria ad un uomo che coltiva la pace 
e si pasce soltento di benefici ? . . • 
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Gabride tacque, siriiM i cabari del eoo signore e poi tobe a totìXr 
re un bel pugnale munito di un cinto die gK assestò alla Tita, lasctao^ 
do cader sul fianco sinistro quella elegante arsmtura. 

— Addio disse il Principe , e salulollo. 
— > Permettete che tri segua? 

— No. 

— * Ch* io tì baci la mano. . . . 

n Principe con la destra strime affettuosamente la sua , con Tal- 
Ira mano disdiiuse la porta d'una secreta scaletta e sparì. 

Gabriele rimase scorato» malincooieo , rinserrò Tarmadio, pose 
a sesto la roba del suo signora e si gittò a sedere sul ricco «gabel- 
lo ore stara gettalo il libro a fermagli. Era il discorso di Hinio a 
Traiano. Gonunciò a leggerlo, ma o per esser troppo grave , o per 
aver ranimo crucciato e non diqioslo a lettura , lo depose sopra un 
tavolo e s*affiuscìo ad una finestra po^ sopra un lato di Castelnuo* 
?o. Di là scorgeva 3 mare placidissimo , la luna sorgente dietro il 
Vesevo , le boccbe di Gapri , tutte le pittorescbe isoletle cbe fanno 
del nostro golfo una regione di paradiso, e non molto lontano dal ca* 
stello le galee aragonesi. Quella finestra è ancora intatta , e la se- 
greta soaletta è morata. Pare obe sia stata rispettata dal vandalico 
spirito d'innovazione in memoria di qudla sera. 

V*ba un amore che s'iogeoera negli uomini e li rapiate, come 
un colore falso ohe si mesce suUa tavdoasa d' un pittore e snatura 
r indole del ano lavoro. V ha un amore che parla a* sensi» prima di 
parlare al cuore^ ohe tradisce le mire della umana natura e spessa 
i l^ami delia vera sooìstà: questo amore non è sema aSetlo , aoa 
è senta gelosia ... ma non è certo virtuoso. Il mondo lo detesta , 
la natura k> condanna , ^ uomini ne arrossiacooD in feecia agli ak 
tri. Gabriele provava una segreta gelosia , quando il eoo beoefatioro 
lo preferiva ad altri , sdegnavasi se b vedeva accompagnar qualche 
potente signora o «nriderle oen molta corlssia, cmeciavasi di vederlo 
andar solo a diporta e non poterlo seguire , ed era quel pensiero si 
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Uóeranle , cbe marioriaTab in eaon. Ei s' aoooraTa pensando dw 
^Mlcba puuoM poien rapirgli la wmiBAw» « l'aaKHV del boo bene* 
fallora. Né sema {oodanifiaU). erano qne' sooi Umori. Da {hò d'on gior- 
no il Priocipa parea vago di onofe samiwoni, da piò d'un giorno sc^ 
lea di buon'ora lasciar la reggia, armanì , vestire nn abito pia cit* 
tadiMMO obe leale e tornar poi sol hr ddla notte ooUe idee >mar> 
rile, e ta polvere fin stdie tàglia. Alouni dioevano di'si ù reooaie Gno 
aU* oUaTa torre ( oggi detta del Greco ) e faoeae sosta presso qud 
eastellano. Fra lanli angoeeioB pensieri e sospetti lo soiagorolo Cor» 
reale perdeva la rita non conpiuti ancora i venti anni. Tenira tn* 
mutalo oon raal pompa, ed oggidì il forestiere ohe rasasi a viular la 
eappdla de' Maetrogiudioi nella obiesa dì Mcuita Olivelo, fermasi a con- 
teni{dar la sua tomba e vi legge mararigliando questa iscriiioae. 

QmjuU j^Aiimn gtiondam pan tmutaa Ragù 
Marmu* modioa &ae mme iumaiattir humo (*). 



oiTO il giovioetto Correale restarono 
aflalto deserte le coosapeToU stanze 
ore l'osceno affetto del Principe e del 
pa^ìo erosi alimentato. Sol qualche 
ise dopo, da qudla stoma ove era 
s^mto il riportato colloquio, uscivo 
uà frate, e ne nsciva per h mede- 
rina porta. Vdte appesa le spalle al castello quel frate ponevasi la 
via fra piedi ed in aspetto di meditazione oadova sceglieodo i viottoli 
pi6 tMtttosi e meno freqacnlati dalla dnrmaglìa. Tslvolfa guardovosi 
■Metro 9 Bofliennavasi alquanto , spìaodo se qaalosiio lo eegaisse , 

(*) H »■• di Unin» vedu Nolpil» nlU tomba ii v«m di qtoeira di Galirie. 
Il , a «M pv riipM* della uon parati , diga H Cama- 
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talvolta eolla coda dell' occhio teneva dietro a dii gli passara da 
costa , nascoadeva meglio la faecia aoUo il bruio oappoecio» Evi* 
lava così facendo il chiaror della luna , non caro né a* ladri « ai 
agli amanti. Lo avreete vedato attraversar frettolosamente la piatta 
ora detta degli Orefici ed imbucarsi in que' vicoli dell' antica citià , 
degm più tosto di vedervi pasiar le lucertele che abitar gli uomini. Co- 
là diveniva impoesibile il tenersi lontano dagli altri , però il fiale 
andava innanzi rapidamente e non si sarebbe fermalo neppure, se gli 
avessero gridalo. — Guarda che. un precipiiio ti sta sotto a' piedi. 
Con quel passo celere fu pretto nella via d^ Armieri^ via delle |Nà 
belle che Napoli s'avesse a qoe* giorni, perocché tulte le botteghe pò* 
Bte sn' Iati di essa , appartenevano di fatto agli armieri , e sugli usci 
presentavano in mostra le piv belle armi che potesse stringere mano 
di cavaliore. Sul far della sera quelle botteghe erano rischiarale tal- 
volta da lampade e tdvolta da raggi lunari che ne cavavano nn Ine* 
cicchio assai gradevole agli occhi, ed era bello il vedere, passando in* 
nanii a qndle botteghe , taluno lustrare la Urga lama d*un con det- 
fo spadone a due tagli; l'altro afiaticarsi a forbire un elsa gemmata , 
quegli essere intento a mostrar quanto di meglio s avesse, questi agui» 
zar la punta di un pugnale, altri vendere, altri comperare, altri gi« 
rovagare interrogando, osservando e passando oltre. Bastava tnh 
versare allora la vecchia strada degli Armieri per persuadersi che 
quelli non eran mica i tempi de* giustacuori di seta e delie cravatte; 
ma era quel tempo , in che chiunque sapeva di aver due mani, era 
fona che non le lasciasse andar penzoloni d' ambo i lati come cose 
inutili, o come obietto di lusso. E il nostro frate costretto a passare 
per qqella via, pon sapea trattenersi dal gittare un fuggitivo sguar- 
do sulle armi che lo circondavano. Dalla strada degli Armieri passò 
alla Selleria , poi sulla piazza della portella , così chiamata per una 
piccola porta deUa città che vi stava , e rasentando il s^gio degli 
i ov'er» i) reggimento del popolo, vojgevasi a mancina. Colà 
li tra giardini sergere una casa nqo finita; ove s'era posto ma* 
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no ad unpliauoDÌ di lalèrica. II luogo sdbene pronimo ad aloime 
m popokwe della eiltà e presto al seggio ed aUa porla , pure en 
•tqaaoto tolilario , pnchè qtuUa vìa non essendo la piò bella , dod 
era la pia frequenlata. N^'aTriobarvisi, it frate si guardò addietro, 
pM Kllerò nna maoo e si volse iotomo io aspetto di questuante, ma 
newiloo MguWalo ; però oesauDO lo vide eacciani tra la semichiusa 
porla dalla dintta essa e sparire. Chi avease preso di mira queiruomo, 
■neU» polito soemer forse anohe odia proTooda osourìtà una pwso- 
BR afiaeciala alla fioeslra che rispoadeva sul porlone. Questa vistolo en- 
trare gli oone iiiooalro, e non disceso ceppar l'ultimo scolino , gli si 
laari& cader fi-alle braccia , e cosi stretti , dinealichi dì se stessi e 
dd mondo , stellerò noa so (joanto. Chi aoa essi ì Padre e figliuohi? 
marito e moglìfl ? amanti? Non c'immischiamo db' fatti loro. Se sodo 
padK e Sglia, a ohe turbar quelle g^f se sono marito a moglie, non è 
aaria cosa rimpaodarsì de'lor segreti; a se sono amanti?.. .i)fa l'amore, 
dioe psoverbio» e come no certo male... Si swlaranoa da se stessi. 




Podie tradiaiooi , a dir vere , hanno una popolarifÀ si diffusa 
quanto questa che imprendiamo a spiegare. A quale veodiietlo o veo 
duella del nosthi volgo potreste nominare il Hooaoello , sema udir, 
ne a eoolar prodigi? Qui wHi alacontra la ocHtsoeta difforant& di' pa* 
ieri ( pcroechè a quanti hrele iodaeda di questo spiritello , tutti vi 
diranno , ebe è il ioHatto abitatore ddle caie remote , che d anauo* 
da ed far mille dispetti e d diletta a fi-acavar la porcdlana nuschìo- 
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sa negli armadi e rovesciare a terra quanti piatti sono m per le aean* 
sie della eocina , come soleva far quel buco nomo di Figaro » per 
alloalanare D. Bartolo dalla imiamorata Rosina, ed on mio amico di 
assai lieto amore soleva dirmi che questo Monacello esser doveva ano 
spirito creato dalla fantasia d* on qaalche servo, cai per costante sven* 
tura , avveniva speuo di dover rompere scodelle, tegami, biodiieri e 
che so io. Ma non tutti questi sono i distintivi caratteri del Monaca 
lo, V* è ancor Faltro di tirar sassi ; e nelle case da lui abitale se ne 
trovano sparsi i tetti e i lastrici, e tali follìe sarebbero por condona- 
bili a questo errante spiritello , se non gli saltasse in capo di mo* 
strarsi la notte quanto i minacciati ospiti chiudono gli occhi al son- 
no , e porsi a cavalcioni sui loro corpi , facendovi sopra on cerio 
ballo die non piacque mai a veruno de' visitati. Del qual balio a eo- 
mun parere vuoisi che di paura più volte si morisse* 

Gli occhi dd Monacello spandono una luce rossiccia, il passo è 
di prodigiosa celerità nella fuga ; sue predilette dimore sono il letto 
e la cucina. Tutti questi indizi lo fan molto rassomigliare al gatto , 
e la paura di quel folletto andò tanto innanzi nello scorso secolo, che 
molti gatti furono creduti monacelli. Or vedi di qudi aberrazioni è 
capace questo spirito umano di ohe siamo tanto orgogliosi ! t 

Parecchi sono i palazzi che in Napoli si vogliono abitati dal Mo- 
nacello. Ve n* ha uno io via de' mercanti il coi ahinio piano è da 
pia anni disabitato, e molti idioti anche sprovveduti di tolto , si ri- 
cusano di andarvi a riposare. Un altro vien additato a Posillipo , un 
terzo si trova nel Yico Bùi , no quarto vedovasi qaUa via del Pur- 
gatorio ad Arco , e oomunque bello , non poteva trovare abitutori , 
ma un ardito possidente lo ha ristorato da capo a fòodo^ ne ha can- 
giato r appetto eslemo , ne ha nettala la fosca antichità delle minu 
e la goite , pagando , vi è coesa ad abitare t il che moatm che il 
monacello non v^era^ ma oerto è ohe detta apiritosa iavswaene dal 
fflonaceUo dev' co B e n e jorigine rastnaia di ^akbe propeietano coi «von* 
ne in mento di fiv scapitare daU'opuiion pobbliea la casa di i|nlche 
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800 Ticino. InGnecome la Bella Imbriana è la fata de* tetti domestici, 
ti Monacello ne il folletto. L'una inleode a beneficare , T altro a far 
male , Y una è intenzione di qualche caritatevole sigfnora , 1* altro è 
iofenaone di astuto furfante. Imperciocché udiamo non solo palazzi 
diruti e scuri esser tenuti abitacolo del Monacello , ma eziandio pa- 
lazzi grandiosi ed appartenenti a magnatizie famiglie , e tra gli al- 
tri quello vastissimo del Principe d'Arianiello, pve sono i più belli e 
comodi appartamenti. Tra i palazzi che si dissero abitati da questo 
bizzarro e diqiettoso folletto e annoverato ancora quello che osservasi 
topra un lato della chiesa di S. Severo e viene addimandato oggidì 
il palazzo di S. Severo al Pendino, ed io tonrò di mira appunto quel 
palazzo per avventurare alcune mie opinioni intorno alla tradizione del 
Monacello. Quello , come ognun vede , non è di piccola mole. L* ar- 
chitettura n*è grave e quasi pesante nel suo bugnato inferiore, che mol- 
lo simiglia a quello del Palazzo Gravina. Cinque finestre ha nel prò- 
•petto che formano un solo piano ; tutto il resto ha giunte o svisa- 
menti di mano profana. Esso nereggia nella via declinante a discesa 
e presso la bianca facciala della chiesa, ed a chiunque vi passa in- 
Banzi inconsapevole, è obietto di curiosità, di maraviglia, di panico 
timore talvolta. Le sue finestre sebbene di marmo non soo più vaghe, 
e la pietra di pipemo che lo ricopre s'è fatta scurissima. Il tempo ha 
compiuto, r opera sua , e xome ha cancellato il nome della antica fa- 
miglia che lo abitava , ha pur coverto di nebbia le proporzioni del 
grave edificio. Non si sa di vero chi ne fosse 1* architetto , ma certo 
è che i reali Aragonesi vi cominciarono a fabbricare, e che Alfonso II. 
ne fé dono ad Angelo Cuomo, come rilevasi dal documento che ofiriamo 
aMettori (i). Che la famiglia Cuomo vi dimorasse a lungo, non è dun- 
que supposizione o congettura, dopo il qual tempo o anche prima per ve- 




(j) A di 4 Dioei&bra i488 U Duca di CalAlma Alfonso io riflrantratìooe deVr- 
vìgi rìoevtttt da A agelo ohe chiana haomo Nobile dotta Città di Napoli , gli davo 
no cerio giardino fruturero , eoo aloano osse et Kdifie«j eoaioeiati , e aoo «ooora 
compiti 9 e 000 osa casa rovinosa j sita nella RegioDe di Portaoova di questa due 
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derlo abbandonato e raochioso , il jK^lo vi caoci& déntro fra le de- 
serte mura la fantasticheria de* folletti e del Monacello. Ora il Mona* 
cello è sparito» o perchà i monaci che vi andarono ad abitare, ne lo 
snidarono , o perchè si è moltiplicato nelle loro persone. Ora le ca- 
mere del palano son cellot la corte è un chiostro , e i placidi peor 
sieri della religione son succedati a* pensieri ardenti dell^amore, della 
gloria e della sovranità. 

Ma innanzi che la famiglia Gnomo ricevesse in dono quel sito 
reale e vi fabluricasse si splendida dimora, il frate questuante che noi 
seguimmo fin da che mosse di Castelnuovo , vi veniva ogni sera e 
stemperavasi dì ddcesza nelle braccia di una giovane bellissima ed 
affettuosa oltre ogni credere, la cui avvenenza era tale, da far sem- 
brare brevissimo il più luogo colloquio , però il frale non lasciava 
quelle soglie, che varcata la menanoUe, e talvolta ne nsmva coffalba 
del dì seguente. 

— Oh perchè ( diceva la giovane ) debbo io nascondere a me 
•tessa questo amore impetuoso, perchè non posso apertamente in fao* 
da al mondo dirmi vostra ? . . • • 

— Un nodo , o Lucrezia , assai man valido pd mio onore , al» 




4i Napoli , ndU piena volgaroieiite dstts delle Patelle , vicino le esie M msdori* 
BH» Angolo» et sltri oonSoi, e n ne stipalo pabUioo irtraaooto net GMteib di Gs* 
fQsaa propria hibititiooe di eiio Diios Alfooio per notar Loo* Anbrorio Goioaova, 
in oni vodai il Diies enoomiorB grtndenioate la fedellA , e solo d' Angeto vom la 
Coso Regale , e partfoolarmente di omo Dnos , et i notolNliaiffli lervigi fattigli. E 
Bd luogo predetto edificò poi Angelo qnel nagnifioo , e grandioeo Palagb , latto 
eomposto di ben lavorati pipemt , e marmi , in quo* (empi ano de' piA boHi, e bmo- 
Btoii delia Gtlà , in ano deP lati del qnalo , cioè del deitro , por moetiusi sffettio* 
aato , e portioolar lorvidoro della Regal Casa d* Aragona , poeo Panai Aiagonesi 
de i Rò di Napoli , e nelP altro lato le ano anni di oaaa Como in duo sondi grondi 
di marmo , nome al pfoiente ancor si veggono in omo Palagio eb' oggi ai vede in- 
eorpoiito nel Gonvenlo do* froti predioalori di S. Severo Maggioro di Napoli. 

Afehwh M, dMa Zeeea , nel RegiHro dfi Re Cat* 
h "il i^. nt^a e tagS UtUra A^ fol $46. 
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SM più forte in faoeia al mondo» mi Ioga a Maria di GasligUa. EHa 
è mia moglie ; tn il sai. • . • • 

— Vostra moglie ella non degna di poisederri, ella che si piace 
di fifer lontana da tei , che non si cura dell'amor vostro , e nega 
di eegoinrì sotto il pio bel cielo italiano. . . • 

— Por troppo è vero ... ma di tal nostra leparasioBe io non 
m , né potrei aceagìonaroe V amor suo. E posto eh* ella il volesse , 
che dovrei farvi ? 

— Sciogliere questo nodo stretto dal caso , concedere intero ad 
altri r amor vostro , e ricompensare dii si rese degna di possedsrlo, 
non chi h> disprenò sempre. 

— No , Lncresia. Maria di Castiglia non ebhe mai dispregio di 
me. Il giusto t il vero parlano in soo favore. 

— Ah . . • voi r amale o Signore : tardi me ne avvedo e ne 
piango... Me infelice 1 la mia sorte è decisa... dovrò per sempre 1^ 
sciar questi luoghi , ove non posso più vivere ignota . . . ebbene una 
soUtodioe mi accoglierà respinta degli nomini e dal mondo e mostrata 
a dito , aoche dai miei famigliari • . . ( B il bel volto della giovane 
prese un aria di croccioso dolore che accrebbe 1* incanto de* suoi 
grandi occhi celesti). 

^ hU che voglion dire tali parole? Doveva io aspettarmi tal 
rimprovero dàlia donna a coi sacrificai ogni altra mìa passione Y 

— Ormai o signore io debbo latto aprirvi Tanimo mio. Voi avete 
cohnalo di onori la mia famiglia ; vostra mercè, noi nego, i miei fra* 
talli veggoosi levali a dignità non comuni , e le mie suore sono ma- 
ri*aie a cavalieri chtarimimi e grandi per nascita. Voi mi atete arric- 
chita , è vero , mi avete stimato degna di possedere la vostra eo» 
fidtnsa , ma questa confidenaa o Signore mi ha tolto ogni onesta 
opiniooe presso i Napolitani. Con quel fronte posso io passeggiare le 
%m di questa città, ove feci già pompa dell*ooor mio, ose fu» stimata 
epecdiio di bel cosIuom; e qnal donasBa, anche la pio abieliat oserà 
legarmi gli occhi in volto e degnarmi di un saluto, or che io non 
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rappresento altro se non la druda del mìo Priocipe? Oh Sire, toglie- 
temi tante gemme che mi pesan sul capo, e restituilemi Tooor mio. 
A queste parole una stilhi di pianto s* afiacciò sul ciglio della 
seducente Lucrezia , ed Alfonso che di quel volto tulli studiava i più 
arcani movimenti , ne parve intensamente commosso. 

— Sta pur lieta (e* disse) Lucrezia , forse la tua pena non du- 
rerà etema , forse 1* amor mio potrà , quando che sia , coronare nel 
pia solenne modo tanta incomparabile fedeltà. 

-« E fia vero ? (Queste poche parole vennero accompagnate da 
un raggiar d^occhi sì vivo> che rifulse quasi sul volto dell* innamorato 
Sovrano). Però quegli sollecitamente soggiunse. 

^Si Lucrezia. Io spero di renderti paga come tu brami. Tu 
già me ne desti il pensiero, ed io non attendo che V occasione propi^ 
zia per mandarlo ad effetto. Implorerò dal PonteGce lo scioglimento 
delle mie nozze con Maria di Gastiglia. La ripodierò. . . . 

— Mio Prìncipe! (gridò allora Lucrezia fuori di se per la gioja, 
e le sue braccia cinsero il collo di Alfonso). 

L* amore da un canto , la gratitudine dalV altro oolmavan que- 
gli istanti d' inenarrabili delizie. Ma dal voluttuoso abbandono risono- 
leva quelle anime innamorate un suon di tumulto , pria cupo e quasi 
sommesso , poscia clamoroso ollremodo. Alfonso balzava in piedi a 
quel rumore, lasciava cadérsi le vesti di frate, calcavasi un elmo sul 
capo, ne bassava la visiera come apparecchiandosi a qualche sospet- 
tato cimento, e Lucrezia pria trattenevalo con ambo le mani, poscia 
seguivalo smarrita Gn presso ad una finestra. Di colà vedevasi il po- 
polo aggirarsi su e giù per la ptazia a sbaraglio : luccicavano le ar- 
mi, molti gridavano (li volersi appellare al Re, alcuni minacciosamente 
avviavansi alla casa di Lucrezia. Alfonso già divenuto irrefrenabile , 
non sapendo imoiagioar qual fomite avesse avuto queirioaprovviso conci- 
lamento popolare , alzavasi il cappuccio , e movea verso le soglie , 
(piando due cavalieii tutti in armi si cacciarono nel giardino. 
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«- Haesli (etsi gndaroiio) eccoci al to«Iio fianco per dìfendefri 
o per iDortre. 

Aifonso •* arrestò e chiese qaal fotte 3 molifo del tamollo. 

•» E sorla una coalesa iotorao al guardare le porte. Il seggio 
eostiene i prìfilegi del popolo: i nobili fogliooo concalcarli; già si corre 
alle armi, e niooo sopraggiaoge a calmare V ammulinala plebaglia ... 

-« Saprò frenarla io, gridò AlTooso e spinse rasoio con la mano. 

^ Non fi cimentate Signore •••Il popolo è furente. 

— Lo calmerà il re. 

^ La vita del re è sacra • • . noi, Signore, non vi lasceremo 
passare che sui nostri cadaveri (rispossro ì due cafalieri). 

^ Ebbene lo cafanerà il frale colle parole del re. 

E senta aspettar replica, senia neppnr Tolgere un'altra parola a 
Lncretta , indossate nuo? amente quelle ?esli e deposto Y elmo , parti. 

— Vi racconMndo la sua vita , gridò Locretia a* cafalieri. 

— Sorella, non tremare, la fila di Alfonso ci è cara quanto la tua. 
I due cavalieri ed il frate si lanciarono nel meno della via , 

ma in quel frattempo Y improvviso clamore era scemalo , il popolo alle 
persuasioni de*|>ìti antiani erasi andato dileguando. La figura del fr^ 
le daDa cui bocca con simulala voce uscirono parole dì calma , a» 
quietò meglio gli spiriti , ed io poco d* ora fu importo sileoiio alle 
ciarle , ed i fratelli di Lucrezia tomaron con ilare volto ad aanunziar 
le che illeso da pericoli, il Re erasi rcsUtuiio in Casldauovo, ej essi 
ve h> avevaiM) accompagnato. 

Om cessò sensa veruna fune^la couieguenza la momentanea lu- 
multuaiiooe e venne estinta sul nascere ; ma poco dì poi vintesi ab- 
battuto il Seggio nomalo degli Acciapacci , secondo alcuni per esse» 
re stata quella la sede del tumulto , e come altri vogliono , per d.ire 
alla casa di Lucroiìa d*Alagni una miglior veduta e renderla più de* 
liiiosa. Certo è che Alfonso non abbandonò nelle 9ue visite le ve^ti 
del frale , tdlrhè quella casa fu da laluai chianiaia li cam del nn- 
naco , coioe porta del monaco era detta una porta |)ri.*<^o il <!o?i>-n< 
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to de'Bajanj. Io processo di tempo , come cennammo più looaiud, i 
monaci dì S. Se?ero vennero ad abitarvi , ed il detto forse allora 
si riprodusse con qualche superstiziosa paura nelle povere menti della 
plebaglia. D* altra parte non s* ignora che negli andati tempi giova* 
ronsi dell* abito di frate molti uomini e donne che vollero celar se 
stessi e i loro disegni ; lo indossò Gian da Procìda , e cogli abiti di 
frate sì fecero ritrarre alcuni re Napolitani , e Roberto tra gli altri 
nel suo bellissimo monumento. Ne dirò quanto spesso i re largheg- 
giavan di doni verso i claustrali, poiché Y epoca degli Angioioi basta 
a mostrare quanto favore avessero e protezione dai reali. Federico , 
come dicemmo altra volta, faceva dono di una chiesa ed un convento 
ai Domenicani , ed Alfonso II sedeva sovente a mensa de' frati Olive- 
tani. V'era dunque a que* tempi riverenza per le vesti monacali, e si 
rispettavan gli uomini che le indossavano. Pio tardi cominciarono ad 
aversi in minor pregio , perocché non rade volte sotto quella vesti 
oelavasi un assassino , ed ai tempi di D. Pietro di Toledo, dopo una 
memorabil tragedia avvenuta nella famiglia Caracciolo (*) si andò di- 
vulgando un proverbio che dice Guardasi dal fr(Ue o dal monaco. 
E più verso i tempi nostri , sopraggiunte le paure degli spiriti e dei 
folletti invasori delle altrui case, si disse Guardali dal Monacello. 
Potrei ora lasciando da banda le superstiziose paure, narrar co- 
me il glorioso Alfonso Aragonese si fosse invaghito di Lucrezia d*A- 
lagni, chi fosse costei, e come s'andassero a finire le prattiche tenute 
col Pontefice pel proposto scioglimento di nozze con Maria di Gasti- 
glia , ma qualunque parola su tal subietto sarebbe ora fuor di prò* 
posito, e molti mi taccerebbero di vano e pomposo scrittore , nel vo* 
ler narrare in sembianza dì novità una catastrofe già da gran tempo 
consacrata nelle pagine della storia; però alla storia rimando i miei 
lettori, e più particolarmente al noto manoscritto del Corona intitolato 
Atvenmenii tragici ed amoran cte. eie. 

(*) Vedi Ginlis Caracciolo noi mio NanatofO luliaao. 
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Abod dd gof erao YieeNfDale -^ Tendeme alla daosara e laoi inoooTWiienti — Noti- 
la Md mmiitaro— AMamUaa dalle fliaoaaha} loro peoaiari» loro anori -^ Aeiori 
di Agaia Aroanana a di Zoaobia Maidiflia — Paoiaìoaa inaipaltata «^ CooaBgiKo- 
tt — Aldilà dal Doct di Nardo ^ UUiiiia Dotiiie ini laogo. 




B8U1I governo ha con se portati tanti irreparabili danni alla 
Qttà nostra, quanto il governo viceregnale, peroccliè ab- 
bandonato a mercenarie mani e straniere, abusava de' suoi 
dritti, affacciando tuttodì nuove pretensioni , ed opprimendo il popo- 
lo, quando pur pensaya di sorgere a letìzia. Così yolgean tempi per 
le napolitano famiglie di dissipazione e di sozzura. I padri erano tri- 
aio esempio di oscure tresche ai figliuoli, e la famiglia trista scuola 
di sfirenatezza al mondo. Gò asseriscono i manoscritti di "queir epo- 
ca , e le cronache familiari. E se molte di tali cose tace la storia, 
non è gran maraviglia, poiché gli storici, o protetti divengono adu- 
latori , o irritati blsano la yerìtà. Non così sono i cronisti , le piò 
▼olle aempiici ed ingenui scrittori , che non pensan già d' istruire la 
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poftterilÀ , ma dì raccogliere per dfletto le volgari notizie. Pero sì ne- 
gli uni che negli altri, il fino giadìzio di chi legge può sceraere il 
vero. Inveterato quanto abbominevole uso della Città nostra è quello 
d* indirizzare i figlinoli per talune vie, prima che maturità di consi- 
glio , non faccia eleggerle a loro stessi. È poi indegnissima cosa il 
coslriager le donzelle a prendere il velo ed a votahii, senza il pieno 
lor consentimento o la decisa lor ^volontà. Poiché non è sperabile che 
cuor di donna franca, vivace, s* abitui ad una vita di sacrifici e di 
penitenza, la quale a taluni il Signore largisse il forte animo di sop- 
portare, ad altri il betr animo di ammirare. Quante vittime non pre- 
senta la storia delle famiglie a tal proposito? Quante fanciulle per 
false suggestioni di avidi parenti, di padri spieiati o stolti aoverchia- 
chiamente, e talvolta ancora d*indegni ministri, non han maledette se 
stesse, e i genitori, e la Religione medesima che dovea farle febei , 
e disperate morendo non hanno eccitata la collera divina o forse la 
divina misericordia ? Prova ne siano parecchi aboliti monisteri , le 
eui mura servono oggi in Napoli di ricovero agli ammahiti, di asi- 
lo ai soldati. 

I tempi che noi tocchiamo son quelli del Yicerè D. Pietro di 
Toledo , tempi ne* quali molti potenti patrizi per private mire sep- 
pellivano in un chiostro le loro figliuole. Nel i54o comincia la no- 
stra istoria, nella quale anche una tradizione è spiegata. 

Dalla Regione Forcellense procedendo oltre verso Porta Nolana 
e svoltando a man destra trovasi il vico e poi la piazza di S. Ar- 
cangelo a Bajano. Tutti gli abitanti di quel luogo vi parleranno mi- 
steriosamente del monistero di tal nome, e se tenterete di j^elrar^ 
vi, ne sarete respinto, e qualche fanciullo vi dirà che colà dentro 
non sono che ombre e fantasime vaganti, e che b sera non s'ode 
rumor di passi per quella via. E veramente il luogo oggi del tutto 
abbandonato e deserto, non v inviterà cerio a restarvi lungamente. 
Il Monistero di S. Arcangelo a Bajano, venne eretto da Laura Ba- 
jano, ove già ì nostri antichi davan qoartiene a meretrici ed altre 
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disolote femiae. (i) Il mare era assai proBsioo allora, ed il sito era col- 
le. Molte casipole faroDo abbattute per gittarvi le fondamenla dell'am- 
pio Monistero, e largamente lo soyTeaoe Carlo I d'Angiò per miglio- 
rarlo , e cosi per dirersi amii ai mantemie seni' onta e scorno veru- 
no. Poi le costumanze Tolsero dì bene in male , di male in peggio. 

Un di Giulia Caracciolo , Chiara Frezza, Eufrasia d* Alessandro, 
Livia Pìgnatelli, Zenobia Marchese, Camilla Pendone, Candida Milano, 
Laura Sanfelice, TuUia Carmìgnano ed Agata Arcamene, giovani sno- 
ie, convennero insieme a parlamento, insoffribile pareva ad esse la vita 
dd chiostro. Brìo , vezzi , bel cuore a ninna d* esse mancava ; tutte 
parean nate per ispiocar nelle brigate, tutte ardevano di mostrarsi, di 
udirsi elogiare , e comunque nuove affatto a* festini , alle danze e ad 
ogni maniera di sollazzi che offriva allora la Capitale, pur nullameno 
ardentemente bramavano parteciparne e sognavano la liberta» come il 
prigioaiero stretto da servile catena. 

-^ I nostri genitori ci hanno sacrificate. Ecco dò che dissero 
quelle infelici la prima volta col pianto agli occhi e 1' amarezza nel 
cuore ; e più volte lo dissero « e mestissimamente se lo ripetettero 
ogni dì neir avviarsi al coro , nel racchiudersi entro le celle, nel ri- 
vedersi sotto la risonante volta del tempio. Ma i tremendi voti eran 
pronunziati, e ad Agata Arcamene soltanto mancava V ultimo voto per 
monacarsi. Il non veder altri che se stesse , il vedersi talvolta V una 
air altra preferita dalla Badessa Costanza Mastrogiudice , il desiderar 
molto e non ottener nulla , il vivere mmotono , uniforme, silenzioso, 
invariabile» il oonlinuo contrariarsi, esacerbarono a lungo andare quel- 
le delicate fibre. Prima la mestizia, poi la rabbia, lo sdegno, la ven- 
detta , r amor proprio ancora , cangiarono quegli animi gentili. Non 

(i) Tra le diverse opinioai suU* orìgine del oome dato al loogo ^ ho loello que- 
sta , oone la pNk plam&ìle , rioordandoiai die 00I& prono sUra la porta detta dei 
Bajaai. Chi Tolem rìioontfar taU opinioni svolga le naU'ue siorieo-eriUehe tulla 
CiUà di Napoli opera £ più volnnri, ove a luogo si parta del Monistero di S. Ar« 

eangehi. 

3i 
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piò MieUe 9 Udo pia amielw; ma rivali ; noo pia imiiey aehenevoS 
pe* viali del jpardìóDy Ée*Iiiiiglu eorridoi dd coavenlo, non piò imi» 
Mne nel canto ; ma dispetlow , mriigne , i^gannatiiei , pervene. E 
intanto firn» dodli una volta , manBoela oome agndie , itflMhtw , 
rassegnale ; ora non più 

Che vale il laoerb ? SoDeviamo il nero velo che covre la fané- 
sta loro storia. Pier Antonio Terraoina j Franeiasoo Piatti, Gioseppe, 
Spiriti h'an morte per mano di sicari nd giaidioo propino agli amori 
di Camilla Pendone , Chiara Fraìza ed Eofirasia d* Alessandro. Da 
queste doe ft avvelenata la BadMsa v mi Pietro Antonio Lenario no> 
dso dair Abate Barballo per illeèile liesdie , nn venerando anaeore* 
ta (i) finto con pia colpi , nn Giacomo Grispo &tto morire misera- 
mente in ona cassa di oeinbalo, per soddislare alle impudiche voglie 
di Candida Milano ; aooisa Bene Hardieie:^ come diremo appresso, 
dalla nipote Zenobia a colpi di pugnale. Chi potrebbe dir piùT Tlia 
00 manoscritto che di ciò paria distesamente (e). Ha chi di tanti 
eccessi fu esosa? La barbara asa<iza, il mal animo de*gem*tori. Né 
la tragica flne delle fieligìose di S. Arcangdo, ne la caduta di altri 
Mooasteri vabero m qoel tempo a struggere il mal uso. Ora 1* uso 
ha ceduto in parte ali* impero della ragione e dell' esperiema. 

Agata ArcauioBe era la più giovane e fime la pia bella ddle 
religiose coli raccolte. Agata aveva una bianeheisa di carnagione 
indicibile , due cechi eilestri , ed un* indole si dolce e pieghevole , 
che si sard>be potuta guidare eoo un fil di seta , da chi 1* avesse 
volata al bene ìndirissare. Ne' Conventi le amicisie sono forae meno 




(i) Oggi S. Andrai 

(a) Snoomo dd Mooiilm di S. Areuedo a Bajaae nslfa RcgìoM se. uos 
eolla namiieDe deUe dinolaleiie epsrsle ddb Sigaoie Maosahs di qssrto MouiatBre, 
per le quili alcuoe di sns finirono dì Tivere ieMlssneoIs e finene esan deOa di. 
•tnisk>oe di queUo atoo odìfids dtaHmio nel sorto deoinw eeeolo di noelra era. 
Sorìtta d«l GaTalieie F. P. C. e rllevsta da piA msnoioritti di non visiato feda, n 
da diveMi docuaenti antentid. 
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li , ma più intime , ed Agata era molto eareggiata da Zeao- 
bla Marohese. Un dì costei volle per fona ohe 1* accompagnasse per 
una scaletta a chiocciola fino aUa sottoposta porta del giardino ove 
r attendeva D. Francesco Aoqnaviva Duca dì Nardo. Agata vi scese. 

Spgoiva il Duca di Nardo un aitante giovine , di bionda capi* 
gliatuia > di vivace fisonomia , di persona svdta e leggiadra. Men« 
tre Zenobia e T Acquavi va sommessamente ragionavano^ gli occhi 
deUa bella Agata si posarono sulla figura di Orlando Manfili. Ella 
ili corrisposta , Ai invitata a sedeie , e s* assise accanto a lui, sotto 
r ombra di un roseto. Ha , noi lo ripetiamo, Agata non era mona« 
ca , né fii delitto che amasse. Orlando era onesto giovane , ardito 
forse troppo e vago di perigli e di contese. Il suo bel viso era gii 
sfregiato da una cicatrice^ il che facea sinistro vedere « ma laodace 
è sempre caro alle donne « e piacque ad Agata che non avendo modi 
talvolta di rispondere alle sue parole , gli* toglieva di cintola il bel 
pugnale e forbito eom' era, lo riguardava , per la cisellata impugna- 
tura di esso. Solo una volta Agata ebbe colloquio col giovane , e 
questi le offerse mano e cuore. A quella offerta Agaia oppose la cru- 
ddlà del suo genitore che hi volea monaca. •— ^Ed io, riprese a dire 
il giovane, saprò rapirli ad esso e al tuo chiostro. Ormai sono es- 
perto di questo luogo. So dove agguatar più sgherri a me fedeli , 
e nel colmo della notte involarti .... 

-^No Orlando, tu non m'avrai, se prima non ottieni il voto di 
mio padre ; se prima a lui non mi dimandi. 

L* ardente giovine fremè , e rimise ad un secondo colloquio la 
scelta di più maturo consiglio. Chi ama, vive di pensieri» ed Agata 
tornando nella sua cella a notte colma, pensò ai casi suoi, e vir- 
tuosa com' era in fondo al cuor suo , determioossi di più non rive- 
dere il giovine Orlando , se prima il padre non avesse acconsentito 
a trarla fuori del chiostro e benedetta non V avesse. Ma il giovine 
già meco d* amore , pio e più volte fu visto passeggiare silenziosa- 
mente nel giardino , o sotto X ombroso portico del Monistero. 
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Inlaoto h fendeva àà odo mtanitti » e per anno ikgli 
mioi ti eomptra. Le colpe di qodle i^dffom tanmo prioia ndale 
al CftfiKiMle d" Areno , Aid? eeooio di Napoli , pese» al Ptelefioe 
Pio IV. Una tremenda aenjenia fa ceeollamente proomniala dal tri- 
bnnale di Santo Cffieio. AOa Curia ArofeKOfile m fanne aiUata la 
esecuzione , takbè il Yieario Generak accompagnalo da doe fcne- 
randi Vescofi , dai Guraori dì qneUa e da poca geole armala» Caci* 
tameate e sul ihr dda aera per \m picooia porla penetrò nd moni- 
siero. Lo sgomento difenne nnifersale. Chi afca rimorsi tremò. Non 
mai i perdoneroli ministri della Chiesa ebbero aspetto terribile tanto, co* 
me quelli die veoifano a giudicare ed a punire. La senteon la letta 
neir ampia sala del Capitolo , la cui fdta istoriata dei miracoli de^ 
r ordine , echeggiò per le ^tremende parole. La maestosa fieresBa del 
Vicario e de* Vescofi risoscilò in ogni cuore il rimorso. Tanto tei^ 
ribiie non panre a Marino Faliero il tribunale che decretò la sna 
morte , quanto inaspettata parve la condanna alle protert e Beligìo- 
se. Suora Chiara Frezza ed Eofrasia d* Alessandro , perchè d* ornici* 
dio coofinle e di sagrilegio fnron costrette a bere il f eleno. Spogliato 
d*cgni dignità furono , e tenute prigioniere Laura Sanfelioe , Zavibia 
ed Elena Marchese , Camilhi Pendone ; e tuonò la foce del Vescofo 
quando impose una pena correzionale a Giulia Caraceioto, a Livia 
Pignatelli e alla stessa Agata Arcamone che da terrore (u presa e 
s' andò a nascondere il folto. Dopo la lettura della tremenda senten- 
za, uno dei Vescovi in autorevole atto e sdegnoso strappò le sacre 
bende alla Frezza , alla Pandooe , alla Eufrasia d* Alessandro ed 
alle suore Zenobia ed Eleoa Marchese. Quindi creò Badessa suora An- 
gela Palma e die la custodia delle sacre cose a suora Giustina e a 
suora Urania incorrotte femmine. Al federsi raggiunte dalla giusti- 
zia nel luogo stesso , ove si facean scodo d* impuoila » lo tralignate 
gelarono: un acuto grido parti uoisono da qnelle labbra. Rabbia, fu- 
rore, vendette in alcune, in abre rimorso^ terrore e pentimento si de- 
steroDo. Nel ribollimento degli affetti, negli impeti d'una cieca dispe- 
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rasboe, un Telo calò sogli occhi a quelle infelici, e di sangue furono 
spraizate ben presto le contaminate pareti. Zenobia Marchese tardi il* 
luminata da* suoi trascorsi , slanciandosi addosso alla Zia Elena che 
ne era la prima cagione , con un colpo di pugnale la uccise. Inor- 
rìdita Camilla Pandone si precipitò da una finestra nel sottoposto giar- 
dino e yi trovò morte. La yide Laura Sanfelice, ed afferrando d* un 
subito lo stile che avea trafitta la Elena MarchcBe si die un colpo e 
cadde esanime. Bebbero poi il veleno e da quello straziate morirono 
Chiara Frezza ed Eufrasia d'Alessandro. Negli estremi aneliti sol- 
tanto r orrendo aspetto delle proprie colpe si spiegò loro d'innanzi. 
Piansero allora i falli commessi , e rimemorando i tempi di serena 
innocenza, detestarono ogoi fallace gioja con empi mezzi fino a quel 
giorno cercata. Ma la povera Agata Arcamone non resse a tanto 
speltacob, e dopo aver con intenso dolore contemplato per un istante 
il cadavere di Eiena Marchese, a lieve passo fuggì dalla sala, quasi 
sognando d* avero i demoni alle spalle. Trascorse velocissimamente i 
lunghi corridoi del Monistero, teatò tutte le uscite per campare, ma 
. trovò chiose le porte e da' soldati guardate. Finalmente dopo lungo 
errare , per la scala a chiocciola precipitandosi da forsennata, e git« 
tando parie de* panni, venne ali* aperto e per la strada de' Serpi si 
pose a fuggire. Ondeggiavano i suoi luoghi capelli , ondeggiavan 
le vesti» scintiUavano gli occhi d* insolito foco , e porzione delle sacre 
bende strappate ventilavano con le chiome. I creduli abitatori di quei 
luoghi la' stimarono una notturna fantasima. Nel fuggire ella fu trat* 
tenuta prima dal cadavere di Camilla Pandone, poi dal Duca di Nardo 
che pel braccio afferrandola : 

-* Ove correte, disse, ove in tanta agitazione, in tanto spavento? 

— Lasciatemi , o Duca ,- lasciatemi. Io sono perduta , io cerco 
un luogo di rifugio contro lo sdegno de* miei superiori. 

— Tornate dunque alla^ casa patema. 

— Alla casa di mio padre! Il Cielo me ne liberi. E si fiero uo- 
mo colui e tanto crudele, che mi ucciderebbe con le proprie sue ma- 







— aS4 — 

ni ìm mi lapeM foggiaaea dal Monittero per aver seooodati la pe^ 
te i capricci delle mie compagne. 

«M Ma che awemM naif parlale. 

Allora a gran fatica ed ia bre?i detti Agaia narrogli V avfe< 
noto -i» Correte , gli dine » la voetra Zeaobia ha osato maoeluarsi 
del saagoè di sua aia. Correte. EDa non è sicara di sua vile. Do 
altro momento , e non potrà più éiritare il gaatigo che V aspetta» 

Il manoscritto da noi citato (i) asserisce che fl Duca, sema fo^ 
tempo in messo , adunò i suoi nomini d' arme, sforaò una porta del 
Monisiero e rapì Zeoobia dalla sua carcere, che tentò di fuggir ccm 
osa sopra una barca , che raggiunto dal frateUo Quintilio si rioon« 
dusse a casa con lei , e da* fraterni consigli fiuto sa? io e pradeate 
Uscio Napoli e la sua donna chiusa in un ritiro più libero e men sa* 
ero. E finalmente che Tuno e 1 altra si ravvidero degli errori commeni. 

Questa fine ebbero le Religiose di S. Arcangdo, delle quali quel* 
le non implicate nella tremenda catastrofe furon divise ne' monisleri 
di S. Patricia, di 8. Gaudioso, di S. Gregorio e di S. Maria Don- 
naromita, una alle rendite loro appartenenti. Il Monistero rimase co- 
si disabitato , e lungo tempo fu luogo d* orrore per V anatema sca- 
gliatovi sopra. Abbandonata restò del pari Taltigua chiesetta,, e oos 
prima dell' anno 1607, mediante breve apostolico, vi furono ripri- 
stinati i sacri ufiBci. Nel i65o o in quel tomo , V ebbera i Frati 
della Redenzion de' cattiri coli' attìguo chiostro , e risloraroo si runa 
che l'altro, tra perchè trovavansi assai malandati, tra perchè il cai^ 
giare aspetto e destinazione a quel luogo parve opera di pio accor- 
gimento. Gò nondimeno la peste del i656 recò nuovo squallore a 
quella contrada , che la maledizione del Pontefice perseguitava fin 
entro a* ruderi delie sue fondamenta , talché fu deciso di atterrare 

(i) U manosoritto tudetto renne ttaaipato a Parigi nel i8b8 col titolo Le dm* 
veni de Bqfano ed è praoedato da un diieofM molto Unportante sai aostrì mooiite* 
ri e le iUottrì eaie napolitane. Oltre al manoioriUo dtalo v*ha qaeUo di SQvio Co- 
rona intitolato La Ferità evelMa die rapporta fl fatto ia no dialogo. 
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fotte le case che slavao di froiile a qaéll^edifido danstrale, ed a qae* 
alo oiodo vi d formò iimanii la piaiza che oggi si vede. Bla oggi 
ancora qodla piana è piena di trifliezza ^ il monistoo non raooliiQ- 
de die pochi lavoratori di lana » il chiostro murato negli archi è 
ingombro d'alberi e di piantagioni diverse, e la chiesetta che si vede 
àncora , ha cangiato forma ed aspetto d" antichità. Fra quelle rovi- 
ne il volgo dice che s* aggira ancora il fantasma d* Agata Arcamo* 
ne ; poiché dopo la sua foga non s*ebbe pi& novdhi di iei^ e mol- 
ti di buona fede asseriscono che il dlavob se la portò pe* capelli. 



U. 




CslelrilA M Gtfiuio 
AiiiOonU ignoto -« 
SB#dierì del leopo 
lomo ftir EremiU. 



— Ls eelcits Bsiilios e sne visioni — Il Doos «TAodris — L* 
Sue Tirt& , tuoi ooosigli — Fatto d* snni e d'amori — Ila- 

— Pcooedimeoti dolio inilizio spagonolfl «- Ultimo notisie in* 




HA diramazione delF Appennino forma il Houle Garga« 
no celebre per isteriche remioisceose « di santuari, di 
pellegrini e di prodigi celesti. E solenne tmdinooe che 
sovr*eBso sia apparso a Papa Bonifazio quell'Angeb pel 
quale poi fu detto Castel S. Angelo il monumento di 
Adriano in Roma. E famosa ta Basilica ohe prese il no» 
me dalFArcangelo S. Midiele, e la Gttà di Monte S. 
Angelo eretta sslhi rupe « per gH scoscendimenti dcl« 



la quale sono tuttora visibili i dirotti sepolcri de* Saraceni ohe colà 
rifnggiaronsi un tempo. E noto aUiastansa che il secondo Federico 
aolea nelle selve del Gargano recarsi alla caccia del cinghiale, e Tant 
fica tradiaone ricorda che qai presso In Siponto detta pei Manfredo^ 
Dia dal nome À Manfredi re. Le altre città circostanti vantano ptire it 
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rimota orìgine greca. Di antiche Iradiiioni son così pieni qoe' din e le 
sottoposte vafli che ogni monfanaro ne parla. Narran piò libri le sacre 
tìsìoo! che ì sacerdoti arcrano nelle ore nottorne mentre orarano nd* 
la celeste Basilica. I racconti di angeli e suoni di paradiso e tnilie dì 
beati trasToIanti per nabi d*oro sotto la volta del tempio av^icendaTanri 
con religiosa credolità. Pompa di tali prodigi facevano i mìnislri del 
cullo e si dicevano inspirati. Una notte il Duca d*Andria, mal prestan- 
do fede alle narrate apparizioni, colossi con on suo scudiere in secreta 
parte del tempio. Lo seppero i Sacerdoti, e eh* e* fusse trovato mori* 
bondo per vendetla dell* Arcangelo S. Michele, è tradizione , ma pin 
probabilmenle è a credersi che per vendetta de*Sacerdoti fosse ridot* 
to a quello stato. Un Fra Mauro da Bitonto abitò lungo tempo la 
cima del monte famoso. Della sua umanità e devozione parla nn libro 
intitolato il Pellegrino al Gargano. Prima di lui altri pure lo abita* 
rono , ma di molti il nome s* ignora. Uno di codesti innominati vi 
si trovava pochi anni dopo il cinquecento. Antica fama di santità e 
di sapienza lo rendean chiaro quanto il monte medesimo, quanto TA- 
driatico mare in che si specchia. Il malfattore perverso, il devoto pel* 
legrino, Tintrepido soldato, il contadino, il viandante gli passavano 
innanzi col cappello in mano ; molti aspettavano la sua benedizione 
per andar oltre; molti sostavano a pregar nel suo santuario. 

Il santuario angusto , diruto , quasi crollante domina le piano- 
re della Paglia , ne sa intendersi come il vento non lo schianti 
dalle fondamenta. In fondo sta V immagine di nostra Donna, pittura 
greca dei primi tempi. L'altare è di marpio grezzo. Le pareti scre- 
polate sono coverte da una semplice tettoja , la cui travatura vedesi 
rosa dal tempo. Esse serbano appesi i voti de' fedeli visitatori del 
luogo. Dietro Fallare è un ripostiglio con uno strapunto ed un tavolo. 

L' Eremita ha sempre il suo cappuccio calato fino sugli occhi , 
ma la fune che gli doge la vita, mostra che le sue proporzioni so- 
no assai gentili. Tutti lo credono appartenente a qualche nobil fami- 
glia bandita dal Regno ; poiché nobili sono i suoi mòdi , anche se 







ateode la mano ad implorar la pietà tte'pamg^eri. I nioi lineamenti 
reslan celati in gran parte da un' ispida barba , ma la saa voce è 
limpida , gli occhi son pieni di faoco. L' Eremita precede Y alba nel 
sorgere, e la sua preghiera e pin mailntina della rugiada medesima • 
Molti lo videro piangere e sospirare al cader del sole, sedere e leg* 
gere la Bibbia solio 1* ombra d* un albero , molti cerearon conforto e 
rifugio presso di lui e 1* ebbero sempre. Le Fanciullette narravangli 
sovente la storia de* loro amori , gli confidavano i dubbi , le peoe 
più intime del loro cuore, ed e* ne piangeva e -— Schivate le passio- 
w, loro diceva. Olimpia gli palesò un giorno di aver raccolto, a not- 
te avanzata contro il divieto paterno e nel paterno tetto , V amante. 

— Spezza, e tosto i lacci che a lui ti stringono, le gridò TE* 
remila. Amalo , ma di lontano. Vedi tu qualche volta adirato il bel 
seno dell' Adriatico , spumoso , fremeale per tempesta? Or bene, egli 
ti appar bello di lontano , e se tu vi fossi dentro, chi potrebbe sal- 
varti da* suoi vortici? Le donae , figliuola mia , aprono T anima alle 
aSeziooi, e quando vorrebbero raffrenar le, allora quelle giganteggia- 
no , accecano ed immergono il mortale nel pelago delle colpe. 

Più volte, le parole del buon Eremita avevano rappaciali due 
accaniti nemici , e la quiete dimestica era tornata tra le circostanti 
famiglie per lui. Benedetto il suo nome passava di porta in porla. 

Cominciava il Regno allora ad essere in qualche parte turbalo 
da que malviventi che sotto gli altri Viceré famigerati divennero per 
le masnade di Benedetto Mangone e Marco Sciarra. Correan questi le 
campagne armata mano , depredando , uccidendo , violentandj don- 
zelle, affrontando la stessa milizia di que* tempi. 

Un dì suir annoltare più colpi di moschetto, molte confuse gri- 
da , un polverìo denso per V aria , un correre e. sbandarii d* nomi* 
ni e cavalli , fecero avvertilo il pacifico Eremita di qualche seara- 
muccid. Né gnari an Jò, e un gioviue Capitano feritJ venne condotto 
nel santuario, sorreggendolo, due soldati spagnuoli. Un gran fendente 
sul capo avealo privato di sensi.. Fasciata era la ferita, ma il sangue 

32 







ne sgovgAVft b laatoi o^ìat^ Ae 3 vdto rigata, e^ il bianco- chiare- 
arricciato^ Lei «w Fonoe* afigorste da morIaL palUdeua^ si nsccwlefe* 
vaoo soUa k laigf fikaciafaira. LlEmmita: accolse^ il trafitlo Cavaliere 
ad oooUi iiastt ^ paicUi cabbri?idi?a att*aapc(lo. d^l' sangae; ma, gli of-« 
ferst il MIO. flirainanaiY ed iaterregalo ae* atea^a^ uà «jaabhe^ ceoeto 
per far aigiae* aHat furiai ddt aangaa» fli vitlo. fragafe- ia> tur caato e 
laeerare fiKÉIobMawnl». uo^ panaolina biaMo. Depe eieeni pì«?uIo, il 
farfio chiese aa scria dT aeipia. , aift T Ereniala noa ne* aveva cba- 
poca, e falla tepida, dal eole; diiase Y ajuto di qualche odore rafrige- 
ranle ^ mai iaiano : aUoea gU armati lasciaode a lui raeeomaadalo* 
il languente GaTalieiC) ooreeeo peroppoale vie a oeroare una vena di 
fresca aaqpa e. quelcke^ ristoro. Ili gievaoe restalo solo coli' Eremita 
tende? agli mm maaa a : 

— • Perdona, buco* Tecedio (gK dicera). 

A quella foce «si riscetera colui, cangiaBde colore, e l'altro: 

««• YJea qui» ossarra lai mìa Cerita» essa è lacerante oliremo* 
do , e se te credi eh: io; possa, mancare, rìceri la mia confessione. 

Più intenerito' dai quella meo V Eremita s' appressò. Prima re- 
stio , poi fatto arrsndevole alle preghiere del ferito , portò le sue 
mani so quel volto , ne allontanò i capelli insoppali nel sangue , 
e nello sciogliere V allemBamento che gli co?rì?a- la frante , fu pre- 
so da. un tremito e vacillò. 

— Tu tremi , gli disse allora- il ferito , temi tu forse di me, 
di. queste armi? temi novelli cimenti? Oh sta pur sicuro. 1 masna* 
dieri qui noo mi raggiungeranno. Mi ferirono è vero, ma non per- 
ciò mi avvilirono , e la mia fronte sebbene grondante di sangne , 
può ancora far ad essi paura. 

Sopragginnse in questo uno degli armati con un orchiolo d'ae« 
qua fifesoa. Ne bevve il giaoente ; se ne spnissò il viso, s* asoiu- 
gò i capelli, lavò la fronte, ebbe fersa di rifasciarsela con le prò* 
prie mani , e parve di mdto msBereaato. Le ferito del cape soglio^ 
no spesso Cu tremare sema pericele : tali erano qoelie del Capitano. 







— Sia lode alisieio,>d]flBe lo ÉpàfpsadO'j<n lieie fuor di rìsobio. 

— Ma il hoà&ate è «tato tfmUa da uà braco» di ferro ... Io 
ne SOM «uoora lutto «lordilo . . . 

— Dopo la oaooia che dbbiaai dato « qaegli seonidori , credo 
che 'doferaimo fatiea a ciainni. Spiro che ifiMsta wlto noa si di« 
meotioberaaso «di Orkodo lianfili. 

— S%Qore queetoasib non i flipià tanto per «oi (dioera Tal- 
tro amigero .nel toraarfe) ^oicOiè se iu ra^finBgenBni -. . . 

— 'Raggiongerci!.. eh, che .mi *fei leella: a qiMfom 9m avran 
cono le mBle «iigVa^ leaia fiatar rpore ma «olla. 

<— Non yi fidate o s iga e ec ; sèo nnibuidrini -coloro, e ie foggo* 
no , noQ eono mea ribaldi pento. Esai bau eompagoi a|ipiatliti id 
ogni cespuglio, e questo Tecofaio poira dirvi ttìsàe mm rispettano nep- 
puro i santuari. Così dieeado volge wn all' firomita ; tua f Eromito 
era srennto. Corse tosto r«rfiug«ro ad aiolarlo, e il Capitano nvrob* 
be fatto lo stesso , se gli fossero bastate ke toe». Par mrilaaieDo al- 
zandosi a metà dal iMo -^ SoHevagti qael cappaooìo, etlentagti quel 
cordone (gridò) sprotzagK wi p& di qaeU* acqua nel t i^. 'Ghfe roasa 
d'uomo è costui ; eviene coom una doaaa. . . . 

— Per Saulo Iago I È una donna bella o buona. 

— Gbe diavolo dieì ? 

— Dico il vero , ^i ripeto , guardate. 

E nel dir queste parole il soldato epagauoio aveà weverto dai 
taglio della tunica uu seno piceoto ma ritondetto e bdonoo nome ne- 
ve. Di sotto al cappuoeto era già sloggila ualà bìondMSsnAi chioma 
inanellato : non restova che slropparo una pòstìoeià barba per cono- 
scer chi fosse r Eremita. E lo epagnuoto non se lo lece dire, a re- 
cise eoa le stiletto ì iili ohe r^gevn fa barba , i mustaoehi ed un 
oiufls di grig} capetti. 

~ ^amisiiino Iddio 1 ( esolamò idbra Orlaado Manili cba già 
baia^to dal letto , a sleoto in pie si règgieva ) aogae io o ara de- 
sto? ..• alla è Agata, Agate Artamo&e, e senza aspéttore ehe il sol- 







— 26o — 




dato maofesm la paroia — Eiei, gli àmé, e serrali dietro k porta. 

Jl loldalo crollò il capo , si slrinw ndle spalle e andò lia. 

Orlando pian piano , reggendosi come poleta , s' arricina alla 
svenuU. Era ella, ella stessa. Nolla afera alteralo i cari snoi linea- 
menti , la soa bella mano , la bianchissima incamagione. — igata I 
e' disse , le afferrò la destra , ▼* impresse on bacio e — Ritro?arÌa e 
qui , soggiunse a se stesso , quand* io la credea morta, Agata I , la 
prima, l'uoica mia passione; colei che ho tanto chiamata ed aspettata 
sotto gli scori portici del monistero, Agata ! !• « E non sapera persoa- 
dersene. Agata frattanto risensata , sentiTa prooooiiare il suo nome 
non sapea formar parole. Nel primo aprir le palpebre stimò illusiooe 
la soa ; ma quando intese sotto la propria mano a battere il cuore 
di Orlando , rimase assorta nel piacere. 

•^ E come qui sola, solto mentite Testi, paria?... 

— Agaia mìa , ti rivedo , disse Orlando già fuori di se , po- 
sando r addolorato suo capo solhi spalla della giovane. 

— Io avea ceduto alla terra ogni sua speransa, Orlando. Da 
quella funesta sera io che mi diedi alla foga , la mia Tila divenne 
uo* espiazione senza fallo volontario. Viaggiai a piedi tolta la not'e 
mi fermai poscia in un povero tugurio ore riposai alquante ore del 
matlino. Arerà già deposte per ^ia e lacerate alcune mie vestì , e 
quando lasciai il tugurio de' miei ospiti , ia?olai loro on abito roz- 
zo, ma bastante a farmi mentir sesso. Alcuni anelli ed una crocetta 
d*oro che portavo al collo mi procacnarono il sostentamento dì pio 
giorni . Il mio passo benché debole ed incerto, era accelerato dalP or- 
rendo spellacelo della strage che avera profanate le mura del clau* 
strale edificio. Sovra un carretto compii il penoso viaggio^ e- mi fer- 
mai presso a questo santuario a chieder tregua alle mie tribdazioni. 
Qui seppi da un viandante che mio padre era improvvisamente morto. 
Pensa qual mi restassi. D' allora io non ebbi altri al mondo che la 
immagine tua iocaocellabile dopo quel primo colloquio. Udii la fama 
di questo Eremita , e sebbene a notte avanzata , sotto le spoglie di 
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00 coDtadino penetrai Del santaario. L* augusto Tecchió era cadalo a 
terra qoasì boccheggiaote ; alcuai lamenti usciTan dalle sue labbra, 
ma (ali da non potersi udire cbe a pochi passi di distanza. Egli guar- 
daya con occhi accesi di fede la lampada splendente in volto di No- 
stra Donna , e parca mormorar le ultime preci deiragooia. Cosi era 
di fililo : pochi momenti dopo il mio arrivo, nel tendergli la mano il 
boon Eremila passò. Là sua morte così placida mi colpi : un santo 
pensiero lulta m* invase. Pregai lungo tempo pace ali* anima > che in« 
fiormala aveva quella spoglia inanimala , e quando per intessergli una 
corona di mortella, m'internai nella macchia qui presso, vidi ch*egli 
erasi cavata una fossa con le proprie sue mani. Memore de* miei er- 
rori , conobbi esser quello il momento j>iù opportuno alla penitenza. 
Diedi alia terra Y aspettato cadavere dell* Eremila , ed il giorno ap« 
presso divenni io TEremila di Monte Gargano. Ninno mi conobbe. 11 
mio cappuccio e la folta barba recisa dal mento dell* estinto e con 
arte al mio accomodata , favorirono il disegno. 

-^ Ed ora Agata, cosi interruppe qae* detti il Mandi , or che 
io ti ritrovo, vorrai tu abbandonarmi, vorrai tu distruggere un amore 
Cf esc'uto meco, giovinetto ? 

— Orlando , in questa solitudine io ho ccmosciuto , ma troppo 
tardi , cbe il mondo è fallace , che la pace dell* anima è il più bel 
tesoro delia vite. Tu dedito alle armi, rischioso, già gravato di pia 
omicidi , sebbene in battaglia, tu non potresti a me dare cbe nuove 
afiliziooi, nuovi tormenti. Dovrei sempre vedermi da te lontana, tre- 
mar pe' giorni tuoi, e curarti le^ ferite com* oggi feci . . • 

— Ebbene (riprese a dire allora il Maofili che giunto ad un eia 
più virile e matura, sentiva al bollore della gioventù succedere T im- 
pero della ragione) ebbene io lascerò per sempre le pugne, i campi 
e questa sfrenata milizia che mi dà in balìa della sorte , ma tu mi 
sdirai, sarai mia. ... 

Agata non rispondeva; i suoi occhi cercavan la terra: una ma- 
profonda regnava ancora nell'animo suo, e forse l'abitudine 
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a vedeni Mohla ià, (atti, bui da talli amala e Meagraa né hmgoih 
la ittideaa gtata veMO 4itteUa iiicolia terra lelie Tafvta MilcDota fMr 
fià aoM. Agaia docile., rassegnata aHa aaa^iorle, era felice perohe 
iBaD^ilku Ma ia riveder reietto della aoa pciaia ^ niuca yanie- 
ae, OHiande, ella ^Moìava yer altoo cielo^ eorrera akre «o^e per 
Don dine i, e Ja «m ferrida fanlosia la Iraepartava nel aioiide delle 
•iluiÉoai; ma aUoH, le :BMi0a del Mooistero^ al rigido appetto del f^ 
éfe, liaTveleaata fiadegea, rAToi?eioo?o, h si pìoi^^Mie iananai agli 
«ohi « le itoroava a parer betta il sao siala. Allora «Ila si veigwa 
ad Orlaado , e ^eon qaetta caaiidawa ohe iaspira V «mare —(Man» 
4» f gli dicera , ^dhe diiggie so -apeeaiie da ma mondo nel qoale non 
Jnyrai «ara di pice? Noo insistere duacfae » lasaimBi Orlando^ o 
dammi oimeoo il tempo di coosigliBrffli col cielo. La mite è «ffot^ 
itatrìoe di tranqailU pensieri, io i* aspetterò preganlo appo nrnmagi- 
SK di Nostra Dona . « • . 

— Resta daoqae Àgtdi , rispondeva il giovine sdegnato , resta 
cerne piii li aggrada , ma -Don dsrrti vanto di aver deluso an amore 
die «dìoo regnava <aooora nel mio petto. Qii rianega 1* amore de* pri- 
mi anni , o non ha cuore , o non ha mai aamlo. Ed Agata allora 
provandosi di calmarlo : 

— S* io t*iio amato Orlando , a*io t*amo . . • e pnoi ta da* 
bilame ? I miei occhi non sono danqne pin loquaci per le ? U mia 
fisoBOmia non ti spi^^a ciò eh* io seffiro qui dentro? Dairalto di qne* 
sto monte nuraodo laggiò, ifeve le tori>ide ranra cittadine sorgono e 
8* intreccian talora, io ho volato fih volte 'fra le Ine braccia, io ti ho 
rammentalo sotto foBribra del roseto ohe accolse hi nostra Gamma. Ha 
tornare in Napoli, ove fui tanto tofeitce , non riveder piò mio padre 
che amai «ommamenle , bendiè omdelissimo , mirar dissipale le mie 
sostanae , conGscati i miei beni, -e ciò per opera di avidi parenti che 
si scannerebbero tra loro, non per serbare con deeoro il nome degli 
Arcamoni , ma per impossessarsi delle loro riochetze. Sai pare che 
invisa al €ovemo è la nostra laariglia, che nn AnieHo Areamone con- 
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gnn&r ooolro i fieali Aragonesi (i) ; ad ora vorrasU farmi inoorreic 
nMvamMto nelle ÈÒegoo delT Ardvesoeva ^ della- Curia, di ub Tribu- 
nale fdne piò severo ? . . .« 

— No, tu- non iaoorrere»lì' più celia, pen» delle' tue* compagne. 
Di ciò mi rendo malleyadore* ZeaoUa Marfibese fa perdonata, lo fu 
parimente Umt PignotelK .... 

— » Ma BoTrada d* Alessandro e Chiara FVesza orrendamente mo* 
rìroce lacerate dal veleno. Oh mie compagne! die il Gelo abbia di 
voi misericordia... E le belle mani di Agata si congiunsero piamente^, 
e le* sue pupille* sollevaroosi air implorato Cieb con un senso inespli- 
cabile di celestiale dolcezza. Orlando mira quegli ocdii e crebbero i 
palpili del suo cuore. Intollerante, rischioso, ausato ad' ottener- tutto 
con la forza, in tempi di manomissioni e violenze, egli avrebbe po- 
tato render vane le preghiere di Agata; ma la donna che si ama , 
si rispetta, ed Orlando la rispettò. Agata in questo proseguiva: 

— Credi tu che fin su questo monte non mi sien giunte *novel* 
le delie mie compagne? A molti viandanti io ne richiesi. Un giorno 
dimandai ad uno di essi che qui pregò lungamente-— Sapete voi dir^ 
mi che ne fu d'Agata Arcamone ? Oh la povera anima sua, rispose 
colui , i diavoli se V han portata con loro. Inorridii a que' detti , e 
piò non richiesi a* nessuno che fosse avvenuto di me stessa. 

— Ma sai pure come stolto è il' volgo , come- portato alle ere* 
denze superstiziose. Torna meco in patria adunque. Io son Capitano- 

(i) Aoiellb Arosmone è appar tenenle ad uno dò' rami di qaeita famiglui cbe 
weUM dee , eìaè* qstUe da^ Coati di Baf» eh» òbitare-nél' aegglo dt Porlo e qseK 
le. dffivailB daLOooie di Boreliocte aUleoa il^aia^ìo'dì nseta^ieoi lo'an on» 
soriUft. sulla caao napalUaee posaadalo dallo faniiaUa Volfioalla tfOifoai sfiegato eie 
chisranoolo. Il SaaaoYiiio, sebbene doo parli dì qetila- famiglia nel l^ire delle illo- 
strì case ilalraos , la nomina in quello ÌQtito!«to. Ritratto delle jùù noUU of fomth 
et duà if //o/m. Il Palano Areamono Todeai ancore in Napoli comnnqno psmalo 
in altte diaosudenia, e si oaserra ancora une piooolìssinui oappelló premo il Gesù 
TeodiìOff delti S. Midwie AraaogsiO' agV Aroaewoi* 







delle Ami di D. Pietro di Toledo. 'fiioinuBiero a lai grado te k> tooì, 
ti otterrò il perdono della Curia, farb che li sia restiloito quanto t ap* 
partieae ; ogni tuo desiderio sari il mio. A queste affettuose parole 
Agata cadde fra le braccia di Orlando. Le lagrime delia gralitu« 
dine le sboccaron dagli occhi, ella pianse sul suo petto, e quegli io* 
tese la inesprimibile doloezsa di stringere fra le sue braccia T amala 
persona « di sentire a battere un cuore che non era d'altri che sno. 

— • Verrai dunque meco ? allora soggiunse Orlando , ed Agata 
piangendo ancora : 

^^ Cedimi ora , cnra la tua ferita , lasciami sola questa notte, 
ritorna domani... quando a te piaccia, te ne prego. Domani alla se» 
ra o tua o di Dio • • • 

-^ Agaia pensa che se tu mi lasci, io perderò la vita sotto i colpi 
de' masnadieri. 

Più non disse Orlando, raccolse le sue armi, strbse la fasciatura 
del suo capo , chiamò i due armigeri che fuori V altende?aQ0 , e 
piegato il ginocchio sul limitar del santuario, partì. Agata restò DU* 
tola , immobile , pensosa, e la notte la colse in quello stato d' inoe^ 
tezza e d* amore, , 

* 

II silenzio della notte tutelava il sonno de'mortali. Talvolta il vento 
lo rompea , talvolta il sinistro grido di qualche augello notturno. Nella 
calma tornano spesso in mente le ore tempestose , e questa è sempre 
la terribile alternativa delle umane vicende. Agata nella tranquillità 
del suo cuore , sentiva rinascere i germi di quella passione che ^^ 
r avea turbata una volta — Sarò io felice , elhi chiedeva a se stessa, 
kisciando questo asilo di pace? potrò evitare una persecutione , ritor* 
nare al possesso de* miei beni , far obliare al mondo la mia passata 
condotta ? Ecco i dubbi eh* ella si proponeva , quando uno scalpito 
improvviso e più picchi di mano sulla porta del santuario , la fecero 
balzare in piedi. 

—•Chi è là,., (ella gridò, spaventala). 



1 




— Apri , apri vecchio Eremita , dacci ricovero per poche ore , 
o ti balliamo gin V uscio. E pia, calci di fucile fecero iuteadere che 
chi parlava era disposto a coufermar le parete col fatto. 

Agata Tide che vano era i} resistere , però segnatosi in fretta , 
prese la barba, se 1' adattò al mehto, afferrò il suo bastone, calò il 
cappuccio e trasse il corrente deU*uscio. Cinque uomini entrarono con 
pugnali a* fianchi , con focili alle mani , con cahsoni larghi fin sopra 
il ginocchio , e con berretti di ditersa foggia ; polverosi , fetidi per 
■udore e per vino , e si gettarono a sedere per terra. Agata gelò. 

— Bravo Eremito , hai fatto il tuo dovere. . • • 
«— Si vede che sei un galantuomo. 

— Se ci tratterai bene , ti faremo Cavalero de Santo Jago. 
mm> Tu già non sei spagnuolo. . . 

«- No, grazie al cielo, rispose Agata con tal voce che 8*adì appena. 
"^ Bravo , soggiiinse il pia anziano di quelli. 
•— Se fossi spagnuolo ti appiccheremmo per la gola , soggiunse 

uà secondo , alzandosi in piedi e forte scolendolo per la spalla. 

^- Hai capito ? riprese a dire un terso. 

»* Ha lasciatelo slare. Non vedete voi che tocco di buon uomo 
e colui, aggiaosero gli altri due senza muoversi ; e i primi allora ? 

-«- Via , apparecchiaci da mangiare : e 1 pia brontolone , Iraeo* 
dolo a se — Vien qui , disse. 

-» Or senti a me, soggiunse un altro che allora à'era levalo in 
piedi , e neU*afferrarIo per mano • 

— Per bacco, sì pose a gridare, che mano morbida e pastosa II 
A queste parole Agata si vide perduta. Non apparve chiaro il suo 

rossore, perchè il cappuccio gittava ombra sul volto, ma ella comln* 
ciò a tremare , e si pentì di aver lasciato andare Orlando , die pur 
r avrebbe guardata da insidie. Ecco perchè le donne e gli uomini 
sono legati io terra , le une dai vincoli della foria^ gli altri dai le- 
gami della dolcezza. 

— Tu tremi ? . . seguitò a dir T ultimo. 
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— Lascialo itare , ripetettero i pia dbereli. 

— • Sì lasciatemi stare, se volete che ti offra quel che ho di me- 
glio , rispose Agata tremando a verghe. E poi in questo saotuario , 
avanti a quella imagine sacrosanta. Quale irriverenza! 

— Ha ragione, riprese a dire uno de*due che sdrajati trovavanai 
a terra. Il proverbio dice Giucca eoi fornii e iaseià siare i Santi. 

Parve che queste parole dissuadessero affatto dal male operare 
que* tristi , i quali forse perchè caldi di vino non posero mente sulle 
prime alla santità di quel luogo, ma poi baciaron con le mani Tim- 
magioe di nostra Donna , ed inchinandosi davanti ad essa, seguiro- 
no r Eremita dietro l' altare. Ne ciò rechi maraviglia , chò anche il 
masnadiero, nella ferocia deiranimo suo, sente il bisogno d*nna religio- 
ne, e da queUa sovente gli viene un arcano consiglio che dalle estreme 
sciagure lo salva. E i banditi del nostro regno si celebrati per impre- 
se di sangue e per generose azioni negli antichi tempi e negli oltimi, 
furono le pia volte spinti ad atti di crudellà per atti d'ingiustizia aof* 
ferti , e nel tempo de' Viceré lo furono pel mal governo che lasciava 
andare in rovina le fortune delle più cospicue famiglie napolitane* 

Men trepidante Agata allora cercò quanto potea satollarli, e trasse 
fuori del tavolo nn grosso pane,' un residuo di carne fredda, ed nn 
bnon pezzo di cacio, dono di quella Olimpia, della quale udito aveva 
le ingenue confessioni. Ella pose tutto ciò sullo scassinato tavolo , e 
vi aggiunse nn fiasco di vino che teneva in serbo da pia d*un mese, 
e quando ebbe nel miglior modo imbandila quella mensa , si volse 
a* masnadieri e lor. disse. 

— - Signori. Io sono un povero Eremita ; vivo della elemosina 
altrui , e non potrei offrirvi più di quel che meco dividono i devoti 
visitatori del santuario. Il mio cuore vorrebbe darvi di più; ma voi 
siete giosti, e vi terrete coutenti di ciò che vi porge una mano ami* 
ca e pronta a servirvi. Profferite le quali parole. Agata salutò i bau* 
diti e cercò di allontanarsi ; ma in questo ognuno volle dir la sua. 

— Poffar bacco , gridò V uno , ttt sei un Qcerone t 
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— Ta parli come nna carta stampata , ag^mise V altro. 

— Bravo! compare, disse un terso, • die' ima stretta aUe spalle 
d* Agata , che slette io procinto di cadere 8?eQula. 

^Vien qui , vieoi a bere un bicoliiero di vino con noi, rìpre* 
mto a dire i due primi: gli altri tolto dì fuori due vecchie panche, pre* 
aero posto iitforlio al tavolo, e stretti i coltelli fettaron per drillo e per 
traverso la carne. L'Eremita frattanto scusandosi meglio che' poteva r 

— Perdonatemi , disse , io non amo il vino. Prova ne sia quél 
fiasco che da piò mesi consèrvo inlatto. 

— Ma via^ due dita, poche goccio almeno. 11 vino è il latte de* vecchi 

— Dispensatemene, ve ne prego... Bevetelo tutto voi , che io 
allora sarò lieto , quando vedrò il fondo del fiasco. 

«-Tu ricusi di bere... gridò allora il primo gittandò via un bra< 
00 di carne che avea fra denti. Quello è dunque un veleno. 

^*— Un veleno ! E tutti dalla cintola trassero fuori ì pugnali. 

«—Che dite -mai ! gridò Agaia , ed in quel niòmento fu tale e 
tanta la sua paura^ che al Cielo fece breve e fervida preghiera e : 

— Per amor di Dio , signori ascoltatemi , disse. 
-^ Bevi dunque , gridaron quelli. 

' — Berrò quanto e còoiè volete. 

— A noi... E le colmarono di vino un fiìccliiere« 
Agata lo tracannò tosto d' un fialoi 

— Un altro.... E colmarono il. secondo, e pròatameote Agata lo 
vuotò; Allora i banditi guardarousi T un V altro, e rassicuratisi, tor-^ 
naroBO a mangiare. Agata con tremito sempre crescente chiese Iòta 
il permesso di ravvivare la lampada che ardeva innanzi alla sacra' 
immagine, e quonJo i banditi le dispero— Va— * Va pure pe' fatti tuoi, 
ella credè d* esser rinatQ. Posto appesa il piede nella cappella , cad«^ 
de ginocchioni e appoggiò la fronte sul fredJo marmo dell* altare. 
Per servirmi d'una volgare espressione, dirò, che in quel punto dia 
non avea stilla di sangue nelle vene. Richiamò Orlando, il suo brac- 
cio , il suo valore , e conobbe che anche il mentir sesso e f isolarsi 







òfil moodo ooQ baslaao a far TÌfere inaecortà noa &iicialla. Allora 
tornò a ^pregare e con pia fervore per se sfessa e per Orlando ; al- 
lora tremò per la propria vita e quella dell* amante. Fa quasi tenta* 
ta di Foggire , ma se i baQditi , sospettando di lei , 1* avessero rag- 
giaota ? se novelli pericoli le si fossero presentati , chi salvata V 
avrebbe ? Restò dunque , ma palpitante , atterrita , simile ad no de* 
linqoente che, abbassato il capo e denudato il collo, attende la sca* 
re che deve troncare il filo de'suoi giorni. Mentre neirinterno del san* 
tuario accadeva quanto di sopra si è detto , due soldati spagnooli a 
passo celere procedevano per la via che ad esso conduceva. Chi aves- 
se tenuto dietro alle loro orme, avrebbe udito queste parole. 

— Una donna... Cka ne dici ? to lo saresti mai aspettato? 

— In fò mia che no.. .ma a quesf ora ella dormirà. 

— E noi la sveglieremo. Già non manca che un* ora a giorno. 
«— Vogliamo servirla come va.... Caoconarci a questo modo ..:. 

— Eh sta fitto, che non le tornerà gran conto d* averci beffati. 
*- Ma se lo venisse a sapere il Capitano ?.... 

— Il Capitano. Oh ^li ne sarà stufo. È restato pia di due ora 
da solo a sola con lei. 

-— E noi r imiteremo . . • Evviva il devoto Eremita , il vecchio 
tremante ... Va là . che ti vogliamo acconciar per le feste. 

I due soldati spagnuoll erano, e chi non Tha indovinato? i sol- 
dati stessi d* Orlando. Indisciplinata , licenziosa , la soldatesca spa* 
gnuola, non valeva che a far gradassate , e spesso le armi del sol* 
dato eran lo stromento della sua morte. Quei due, non dissimili da* 
gli altri , avendo fatto il pio reo concetto che si potesse della povera 
Agate , venivano brutalmente a soprappreoderla. Quando picchiarono 
airuscio ella pregava ancora, e i banditi erano in parte vinti dal son« 
no. In nuovo tomulto Agata senti allora il suo sangue , s* avvicino 
alla porta e dimandò chi finse. 

— Siamo noi, bdla ragana , disaero i due con qud taoao di 
voce che suol usarsi con donna di mal affare. 
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igata riconobbe tosto la voce de' soldati spaganoli, ed esitò ad 
aprire ; ma sperando da ana parte che gli dessero nnove di Orlan- 
do , e dall' altra che fosse pia facile di farli tacere, schiuse V uscio. 

— Oh il caro Eremita ^ gridò l'uno^ e le si gittò addosso. 
-— Ti ho ritrovato baooa lana , disse V altro , e T abbracciò. 
Agata ebbe forza di respingerli amendue con ana fierezza non 

femminile. 

— Ah , monti anche in collera , marmottina. 

<— Bada sai... aggiunse il secondo minacciandola d'una guanciata. 

«— Che venite a far qui dunque o ribaldi? gridò Agata rifug- 
giandosi presso la sacra immagine. 

Al subito rumore s'eran già desti i banditi. Primo lor movimene* 
la era stato quello di stringer le armi. Il più svelto corse a spiar 
dietro T altare » e come ebbe veduti i due soldati tornò a* compagai 
e sommessamente lor disse — Fuoco amici : siaflio scoperti dalla for- 
za. Mò fu parola detta , che tutti cinque erano già dietro l'altare. 

«— Salvatemi, gridò Agata a* banditi, costoro vogliono uccidermi. 

•r- Ah manigoldi I sclamarono a questo i due spagnnoli, e per- 
che lasciato avevano i moschetti credendo di dover fare tutt* altre im« 
prése che d* armi , posero mano alla spada. 

»— Manigoldi voi ! risposero i banditi, e senza dal loro il tem- 
pò di awidoarsì, tutti in una volta scaricarono i fucili. 

Due palle di buona misura avean già colpito nel petto uno de- 
gli spagnuoli e T avean morto all'istante. L'altro ferito nel destro 
braccio cercava col sinistro di afferrar FEremita per vendicarsi di lui, 
ma ttu colpo di pistola prima, ed una buona pugnalata dopo, gliene 
risparmiarono il fastidio. Mentre il fumo annebbiava ancora il sacro 
recinto, mentre i banditi s'apprestavano a ricaricare i moschetti, sen- 
za perdersi di coraggio Agata si fece innanzi. 

— Signori, disse, mi pare di avervi ben servito: quei bruiti ceffi 
mi avean chiesto asilo, io per darli in vostre mani li ho hsciatt en- 
trare ... ma pensate che potrebbero sopraggiuogere i lor compagni. 
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-« Hai ragìoii0 9 gridarono i iMuaditi tatti listi ddla loro TÌtto* 
ria* Ti tei portalo da vero galaatoomo — Qoa • • • un bado , dine 
uno di 6wi • . • e r Eremita: 

— No . • • pittttoslo noa stretta di mano. 

— Una stretta di mano • • • a noi« 

E tatti itrinaero la mano dell'Eremita «ì forte da slogargli nn braccio. 
^— Ti verremo a trovare « compagnone. 
«-« Per ora ti lasciamo in memoria qoe^doe soldati; spogliali e 
li troverai carichi di danaro che può dirsi pia rubalo del nostro. 

— Addio , rispose Agata , ostentando franchessa e coraggio. 

— Addio , risposero dae de* banditi , e gli altri : — * Ti verre« 
mo a trovare, e caricati nuovamente i facili andarono via V no die* 
tro r altro » e si preeipitarono già pei boscosi dirupi, ove sparirono. 

E tornarono di fatto dopo nn mese e (nn, ma trovaron vuota la 
cappdla, abbandonato il simulacro, e i putridi avana di due cadaveri, 
quelli degli spagunoli, cbe bogo tempo colà rimasero. Tanto i procedi- 
menti giudixiari erano allora trascurati I E la bella Agaia Arcamene 
ov*era ellat nuovamente sparita, nuovamente supposta fantasima farse? 
Agata MaoBii , che tal era il suo casato un meie dopo, abitava 
nn castello della Marca Anconitana posseduto dal suo diletto Orlando, 
il quale, abbandonate affatto le armi spagnuole e datosi al viver Iran* 
qofllo , uvea rmunuato alla gloria delle battaglie e degli onori miii* 
tari e vivea eoo Agata vita agiata e soavissima. Altra prole et noti 
n* ebbe che un fanciulletto ed una pargola , ambedue vessesisnimi. 
V uno fatto adulto emulò il padre in prodéssa , V altra lesse conti- 
nuamento -per sua istrusione nn manoseritlò intitolato Fùa d£ Ag^M 
Areanume. Nò Agaia per sua figlia soltanto» la dello, pMchè iolerpe* 
trandone le rose pagine nei modo che ho potuto migliore, io ho te^ 
tato consigliare i padri , ammonir le figliuole , e moMrare ai volgo 
che il fantasma d* Agaia Areamòne non s'aggira tra le rovine di S. 
Arcaogeb , ma nella pavida mente de' /aneiidli. 
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nTon miei I io T*bo già eondolto tagli odormli colli 
Pteiilippo, a Pomoli « a Ba|o • firm le lorliiose ?ie del* 
U feechia Napoli. Or Woondurfi io Cailoliioovo. Ca$tel« 
nuoto no tempo formidaliile, ora deotioato tohaalo a do- 
mare qnalehe eeonriglialo impelo di plebaglia , Caolehwo- 
to, le coi pietre ricordano ad ogni pomo ira cooqoietato* 
re ovvero noa eloriea tradisiooe. Pòchi anni addietro ave* 
iltoo epallo, i terrapieni, o dalla terra cavala dai fcmali fa col- 
mata an di la via di Fonlaoa Mediaa, mcehA la chicia della Incero- 
nata ne rimate inlerraUu Un dì , chi neo 1* ha ndilo a raccontare , 
da ima porta del Casltllo tpartvaoo improwitameolc le tcolle. Le ar- 
mi rettavano a lem, e tra toldati h parola diteniooe tcorreva di fi- 
la In fik. Scorreva gli animi on frtddo timore : finaloienle ti vide 
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ehe no CoccodriOo dal mare introduoendosi ne* fiDBsali oolmi d* acqua 
o negli umidi sotterranei divorava la sentinella in ogni notte » • di 
quel pasto quotidianamente dilettayasi. Ora dal Goooodrillo die placi- 
damente masticava soldati, come il buon Saturno masticaTa pietra, re- 
sta la scoria sotto Y Aroo trionfale del castello» 

— E questo lo sapevamo. Ogni guida parla diA castello , della 
sua fondazione dell* Arco famoso. •• 

(Cosi mi Teogon su dicendo taluni schifiltosi che tntlo sanno.) 

— Or via, chetatevi che mi confido di potervi cennare alcune 
cose ehe le Guide non dicono. Attestano le Guide ohe il Castello fa 
verso il 1283 eretto da Carlo d*Angiò col disegno e ladiretione di 
Giovanni Pisano , e ehe Alfonso d* Aragona lo adorno di molto e vi 
costrusse il famoso Arco Trionfale. Allora le regie abitazioni eran 
castelli e si costruivano aUa tedesca maniera alia francese. Ma la 
Guide non distioguon bene V opera de* Franoesi e quella dagli Spa- 
gnuoli. Cinque torri ebbe questo Castello fin da' primi tempi. Quella 
verso il mare fu detta Bibirella o Beverella, perchè parea vdssse ber 
le acque che la circondavano. In questa torre la seconda Giovanna» 
com* ò tradizione, faeea venire il gagliardo Capitano Francesco Sfor» 
sa , e col mezzo d' un trabocchetto lo sprofondava in uaa carcere 
oscura. Fu detta Talasso un'altra torre, essendo questa una voce gre* 
ea quasi dello stesso significato. Le due che fiancheggiano 1* arco trion« 
fale non hanno a tenersi oome opera d* Alfonso , bensì come opera 
anteriore • essendo poi sorto il pensiero di porci il famoso arco di 
Alfonso che dovea allogarsi jonanzi la casa di un tal Bozzato presso la 
minor porta della Cattedrale. Le porte di qaest arco lavoro di Giovaoui 
Monaca, mostraoo le vittorie di Ferdinando I d* Aragona contro i fia« 
ioni rubellif dire queste g;uerre istoriate in bronzo con mirabii ma^f 
stria , ove si veglia por mente aUe condizioni de* tempi , sono a ri- 
guardarsi gli emblemi neofiti nella ludetta porta, oome il mezztf 
di miglio « r ermellino , ed il libro aperto, ma rivoltato» il che mo« 
sira eonosoere il Re i falli dei suggetti , ma volerli io pari tempo 
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oUiBie. E che gli altri Be suceeMifamento abbian sempre pia abbel- 
lilo il Gastdio , io provano alooni frammentì ed insegne , tra le qua- 
li quella di Federico 0T*è on posso con dae seochi eoi motto spagnuo* 
lo: Los lienos de dolor*, y vasios de esperansa, che si spiega: e So- 
no pieni di dolore e vooli di speranca i. Molte ampliazioni d>be il ca^ 
stello sotto Ferdinando il Cattolico e Carlo Quinto , e nel x546 r e- 
spiosione di una quantità di polvere avendo fatto precipitare il torrio- 
ne pio prossimo al mare , fa cagione che si rifacesse con altri due, 
quelli segnatamente che differiscono dagli allri per forma quadrata , 
la qnal forma sin dal tempo di Carlo V. fu tenuta più sicura a guar- 
dare i baluardi. Non servirà dire che il famoso arco fu in parte ope- 
ra di Pietro di Martino scultor milanese , ed in parte d* un Isaia da 
Pisa Ab il celebre Agiocourt ha ritornalo al suo splendore. Le sta* 
tue io cima ali* arco faronvi poste per ordine del Vieerè D. Pietro 
di Toledo e malamente vi stanno, perchè di scola diversa. Le quali 
opere se lande per gusto non riportano, vau pressate per difficile la^ 
VOTO e per moUiplicità di figure foggiate secondo gli osi del tempo. 
Alfe quali figure à affidata una tradisiooe, eioò che quelle scolpite lap 
leralmente nella groesessa dell*arco fossero in competensa eseguite da 
dne artisti diversi ; e fra quali venne stabilito che il più valente o 
oolai che meglio riuscisse nelllmpresa, avesse dritto di tagliare il na- 
ao a fotte le figure esimie dalFaltro. E difallo le figme sul lato si- 
nistro 9 entrando , presentano tutte questo strano modo di dileggio , 
mentre appajono giusto le migliori. Sono diverse e molle le rimembran- 
se sioridie ohe fiuino importante questo Gastdlo. Esso fa regia abita- 
sione» luogo di festa per aUmoi^ di sconfitta e mòrte per altri. Fat- 
to segoo in piò tempi di nemiche artiglierie , come un antico vete- 
rano porta in mostra le cicatrici delle sue ferite e fa pompa di cor* 
nicioni speszati e di colonoe cadenti. Si ha per tradisione che Gio- 
vanni di Prodda sorpreso da' nemici nel castrilo, saltò per una fine- 
stra al basso e campò la vita* Giovanna prima orrevobnente vi rac- 
colse Clemente YI. Fu la piediletia dimora di Alfonso I , e quando 
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la leconda Giovanoa gli difeose aTiena , qui trovi fedele rioofoo 
qnel priacipe generoso. Io caso un Arnaldo San oastellauo spagniielo 
•i lasciò OBorir di fame per oon arrendersi, divorando per rabbia la 
putrida oame d* una sua mala. In esso prestarono omaggio ad Al* 
fooso seoondo, gli Ektli della Città. Mei i5ai vi fu celebrato il nuh 
Irimonio d^ Asoanio Colonna con Giovanna d* Aragona, e qui segui- 
rono le simulate e tremende nocse di Mareo Coppola eon la fig^nola 
del Duca di Amalfi. Esiste ancora ed ancor s* ammira la bellissima 
sala ove i sediziosi Baroni , raccolli a festa , iurono in una eoi voi* 
la da Ferrante I imprigionati, re crudele, ospite traditora, il cui ri* 
tratto scolpilo sovra una porta della sala seiba gli odiosi lineaoienti. 
Di quanle armi fu propugnacolo questo Castello sarebbe lungo il ti* 
ferire, percbò come dicemmo tutte le dinastie cbe tennero dietro agli 
Aragonesi vi aggiónsero qualche cosa; finché con la caduta di Fede- 
rìoo venne il Regno in poter de'Francesi e da questi al Cattolico , e 
a* suoi discendenti. In esso al 1571 fu albefgato D. Giovanni d'Au* 
stria figliuolo naturale di Carlo Quinto, mentre trovavasi al timone del 
Segno il Cardinal D. Antonio di Granveia. Era allora quella fortena 
non pur ben guardata e nmnila ddla famosa armeria fondatavi dal 
Viceré Alfonso Pimeotel , ma splendida fatta per la Beai dimora co* 
là da più tempo fermata. Ciò attestano gli scrittori del tempo, ed il 
Capaodo ne and Dialoghi asserisce che trovavaosi colà dentro racchiusi 
in luogo appartalo una quantità di fieri animali , e tra gli altri un 
leone ohe D. Giovanni addimesticato avea di tal guisa, da achertanri 
seni» timore nessuno. E veramente qual ardilo giovane si fosse D. 
Giovanni , la storia nostra lo prova. Figliuob di quell* eroe cbe do- 
po aver assaporalo tutte le umane glorìe , seppe preferire a* ptausi 
dell* Europa un Monistero ai confini dell' Estremadura , D. Giovani 
aveva già pia voHe affrontato valorosamenie la morte , e Generalis- 
simo chiamato , veniva a sconfiggere i Torchi che da piò anni con 
potentissima armala eeonevano TArcipefego, Imnidabili per le sao 
cheggiate città di Bndua, Dolcigno ed Antivars. Ma quel ^cuore tu^ 







lo guerriero ^ tatto ealdo di gloria non era aokivo o rifamo agli af« 
6lti pia dolci che possano in nman onore albergare. AH* assedio di 
Granata il suo yalore fu dbiaro quanto la sua pietà. Gaderaoo a stao- 
li trafitti i Mori soHo le armi decidati suoi ; ma qndli ohe s* ar- 
venderano, cbe pigiavano il collo a* vincitori, eran da lui come fi- 
gliooli trattali. C impetuosa soldatesca peoetrava nelle cittadine abi- 
taiÌQitt, abiiatte?a simulacri, e le merlato torri di moresca architetta- 
va eran lieve ostacolo al torreote degli armati. D. Giovaoni stava 
sempre al loro fianco per frenarli. Uoa povera famiglia eade?a estin- 
ta sotto il ferro di due soldati : indarno teotava scamparne una fan* 
einlla bdlisaima e bianca più che neire. Sopragginngeva D. Giovane 
al 9 strappava a' que' crudeli la preda, i suoi medesimi soldati iacea 
prigioni; e quella fanciulla tornata prodigiosameote a vita, lui ehia» 
mava suo liberatore e gli chiedeva in grazta di poter esser 9^ achiava. 
Schiavai uoa fanciuUa di tre lustri con occbv^tfiurri e trecca mor^ 
bidè e lunghe fin qaasi «U0 «alcagna; schiava Aièma che avea can» 
dido il cuore, e la beHanima trasfusa io tutta la persona? D. Gio- 
vanni non volle peraietlerlo. Tanto giovane da non rtnanstare ad una 
behà non cmnone , che si offriva a lai col sereno aspetto deirinno- 
cenza , consultato il proprio cuore -— Azèma , le disse , seguitemi , 
sarete la mia compagna. Azèma, nata sotto un cielo creatore di for- 
ti passioni , pose nel figlio di Garto V tutto quello smisurato affetto 
di che si sentiva capace. In contrade inospite e barbare D. Giovanni 
iTOTÒ due seguaci in Azèma e nel Ijeone Bradasso. Sì l'una che 
r altro vollero dedicarsi ali* amor suo.. Chi forbiva la spada di D. 
Giovaoni ? chi ne lustrava V elmetto? chi ^i cingaa ta ciarpa ? chi 
gli taceva odorato le chiome? chi to serviva a desco ? Azèma: Aaè*. 
OMy la prima , 1* iknica persoaa che D. Gioviadni stimava Jegna del- 
ta sua ooofideuza. Nnm amore fu mai pia ardente e più modesto , 
pie asntito e pii casto agli oschi del mondo. Nesaaoo , anche da' 
pio intimi amici del Prmcipe seppe mai trargK di koea una paeo^ 
ta , un solo indizio di ccApevole oorrìspoodeaza eoo la donna -dèU 
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V Oriente. Pnw» D. GioYmniu, Aikna era l' ioterpelve delle querele 
degl'ioMiei, il coneigliero d*alti di demcma e di generosità, era la 
foce del cielo traiferìta in una povera ereatora di qnesla terra. Ai^ 
ma era finalmoite uno di quegli enti ohe Dio adoma di rari pregi, 
e rapisce poi si presto al mondo, fallo indegno dì posaedeiii. Mai Timpe* 
rio e rumiità, Fimpetnosità e la dolcena fiiron io miglior modo con- 
gtonli sotto r aspetto d* on uomo e d* noa donna* Speso quando D« 
Giofanoi sedeva a mensa, il fortissimo kone veniva a lambirgli i pie- 
di, e sofiriva che la piccola mano di Aaèma gli lisciasse il fulvo peb 
cbe cingevagli il coUo. Solo e senza catena, a lenti passi e maestosi, 
Bradasso trapassava il ponte di ferro che dalle sterne di D« Giovanni 
menava al recinto delle fiere , ove spontaneamente si presentava prì* 
giooe , coU* alterigia d*on antico re Numida o Perso die piegando il 
collo a& facitore e porgendo le mani a* cep|», sembra voler lottare 
ancora col falò cu» io perseguita e farsi maggiore di Ini* Talvolta nel 
ripassare il fierreo ponte, il pensoso «mI^ alisco leone fmnavasi a mirar 
colà presso alquanta psg^i di D. Giovanoi che si divertivano a giuncar 
colla palla, e segnatamente un cotal Arrlgbelfo destro ed ardito qnaa* 
feltri mai, dal quale Bradasso alla presenta di D. Giovanni erasi fili* 
to carezsave. 





BBUMo già detto che F ottomana polensa diventava ad ogni 
ora pio gigantesca e minacciava la Cristianità, fiu9endosi 
ricca con la rapina e col saccheggio. I Turchi eraa gii 
passati sino a vista di Gattaro. Fu aUora 1* indugio tenuto colpa, al» 
lare i Principi cristiani tutti in armi levaronsi contare il Torco, pron- 
ti a rompergli guerra. Fra gli amplessi della soave Aiàma, D. Gio- 
yanni ebbe T annunzio deVa vicina battala. SoUeeitalori di qoeDa 
erano il Papa ed i Veneziani» noochi lo stesso Cardinal di Granvela 
promotore caldissimo della lega fra* Principi Europei. 
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Alla temuta novella Axema t' iatase oaeaiar nel eaore la fredda 
laoia d* aaa daga affilata. Impallidì , si strinse al suo amioo , e ì 
battiti di quél euore furon si veementi, die D. Giovanni ponendovi so- 
ora una mano , tutto se ne commosse. Chi potrebbe dire in quanti 
diversi impeti d'affetto la cieca passione d*Asema si fece intendere? 

«— Perdervi, ella diceva, quando io m* era fatto di voi il buon 
genio della mia vita ; T arbitro de' miei giorni, il protettore del mio 
tetto? Ah se voi mi lasciate io resterò come una pianta isterilita, pò- 
vera pianta che a foglia a foglia restilnirà alla terra ciò che la ter* 
ra le diede. Oh quanto pio felice potrei dirmi , se fossi restata se- 
polta sotto le rovine di Granata. Vedere il paradiso del Profeta , 
aprir gli occhi a* celesti splendori e sentirsi rapire a quell'Oceano di 
luce per ripiombar nelle tendere : quale miseria! oh profeta del Co- 
rano non lo permettere I 

Cosi dicendo inginoochiavasi, baciava la terra, ^ petto si percola, 
va; ma Maometto noa Taatf^ltoTa. EUa sentiva nella sciagura il biso- 
gno d'una religione, e l'anima sua altamente inspirata^ devota somma- 
mente, anelava a quella fonte di verità, e ne cercava nna stilla; ma- 
come la farfalla vaga di luce, ella eritava il puro chiaror id sole e- 
si raggirava ansiosamente intorno alla fiamma d'una lampada die po- 
tea bruciarla. Era la sua nna passione indomabile , furiosa nel do- 
lore. Ella era candida ', ma come nn marmo greno ohe lo scultore 
non ha ancor fatto liscio e granito; il suo cuore sentiva, ma la civil- 
tà e la religione non aveano ancor messo argine all' impeto de' sensi. 

^ Asema, torna in te stossa, le ripeteva D. Giovanni, cascin- 
gandole qualche lacrima. 

-i-Io sono ia me stetta, • percfaà troppo sento b mia scjuigora 
voi mi chiamerete forsennata? Ah che gli uomini sono crudeli I Vo- 
gliono lacrime dalle donne e quando le veggon piangere le chiamano 
mentecatte. Ma io vi seguirò o Signore; poiché la mia vite è ^gata 
alla vostra come un fiore al suo gambo , come una corda alla sua 
lira , come nn satellite al suo pianeta. 
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Quetté eqmniom ehe a noi pajono rieereale , rmwmno wpontar 
iiee sol laUro della bella Orientale e aqggerile daOo steno aflEanno « 
come nna caDzene ehe la malinoooia ispira al poeta. E cptesle molto 
opralo airebbero sul fertido cnore dd figlio di Cario Qoinlo, 80 1*06* 
citamento della gloria non lo atesM già tolto infiammato di nlo. 

— Seguirmi , e* le rispose , no tn non lo pnoi , tn non lo de» 
TI. Sai già qnal tjocoIo più sacro ti lega alla terra ed alle mora di 
CasteloDOTO. Qoi riciso era il suo dire, ma bastava a larsi intendere 
da Aièma, che tacendo e bastando gli ocefai soffino 
fmta mostratasi da qoe* delti. 

«— Azèma , anima sensibile , soggiongOTa D. 
tremar no pe*miei giorni. Il Dio de*Gristiani aTralora le nostre anni. 

— - Il Dio de* Cristiani I rispondeva Aaèma , e parea tranqniBa. 

' 4h non senli? soggiaogeva D. Giovanni. Pronnmiato appena 

quel nome i tam witjii gon meno accelerati, il tao volto è tornalo ilare. 

— Si.. . 

— Si, perchè il Dio de^Cristiani soltanto può dar ciò che i Tor- 
chi chiedono a Maometto. 

— Che parli ? . . . 

— Azèma , rinnega la Religione degli avi toni. II mio trionfo 
non è compiuto ee qnesla bella anima riposta in nn corpo ù belb» 
non sarà tolta al Corano. 

«- Oh D. Giovanni I A ^iffiitta esclamatione eUa ascose il nw 

tra le palme. 

«— Non mi celar quelle sembiann , riprese a dir D. Giovanni, 
e le allontanò le palme dal volto. Non vergognare di ciò die può 
(àrfi onorata e sublime al cospetto di tutti gli nomini. Azèma non ri- 
spoodea, mi tremava tutta: i suoi sensi erano in oonvobiooe, i giù* 
ramenli del passato lottavano in lei co' propeoimenti dd presente. D. 
Giovanni coke V istante propizio e : ' 

— * Vieni ) le disse afferrandola per mano, vieni. Finohè la nkia 
vita fa sicura , ti lasciai pregare il cielo a tuo modo : ora che ari» 
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naociaB moo Ì miei gionii, prega don eoome io voglio. Pronaneiaiidoqufr 
«te parole, lei tìtubaote ancora addasse odia chiesa detta dì S. Barbara. 



-g 




Chi voglia OMcrvarla trapasii l' arco Irìonrale, si arresti a mirar 
la palla di cannone che ha avuto Forza di Forare e non di trapassare 
una delle fomose porte, guardi le finestre che rispoadooo sotto l'arco, ri- 
mase intatte e nella pristina forma, si fermi alquanto sulla piazza che 
precede la chiesa ed osservi d'iolorno murate le anliche Gneslre, e can* 
gìala la bella architettura io altra noa so quanto più bella. Salga uva 
acala laterale, pmelri nell'antica sala deH'Armeria, gotica ancora, e belU 
per le scolture che sovrastano agli usa. opera di Giuliao da Majano, 
al quale è dovala eziandio hi graiiosissima porla delta chiesa. E finalmente 
taiga l'ing^nosa scala a lumaca archileltata dal Pisano, in cima alla 
quale sarà lieto di riguardare il golfo, il porto, l'arsene, il molo, 
il faro e le sottoposte mura del castello. Ai tempi della nostra istoria 
la mentovata chiesa serbava nell'interno queU'efiello magico di soleoni- 
tà che faaooo tutte le Cattedrali gotiche dalle svelle proporzioni. Il pre- 
gevole quadro della Adorazione de* Magi che ricorda i primi vagiti 
della pittura ad olio (i) veniva allora di fronte a chi entrava. Altri 

(0 È stinal* Il pria* pillns ai sB» 4i Già; dK.A*gM cbt a» V4om ad Alfooio. 
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be' quadri adornrauio gli altari laterali , alami de*qiiaU ariatono tuW 
lafia. Allora gli appartameiili attigui alla ehiaia araa lussuosi , poi« 
che i Reali Aragonesi ri aveae gii raccolto Cardinali e Prineipi illu- 
stri, e Ferdinando 1 raccolto ri UTCTa S. Fraoceseo di Paola, la cut 
starna è oggi mutata in cappella. Piccolo ma ben disposto ed ornato, 
quel tempio rispondcTa per propotaoni ardiilettoniche alle Ibrfificariooi 
dei castello. Non prima ri giungeva Aiema cbe D. GioTanni gridarale: 

•— Inginocchiali. Ed Aiema s* ingiooccbiava. 

•—Prega ora per me, soggiungeva D. Giovanni. Asèma fu com- 
mossa dair aspetto solitario e malinconico di quella chiesa. Pian pia- 
no , mirando le sacre immagini , senti un' aura di calma spirarsi in 
cuore , un pianto dirotto le venne fuori dagli occhi , apportandole 
una ineffabile gioia. Sacro rispetto la invase, • quando il suono d*un 
organo con dolcissima melodia prese a preludiare il canto dei sacer- 
doti , Asèma s* intese aprir 1* anima a nuove sensasioni. Ella passò 
la fine di quel giorno in devoto raeooglimento ; ride spegnersi i ce- 
ri , udì le voci del coro vespertino sperdersi sotto le volte del tempio, 
il bronzo che annuncia TAve Maria, e si piacque del silenrio A caro 
a qn^elli che rinunriano ad una vita di corrucci e di sangue , per 
una vita di preghiere e di offerte. Profondamente commossa si ritrasse 
alle sue stanze , ^ i principi religiosi restarono in lei incerti e vadlianti. 




Solevano i paggi di D. Giovanni , come pio sopra oennammo , 
addestrarsi al giuoco della palla in una piccola spianata che girava 
intomo a* fossi del castello, e fatta ombrifera da piq alberelli che con 
disegno di formarne un giardino v* erano stati pianteti. Gò ne mo- 
stra che non è antico il progetto di cangiar quel castello in luogo 
di diporto ; poiché Cario d' Angiò io costrusse , spiacendogU k di- 
mora d| Castel (apuano, che foggiato era alla tedesca. E sua prima 
intenrione fu di fermarri k Reggia, che fortificò poi', secondo la 
natura di que* tempi bellicori e cavallerescbi. 

Or tornando a' paggi , diremo che sotto V ombroso riale degli 
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alberi 8* udiva un fanciuUeBCO garrire. Seguivao essi il rotolar delle 
paUe, eoo gli occhia co* gesti, quasi iocitandule a gir oltre o ad ar- 
restarsi. Al fermarsi della palla i moti di rabbia in taluni, di dispetto e 
di letisia in altri si numifestavano. Erano sì scorati dalla perdita, che 
parea fosse il loro destino legalo a qoeTerrei globetli. Era assai gra- 
liÒBo il sentire di quali espressioni si avvalevano per dimostrare il 
loro scontento. -~ Tradimento ! — Palla ribalda ! — ^^ palla poltronal... 
Arrighptlo tra gli altri , quando si vedea deluso dalla palla, la 
logliea da terra con mal garbo e la facea saliar nelle sue mani, qua- 
si per provare se avesse i requisiti necessari a poter concorrere colle 
altre. Già da qualche tempo durava il gioco, e correa T ultima par- 
tita. Era tra perditori Arrighetto che pieno di puerile corruccio mor^ 
morava diverse parole^ e si mordeva un dito. Biondo e ricciuto nei 
capelli , folgorante d' azzurra luce negli occhi , vago per belle mem- 
bra , assomigliavasi in queir atto ad unp di que* putti usciti dal pen- 
nello di Domenichino o dell* Albano. Le sue guancie dì rosa spicca- 
vano assai più pel bianchissimo collare e pel giubbetto di cremesioo 
colore. Le sue gambe parean fa tte al torno sotto 1* attillato calzone. 
La bianca pennolioa che ventilavagli sulla berretta , donde sprigiooa- 
vansi in più ciocche i capelb\ lo faceva leggiadro oltremodo. Caro 
fanciullo per la persona e pe*modi, Arrighetto, tutti vinceva i paggi 
in bellezza. Non era cìn, veggendolo, non si sentisse spinto ad ab- 
braociario e baciarlo in volto. Quanto ingegno poi fosse in quel fan- 
ciullo, non è a dire. In pochi mesi di studio già tutta vi sapea ripe- 
tere in SQOcinto la storia del Regno; conosceva palmo a palmo il ca- 
stello , ed additava co* nomi de' loro autori i he* marmi che scolpiti 
vedevansi in quello. Non si poteva dir con fondamento chi avesse 
tanto lavorato si candido cuore , che Topera non era tut la del caso 
o dell* ingegno, ma di un cultore affettuoso e paziente. Arrighetto 
lapeva insellare un destriero e montarlo : pochi allora lo vincevano 
al corso : Arrighetto , docile , pietoso ; del suo , largo donatore ai 
compagni , si faceva amare da tutti. Lo sdegno in lui era un lam« 
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pò ( lo fiuM piò bello , DUI già inea baooo ; e quando al lenniiM 
ddla partita i snoi compagni gridarono ballendo le mani — Arri- 
ghetto hai perdalo. — Ho perdalo. E3>bene vinesò un'altra volta (a' 
rispose) e loagUò ooo impelo al raolo il ido globello di ferro. 

Ha Tolle il caso che il globetto dopo net dato nn babo foI<^ 
su per la ipiaoata ed andò a cadere io quella ^woìe di cirtn che 
raeoogliefa le Gare. Esso a?era più sparliiiieoti. Nel primo bIits una 
tigre affricaoa di pelle Hresiala vagamente. Ne) aeooiido nn elelanle 
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gravissimo e vecchio. Nel terzo slavaao dd orso con h sua femmi- 
na e gli orsacchinì. Albergnvano nel quarto il leone Bradasw ed una 
leonessa , e ù 1' uno che- 1' allra deposto avevano ogni Geretia e si 
vedean sovente abbracciarsi e baciarsi con amore che nulla serbava 
del ferioD. L'ultimo gpartimento racchiudeva una leonessa, dì statura e 
di Terza maggiore dello stesso leone Bradosso. Altera e sommamente 
feroce neir aspetto , niuno lasciava avvicinare a' Ferri della sua pri- 
gione , a'qaali si avventava con 1' unghie tese e roggendo forte , se 
qualcuno ai fosse provato soltanto di mirarla a lungo negli occhi. 
(Juai a chi provocata poi con alti di scheu» o eoo sog^igni di 
riso r avesse , cbè allora da tanta rablàa era presa , da awìnghiani 
a' ferri della prigione e piegaHi talvolta- Il sito ove cadde ta palla 
di Arrighetlo era un piccolo recioto prossimo al covile ddla leonessa, 
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ma diviso da quello ooa una saracinesca di ferro. Qad recinto ve* 
derasi dietro ad* ogni tana, e serrìva per farvi passar le fiere quando 
il custode scendeva a nettarle. La caduta della palla fé* sorgere (ureo- 
temente in pie la leonessa, che sdegnosa di ceppi e sospettosa d*insi« 
die, dubitò non fosse stato quello un colpo di archibuso a lei diretto. 

— Bravo , gridarono j paggi ad Arrighetto^ beffandolo, almeno 
hai perduto la partita e la palla. 

— Ti hanno disarmato. • . ~ Povero Arrighetto I 

— Che povero Arrighetto mi andate voi dicendo? gridò infasti» 
dito a questo il bel perditore. E che? non vi fossero più palle per 
giuncare in Gastelnuovo ? 

^ Ve ne saranno , ma come quella. . . . 

— * Di quel peso , di quella misura è un pò* difficile. 

^ Ebbene Tandrò a riprendere, pin infastidito aggiunse Arrighetto. 

^ Non è cuore il tuo da far ciò. 

Suol dirsi cbe una parola porta V altra , e cosi avvenne. Ad 
Arrighetto ardito e bollente di natura, non mancava che un eccita- 
mento per eseguire quàato pensava, e questo l'ebbe nel dileggio che 
di lui presero a fare i compagni. 

— Scommessa, e* gridò tendendo loro una mano, e quelli a lui. 
—-Scommettiamo per ciò che hai perduto, ed egli.- 

— Se riprendo la palla , avrete perduta voi la partita. 
-— No , resteremo pari , rispose il più alto de' paggi. 

— Ed io voglio farvi restare come tante mummie , gridò 1' ar- 
dito Arrighetto e si lanciò nel circo a piò pari. S'avvide allora d'un 
buco che sovrastava al pìccolo reciato e dal quale si mandava giù 
alle fiere qualche canestro d'alimenti. E si cacciò in quello con una 
speditena naravigliosa e come vi giunse in fondo: 

««-Vittoria vittoria , cominciò a gridare saltante di gioja. 

<— Viya Arrighetto, l'hai fatta: hai vinto la partita, con voci 

gridarono i fanciulli dalP aho , ed Arrighetto. 
«— Non son pauroso io , tornava a dire, siete miei schiavi , ho 
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guadagnato la soommessa. Ecco la palla fiocitrioe, e la raccolse da 
ferra con segni di sfrenata allegrezza. La leonessa che sentirà farsi at- 
torno tanto schiamazzo, era già andata in (arore, e mentre Arrighetto 
raccoglieva la palla, essa scagliavasi contro la saracinesca, scotendola» 

— Scappa scappa, gridavano allora ad Arrighetto i compagni. 

— Eh , che non ho paura io, seguilava a dir quegli, con la mil- 
lanteria che accompagna le imprese de* fanciulli , e più audace fallo 
dal buon successo scherniva con le dita la leonessa. Ma la fiera stiz- 
zita più da que* gesti, con incredibili sforzi, facendo strider sui ferri 
r artiglio, sollevò la saracinesca e. . . • 

u armamenti per la imminente impresa de* Princìpi col - 
legati contro alla ottomana potenza stavano presso al lo- 
ro termine. D. Giovanni pieno delle lusinghiere idee di 
che la gloria è dispensiera a* suoi prodi, ardeva di potersi far capo 
delle armi napolitane e spagnuole. Sulla terra ove gli uomini - ^no 
destinati a vivere e a morire, ognuno ha le sue passioni , e la vita 
che per essi diviene sovente tormentosa e straziante , senza passioni 
diverrebbe insopportabile e sparsa di noje. L*uomo di stato non è fe« 
lice che nelle aule dorate , cinto da devoti proseliti e da bugiardi 
ammiratori , non è felice che quando sogna la sua grandezza sotto le 
spoglie che palesano al mondo il suo grado. L*artista non cura la sua 
persona, disprezza le agiatezze della vita e Jelira perduto nella idea 
di tramandare a* posteri il suo nome immortale per una tela per 
una pietra scolpita. Il soldato non sente qual gioja è nascosta nella 
ealma del proprio cuore, nella tranquillità del letto nativo, nelhi paoe 
della famiglia , e preferisce a tutto questo una vita di slenti e di fati* 
che , un ambascia di morte , un fremito per le vene, un continuato 
dubbio di se stesso. TaFera il figliuolo di Carlo V. Non valeva a raf- 
frenarlo il pensiero di aver sfregiato il bel volto rotta la persona in 
battaglia, di riportare una mortale ferita di restar a^xdto sotto uà 
mucchio di sformati cadaveri. Amava Aaèma, il lusso della sua Cor* 
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te , i conviti / le danze, e le Feste con giuochi di tori, di caroselli , 
di lancio, come scusava a que' giorni; ma, ad un saon di tromba, ad 
uso sventolar di bandiera, ad un grido, tulio queste piccole passioni 
8* abbassavano e sparivano al sorgere d'una gigantesca passione che 
dominava ogni potenza deiranimo suo. I primi educatori di quel gio- 
vane, alla intollerante smania della conquista e dell'armi che in lui 
si manifestava , soleano oppor queste parole— Vostro padre, o signore, 
Ai il più possente tra Principi , dopo Carlo Magno. E* stese V ala del 
suo dominio sovra gran parie del mando. La Spagna^ Tltalia, TÀustria, 
la Fiandra, le stesse terre del nuovo mondo gli furon soggette. Niun 
Regno fu più luminoso del suo, ninno pia stabile per grandezza. Ep- 
pure o signore, vostro padre ha rinunziato a tutto questo, per quat- 
tro mura. Ma siffatte parole ripetute all' orecchio del giovane guer- 
riero non producevan 1' effetto bramato. Le lagrime di Àzèma, quei 
timori , que' presentimenti funesti che straziavano la bella Orientale 
eran quasi stranieri a D. Giovanni. I gemili di lei gli rimbombavano 
io cuore, ma l'eco delle battaglie vi si faoea sentir tanto, da soffocarli. 

— OÌA io ti perdo , diceva Azema» passerò le notti nel pianto, 
squallidi si soccederaono i miei giorni, maledirò il mio paese, i miei 
concittadini, il Profeta stesso... Qui tacea, reprimevasi, poiché il Pro- 
feta era tuttora per lei un nome pieno di rispetto. D. Giovanni cin- 
gevate in questo il collo con le braccia. Restavano a lungo silenti , 
mirandosi Y un l' altro. I copiosi capelli della Orientale le facean velo 
al volto, e le lagrime di lei rigavano la tacente corazza del giovane 
gnerriero. Essi s' abbandonavano all' amore come un barcajuolo clie , 
deposti i remi e calata la vela , s' ablmodona sulle acque d' una 
tranquilla marina e sogna sotto il raggio della lana. La loro estasi 
durava ancora , quando un suon di singhiozzi e di pianto li scosse 
e li tenne sospesi per qualche istante. Erano i paggi che piangendo 
a calde lacrime recavano una berretta insanguinata ed una palla. 

— A che qvdle lagrime? parlate, disse imperiosamente D. Giovanni. 

— Parlate ragazzi, non mi hte tremare , soggiunse Azema, la 








coi fisonomia espresse il rapido passaggio da un momento di beati- 
tudine , ad un altro di mortale incertezxa. 

— Mirate, rispose un paggio, e porse a D. Giovanni la berretta. 

— Ebbene questa berretta. Giusto Diol Arrigbetlo forse ò ferito? 

— Ah volesse il Cielo che così fosse , soggiunsero i lammosì 
fanciulli , nettandosi gli occhi col dosso delle mani. 

~* Qie avvenne dunque? Arrighetto? spiegatevi ? gridava Azè» 
ma incapace di più contenere T agitazione del suo cuore. 

— Egli è morto dissero più voci', ed un soon di pianto dirot- 
tissimo accompagnò quelle parole. 

— E chi r ha ucciso ? gridò D. Giovanni. 

— Siamo stati noi ... . alcuni paggi risposero. 

— Voi I aggiunse Aaemat e si avventò sovr essi , divenuta ti* 
gre neH* aspetto. 

^ No , fermatevi soggiunsero altri, è stala la lecmessa • . • • 
^ No , siamo stati noi (ripresero i primi) noi che lo abbiamo 
istigalo a riprender la palla. 

— Disgraziati 1 diceva Asèma , ed un brivido le perocmeva le 
membra. Ella barcollava , si sentiva mancare , e le pareva che una 
mano di brcMozo le avesse afferrato il cuore e glielo stringesse tanto, 
quanto non si può descrivere. Le sue labbra non seppero più mormo* 
rar parola. Ella srenne. Il più grande de* paggi raoeontava aUora se»» 
za cessar di piangere qual fosse stata la ragione che avea fotio soen* 
drr nella gabbia Arrighetto — Signore e* dicea. Quella indemoniata 
leonessa gli & eorsa addosso, noi gli abbiamo gridato fo&olt , ma 
nel mentre e' tentava arrampicarsi a* ferri, la leonessa Io ha con Tun- 
ghie ghermito e tratto al suolo. La prima zampata glid* ha avventa* 
la sul volto ; i suoi capelli si sono inzuppati di sangue, poi ^ ha 
lacerato il petto: noi gridavamo soccorso .... 

— Taci , gridò D. Giovanni , maledetto , e spinse il paggio 
tra suoi compagni che lo raccolsero nelle loro braccia quaei svenuto. 
In questo Azema risensava e delirando dicea : 
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^ Arrighetto, geoio benefico di tutta la mia esistenza, ah ta- 
cete , non mi dite eh* egli non è più. Gradeli , e voi osate venirmi 
d'inoaozi e mi mostrate le macchie del suo sangue. Il sangue d*Ar- 
righetto I Crudeli I Un Iago d* oro non vale una stilla di questo san- 
gue. Arrighetlo mio, ucciso, sbranato. Oh profeta bugiardo, nume falso 
ed ingiusto. Che ho fatto io per meritarmi tanto castigo? Io ho seguito 
i tuoi precetti , ho adorati gli altari della tua Religione, ho bassato 
il volto nel fango per supplicarti, e tu m* hai privata d*Arrighetto ? 

Tutto quanto uno smisurato affetto può suggerire a donna cieca 
d* amore , tutto disse Asèma in quel punto. Inutili furono le persua- 
sioni del giovane guerriero che mal poteva persuadere se stesso di tal 
perdita. Non si sarebbe potuto affermare se il dolore o il fiirore fos- 
sero in lui maggiori Y uno dell* altro. 

— - Ucciso e* ripeteva , ma il custode non accorse , non era pre- 
sente air orrendo spettacolo ì Si chiami costui . . . 

— Ah Signore, e* non ne ha ocdpa. Ei si precipitò subito nel- 
la ferrea gabbia , ma era tardi . . • 

— Tardi I oh la sua vita . . • 

— Per pietà nostro Principe. Compagni gittiamoci aUe sue gi- 
nocchia , e* vuol morto mio padre . • . 

-» Pietà Signore, è innocente, rìqiosero molti e si prostrarono. 

Le loro piccole mani slese in atto supplichevole, i loro occhi pre- 
gni d i lacrime, ì gemiti di Aièma, la notte che oscurava quella came- 
ra ; tutto dava a questa scena un lugubre aspetto di trislessa. Le 
pieci caldissime e reiterate non ispensero del lutto il furore di D. 
Giovanni *« Sbranato Arriglietto! saudita ripetere» e fattosi chiama^ 
ve un antico veterano — Raimondo , gridava , in questo momento 
vo* che periscano di ferro e di fuoco tatte le fiere di Castefaiuovo. Non 
restì di esse neppnr I orma. Che moojano trucidate, che il loro san- 
gue vada al mare e si perda in esso. Che la spoglia del mio Ar- 
righetto sia qui condotta. Ninno osi toccarla. È saero^qnel cadavere. 

Fu memoranda la strage btia delle fiere in Gasldsuovo. Il ea- 
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da vere di Arrighello venne condotto nelle camere di Azema. I paggi 
vi piansero sopra. Azema e D. Giovanni lo tennero abbraodato lan* 
ga pezza , sperando richiamar la vila in quelle care membra infan- 
tili. Che non dissero , che non fecero con la speranza di vederlo re- 
divivo ? Eppnre v*è chi ride quando muore no fimciullo , v* è chi si 
maraviglia che si possa piangere per esso. Uomini! e che non foate voi 
fanciulli una volla ; il vostro cuore non palpilo in piccole membra ? 
i vostri occhi non s' aprirono a fruire per gradi il beneGcio della lace? 
' Il volto d' Arrighetto benché sparso dì sangne era ancor bello ; 
benché spirato fra tormenti il suo labbro aveva aesnnto un sorrìso ixt 
genuo e pieno di malincom'a. Chi ha Veduto morire un fanciutto, può 
solo intendere che quelle anime pure non albergano che in coqiì oe* 
lesti e che Iddio le chiama in cielo ad accrescere la sua schiera di 
seraCni. Ma perchè D. Giovanni ed Azèma tanto amore portavano a 
quel fanciullo? perchè si desolavan tanto della sua morte? Più vol- 
te , è vero , sì V uno che l' altra furon sorpresi in allo dì carezzare 
Arrighetto. Il Capaccio stesso che racconta la morte del piccdo pag^ 
gio e Tuccisione delle fiere di Gaetelnuovo non lo spiega, ma la tra- 
dizione assicura che D. Giovanni aveva un figlinoletto ed un* amica , 
ed alcuni vecchi ricordano di aver veduto fino a qualche anno ad- 
dietro io S. Barbara una misteriosa lapide con questa iscrizione j&r» 
B. FMus Amorù MDLXXI. Questa volta dunque par che la tra- 
dizione debba spiegare la storia. Nove di dopo morto Arrighetto, D. Gio- 
vanni parti da Napoli con I* armata navale dar lui capitanata. Il «4 
agosto giunse a Messina ove si ooUegò alle galee del Papa e deTene- 
'ziani, nonché a quelle di Sayoja e di Malta. La perdita del temuto Fa- 
magosta die* maggior animo a* collegati. Le armate scontrarònsi, e ih 
questa la famosa battaglia di Lepanto, consacrata airimmortalilà dal- 
l'istoria. Azèma riabbracciò D. Giovanni. Il tempo versò il too balsamo 
solle ferite di quell*an3ma e rese men cruda la lima del dolore; ma il 
maggior conforto le venne dalla sua religione che , tornato D. Gio- 
vanni, non fu più quella di Maometto, ma quella di Cristo Bedentore, 
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Tui di Meno oumono * Antioo porto napolitano — Asilo di noielrid e bttnodiin- 
IO — > La Goraja , ape tieacbe, sua inflnenia — Visi di D. Raimondo di Goeran 
e del ioo tempo — Intrighi » noogiarf , ooUoqoio — Ardire della BarlMra o ano 
aeoTcrla — n Lomo mm Ultima pvodena -^ Promem adempite -* Pareri dimeni 
irir origine delle tiidisione* 




em boon napoletano sa che svoltaodo dalla stradetta di 
Mezzo Cannone per discendere fino a quella de* Mercan- 
ti 9 Irovaai a man ritta nn^ statua che sovrasta ad una 
ftmtana o piuttosto ad un abbeveratojo d^animali. Quella statua, un dì 
mannCNPea, rappresenta Alfimso II d*Aragooa, e vien duanuila dal pò- 
pob il Re di Mezzocannone , nome che suol darsi per dileggio a chi 
ne imita il conlegno* E Re di Mezzocannone è chiamata, per nn eoo- 
nello donde sgorga lacqua» detto fistola una volta , ed or dal volgo 
cannuolo, Rimpetto alla fontana si vede una specie di androne dal 
quale si va ad una cantina Csmosa pe'bevilori» ove da giaa tempo qo 
veeehio milanese esercita 1* onorala professione di ubbriacar la gen- 
ie , dopo averne vuotata la scarsella. Molte questioni s'agitano intor« 
no air oso dì queMuoghi sotterranei. V*ha chi asserisce che quelli» 
ora divenuti privi di luce , erano le scuderie de* Reali Aragonesi , e 
Teramente la forma di taluni intemi corridoi non ismeotisce V asser- 
tiva, ma più coffloneiaenle vuoisi che quo* corridoi asenasaeio pet soU 
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terranei sentiari a travano ddla eitti, ìA qmla opbioDe è da rifiu- 
tarsi dd tolto, poidiè Napoli diiie no len^ u ndle regie stante Ab 
presso a* iiarooali edifici, molti di questi sotterranei eammini. Qie se 
dò non fosse stato , Alfonso I non avrebbe assaltato e preso Napoli 
alla sprovvista. Gli abitatori di qodk cantina che preleodono di s^Mrne 
la storia, asserìseooo die il sotterraneo girava inloroo alle mora e vi ad» 
ditano alcanì looghi ove fu murato. Pio vi mostrano certo silo omido e 
sdrucciolevole ove vogliono che fosse il porto a6 mUieo^ e vi fanno 
toccar con mano una specie di pogginolo, ove era piantata, come essi 
dicono , la bandiera , e dove s* innalzava la lanterna del porto, (i). 
Oggi nella inCma plebe v'ha taluno che temerebbe ionolirarsi in qnd 
sotterraneo, perchè abitato dagli spirili inferuali, ma ad cuor del ve* 
ro, io non vi trovai altro che botti di vino ben colme e tali da ridoàar 
gli spiriti a chi li aveste perduti, nel qnal caso il volgo avrebbe ragio- 
ne di trovar gli spiriti in cantina. 

D* altra parie questa sciocca opinione viene accreditata del betlo- 

(i) SelilieM tnidifioiiAli le notine a le ▼•a'^ parois dal beiloliers di lopra smbIi»- 
▼ala, io lio folata rìfooatrare ìa molti «atorì aaziooali i|aaoto riigiiarda l'aatìco porto 
di Nipoti e taBiando flore c:6 dia Ss dica Pfocopia astia ffst tlaria » a aio cha di- 
aono a Galaaa a il Giordana , ili èMs arsMlala sHa diujiiiiwn] eha ■• fo i*akal8 
RoMoam fl MI" ajstioa parla di PsiupiH , a dsHa rfAmass daUa aaa tSaiiaaa ab- 
Mano nn*ìaiif!M taitiiaaniaQaa prp«o Silio Itolioo. PortlMiwpaa psitas tlatlo ffilimna 
naalifl. E«a area priadpio dol nolo piooolo aha aella vcodiia carta è appeUato Ma- 
laciao , a da qaetta panta peaatraodo nair attoal qoartiara dì S. Pietro Martire a 
à^ Laoriorì arnT«Ta tino a ptè della oolliaa , doTO éIiotosi il tapolero delU Sìra- 
PS. (%gi ia quatta liloffo li* è ri'iliastb il nòsia ài d itnitta lediie , ad alta otrada, 
ah' estfaibbi appcUtaiE dal fttrta. U Éa% Ibfna SHi (|mI1é di ama éadftohia Ha 
i liniti dalla «panda ?k»oa« D« SHia si appdid a r^fòua slatis idiéilaa , <H<M 
TaaÌTs ripsfata da Ire NprastaoCi asllios , cioè ad aseidaBle dal piaaMotaHo dal- 
la Sifooa nel sita di S. Gio? . Mi^iore; a 10110010000 dallo Sooalioao, dova oggi 
atitta la China di S. Aogelo a Nilo ; a da ariaata da fifoataroaa , doro tamioa 
il collegio del Salf atore. Rioterrato da tro arti solfi questo piccolo leno o liógua di 
aera oda poteva praMSteta àtn stia pèkfMa oaMi. » D dio dal fluiab v! fa sìdb- 
varia dal Csasaiss Odaiii^ si i lo tfMs scciaattlb daà MMfsie. 
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liere che vi parla di un luogo spaventoso detto Y Inferno , che non 
senza qualche pericolo si vede al basso di questa cantina. È desso nn 
luogo senza raggio di luce , stillante intorno intorno per umidità, av* 
valbto e quasi formato a precipizio, del quale T oscurità non permette 
di vedere il fondo , ed ove talora s* ascolta un rumor d'acqua, che 
vi si frange e vi rimugghia come onda in burrasca. 

In questi luoghi neHempi dei Governo Viceregnale avevano asilo 
le meretrici, e non di rado le zingane fattucchiere che misteriosa- 
mente vivendo e dando a credere di saper leggere nel futuro chiuse 
in quegli antri , vendevano le parole a peso d'oro, e si facean rispet 
tare senza farsi intendere. In tempi non molto lonteni di noi alcune 
fsligioee donne si servirono di questo medesimo espediefite per carpir 
doni e danari alla credula umanità. Or una di coleste indovine non. pur 
del volgo s'era cattivata la benevolenza, ma eziandio de* grandi ch'ella 
sapeva piaggiare e de' quali secondava le Ucenziose passioni con incre- 
dibile destrezza. Govaja (che lai era il suo nome) , solea da qualche 
angolo della reggia passare alla pio oscura casette della città e mo- 
strarsi quasi in ogni punto come fantasima che disocfrresse per 1' abi- 
tato. Talvolta vedovasi in istretta inferenza co^personaggi che più av- 
vicinavano il Viceré, talvolte anche vedovasi ricevute a porte schiuse 
in quelle nobili case di spagnuola orìgine nelle quali, ^ 4 f(^^ °à 
r onesto* cittadino osavano presentarsi. E però tempi di oofimzipoe j^ran 
quelli. Tal deferenza che i grandi mostravano avejre per lei, pijs s più ri- 
confiBrmava il popolo nelle sue idee, cioè nel credere eh* ella fo^ 4^n- 
na di nn acume di mento straordinario e di uni( P^ipP^ indefiivbile. 
L' antro misterioso donde uscivano i cel|9brati vatjioipi era spesso il 
ritrovo de' nobili di quel tempp che non fv^yano 9, ^ifo d' lotratte- 
qecsì con qpa donna di tal Cattf, ed in osoepj^ tr^sphe p^mr le notti fp 
«lel luogo, fr* } W ?«»«*' P P9Pbi signorf cl(e ^ prfrliche 4? 
ki si va|psH^ , D. Jfwon^o di Guevfrfi i^a go^ la poyaja il pio 
flilgente forv , m a^rlo il più gepeiw P Sf^ 9?»»r*^» poTOgn^f 
managi» {epmm g\ì par^uifp , ne riposò Afi ^ B»rote. 
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— Ehi Goiraja , bada , ti ripeto. Fa eh* io m^aUna la Barbara^ 
o ti biò caoeiar già ndle caroerì pia proTonde. 

— i Ma è egli possibile, o Eceellensa, che yì sia saltato in mente 
qneslo matto amoraszo per la Barbara. Qie yì ha di bello in qnet toIId 
fiero, io quelle nere sopracciglia unite, in qnella bmaa carnagione? 
Non ha ella V aspetto d* nn ?ostro sgherro , anziché d* on* a??eaeate 
fanciulla 9 Or che razza di caprìccio è codesto? 

— i De* miei capricci non rendo a te ragione , ribalda. 

A tali detti la recchia Fatta meao arrogante, prese ad nsare quei 
modi cortigianeschi de quali era maestra, e bassando il tuono della Tooer 

•—Ma perche, disse, non domare alquanto quella indole arden* 
le , quella testa di fuoco. Se sarete paziente tanto , da farmi parlare un 
minuto senza interrompermi, ri prometto che me ne saprete buon grado. 

— Paria dunque in tua malora. 

^ La Barbara è una ragaszaccia rustica, mtoHeranle. Guai a dii 
le si aYricina per farle un carezzo: ella porrebbe a rumore tutto il porto 
e la casa del Viceré per una paroletta che pizzicasse di amor lasdTO. 
Trattar di cose tali con colei, ?ale lo stesso che cimentarsi. Ella non 
ama che la sua casa ed un soldato detto Ferdinando il Rosso , col 
quale a discorrer di lei malamente, yì sarebbe pericolo di aver forata 
la panda» Csusendo una immatura digestione. Però Eccellenza yo* bada- 
re a* fatti miei , e delhi Barbara non ?o* impacciarmi punto nò poco. 

•— Se ripeterai tal protesta; giuro al cielo che fivrò io a te ciò 
che potreUbe farti Ferdinando il Rosso. E adirato le eorse addosso , 
ma la Govaja fa pronta a dirgli: 

•^ Vostra Eccellenza erra, io ho scherzato. Vostra Eoeelisnsa nà 
comandi pure a barda e a sella. Da questo punto mi dedico tutta ai 
serrigi dell* Eccellenza vostra. Vuole Vostra Eccellenza eh* io le co» 
duca qui la Barbara. E così sarà fatto : ne impegno la mia parola. 

•— Va dunque accingiti alP opera , e non avrisarti di farmi gif* 
tar ria il mio tempo, poiché mal f avviseresti, da Cavaliere d* onore. 

Udito siffatto parlare la Govaja faoea mostra di uscire, ma sul li* 
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milar della soglia soffermavaBi, tornava addietro e volgendosi eoa bella 
maniera a D. Raimondo: 

— Avete mai veduto (le diceva) Rosalia, la bella siciliana? 

— No. 

— Eppure ella è di una bellezza incantevole. Volete vederla ? 

— No. 

— Quanto è bella. Signore. Sembra uscita dal pennello dello Zin- 
garo (i). Or via non siaie inflessibile; fidate una volta io chi vi vuol bene. 

— No. E questa è V ultima volta che lo ripelo , e se oserai vol- 
germi un'altra sola inchiesta, uscirai fuor di tua casa a gambe spezzate. 

Le quali parole avvisarono la Govaja che 1 uragano non era pas- 
sato e la consigliarono a porsi la via tra piedi senza voltarsi addie- 
tro neppure. E D. Raimondo restato solo, d'altro non pasoevasi che del 
pensiero di avere in sua mano la Barbara. Gli uomini sono cosi fatti, 
che ad ottenere la gioja d*un momento, spendono mesi ed anni, e pro- 
fondono per un* istante queir oro che ad essi e costato lacrime e san- 
goe. Questo era il procedere di D. Raimondo, al quale il vizio aveva 
siffattamente bendato gli occhi , da fargli preferire ad una generosa 
azione, Y ìodegoìta di violentare una fanciulla che fuori dell onor suo, 
altra dote non aveva o quakiasi altro sostegno nel mondo. Chi lo aves- 
se veduto aggirarsi pien d* ambascia e di smania lunghesso i deserti 
sotterranei ove abitava la Govaja, chi lo avesse veduto cacciare cu* 
pidamente il capo tra i vani delle mora donde la strada appariva cer* 
cando coir occhio T aspettata persona , avrebbe immediatamente det- 
to — Qaesf uomo è agitato dal pensiero di una indegna azione o da 
un malvagio proponimento. Comunque affondato nel pelago de' vizi e 
per inveterato costume ausalo a profittare deiraltrui innocenza e far- 
si giuoco della virtù, pur nondimeno tranquillo non era in animo, e 
certo rimorso anticipatamente pnngevalo. Ma qaella specie di rimor- 
80 non era sì forte da distorlo dalla malvagia opera, ed allorché ^pian- 

(i) Antonio Solario detto XàuforieUOf pitfon dfi antico celebrità in ffa^li* 
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do Milla via g* accorse che la Govaja torna?a a lai col brano Tolto 
Gospeno e lucido di sudore, tutto d*ioierDal gioja s'accese e folò ad 
iocontrar la fattucchiera. Il suo volto allora si confrasse. La lascivia 
e la seJuzione gli apparvero più chiare tra le oooIrazioDi del labbro 
e de' liueameoti. 

— E con ? n* hai tu cavato le maoi ? le disse , e quella : 

— ABk mia Eecellensa , eoo v* ha oro che basti a compensar- 
mi di tal servigio. 

— Or di* , come hai sbrigala la facceoda ? 

— Aveva appena volte le spalle aOa via di Fontanola , quando 
m* imbattei nella Barbara che frettolosa correa con una carta fra ma* 
DI ««Ove corri, le dissi, ed ella: «^Lasciami andare o Govaja... corro 
ad implorare una graiia.— E quale ? — - Quella di non far partire il 
mio Ferdinando per la guerra... — E da chi speri ottener tal favore? 
•» Dal Viceré — Scioccai io speri invano. La tua inchiesta non ser- 
virà che ad irritare quell* animo reale. Meglio farai a ritornar donde sei 
partila: se tu osi domandare al Viceré questa grasia, tu perdi Fernan- 
do t ed ella: — > Giusto Gielo come farò io . .. come dividermi da lui 
che taoto amo. Oh Govqa ajutami* Allora io infingendomi sdegnala «-« 
Tu ch'edi il mio ajuto, le dissi, quando ti vedi con Tacqua alla gola, 
e la poverina : >— Perdonami , non lo farò pio e in avvenire^ ti pro- 
metto, sarò piò obbediente e rispettosa verso di te e imiterò le mie eom* 
pegn^. «— E seguirai i miei oonsigli? le soggiunsi. — Li seguirò cieoar 
mente.— Ebbene , ripresi a dirle, fa cuore, io mi adoprerò pel tuo b^ 
ne .... Farò 1* incantesimo ed indovinerò la tua buona ventura — Oh 
jMnedetta, ella gridò e mi laltò al collo piena di gioja— Tra onora 
jìepi a trovarmi —Tra unora sarò leco— Non lasciarli vedere— Farò 
di rendermi invisibile , e lacerai^ la carta mi salutò. Cosi ci lasciam- 
mo. Or che ve ne pare ? ci jiiìno riu^ijyi ì 

— Sei veramente una slregii... ,£l)fi /NW fV^ .V» ^ «a'/va... 

— Tra un* ora ed anche meno. — Evviva Govaja. 

— Or colmate una bocsa, e coln^Melii tatfo fhfi nqn jpo^a cbiv^rsì. 



Si 




ft 



B 



— 295 — 

Circa un* ora dopo, a questo ooUoqaio ne socoedera un altro Tra ' 
Barliara e la Covaja, Noi lo riportiamo intero e senasa chiose. 

— To hai dunque bisogno di far V iocantesioio per sapere se il 
mio Ferdinando tornerà illeso dalla battaglia ? 

— E come potrei sensa rboantesimo yeoime a capo ragazza mìa? 
E d*uopo evocare i sette spiriti folletti, senza rajnlo de* quali nessun 
Taticinio può chiamarsi compiuto. 

•—Or dunque fa presto, chi io ho qui dentro una ooceote smania 
di saper questo avvenire che mi atterrisce. Cui la Govaja rispose. 

— Prima che ti sia noto il tuo avvenire deggio Barbara am- 
mouirti intorno ad alcuni tuoi doveri. Per esempio , se vuoi che gli 
spirili folletti ti secondino, devi rispettare i grandi, accorjodarti a sod- 
disfare le loro voglie. 

— Or che intendi tu dire? ... 

— Intendo dirti che una donna e specialmenle una giovinetta quale 
In sei, non dee mostrarsi altera, 8prezzaole,ma piuttosto buona, pazien- 
te, raseegnafa. E però a renderti degna del lor favore,* è necessario che 
tu non sii riirosa ad eseguire ciò che i grandi personaggi della città 
t impongono .... e che .... 

— T intendo... rispose Barbara per troncare un discorso che le 
aveva assai dello strano e che le data fàsifdio. 

— M*hai fu capato , ragazza? 

— Sì sì... Or tu cerca dilarnliyD(& fa sode dèi o&io FernaódÒ. 
Allora CottJB, là ^re^ per fai&nb, M impòrièntfòlecòd un gesto 

il silenzio, la trasse entro una oscura grcVU, hKjtlatvio piccola ov'era 
molto pufiso dibiMttTeidiidlio.tJoà ^im pfctli^fo tMff Va ìiél iS?zzo di 
qaeHtf gialla. UWrtÉò M eisa citatane itfcbrtjh io dhpcm ààe aarte da 
^iiSbtìb inBMè )bA ieréetto éoh ira cfòlfeRò , 'due 'tì^^a ìMrtbarie po6(e hi 
croce un teschio, una lucerna ardente e non sd 'òhe attra 'cÒ^a. Quiil- 
che nottola svolazzava sotto fé ctipe 'iofte'dé^'én&tt^rrìlHei, ed una ci- 
vetta èbll* in^poYtoróo cà^lò vi mandava "uà etì^heg^io l^istiésimo. 
Posto piede nella caverna la vedala CdVajlà si sèlot^i grìgi cà- 
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pelli lasciaDdoseli andar per le spalle e tolta una Iiaedìeltiiia nera die 
pendeva dalla ruvida parete, ai fece a segnar con eisa pia e piò gi* 
ri 80 1 8110I0. Il Bado arenoso e molle seriiò V impronta di qne* giri : 
poscia la Govaja sedè, prese a mormorar molte articolarioni di parole 
a modo di esorcismi di scongiuri e finalmente impose alla Barbara dì 
uscir fuori, asserendo che i sette spiriti folletti non avrebbero pointo 
comparirle innanzi se ella fosse restata, e dandole a credere cbe non 
poteva io meno di tre ore eseguire rineantesimo. La giovane trepidan* 
te e piena di speranza uscì fuori, e la Covaja allora, chiusa prima la 
misteriosa porta, corse a prevenire D. Raimondo che la Barbara era 
nelle sue mani e che non si lasciasse fuggire il favorevol momento. 
D. Baimondo che fino a quel punto sbattuto tra Faosie d una erode» 
le aspettazione era stato, si cacciò fuori dal suo nascondiglio, ed in 
tutta la pompa del suo grado alla giovinetta si fece innanzi. 
Costei vedutolo appena , retrocesse , ed ^li : 

— Non ti sgomentare fanciulla: io non voglio farti ?enm nuu 
le • • • Or di che temi tu dunque ? 

E la Barbara che rinvenuta era dal primo stupore : 

— E voi chi siete Signore che cosi mi parlate? (a lui chiese). 

— Io sono un Grande di Spagna che potrebbe comandarti , e 
che invece ti prega di volerlo ascoltare. 

— Parlate dunque. E D. Raimondo avvicinandosi a lei con mol- 
ta dolcezza e con volto pieno di benignità : 

— Fanciulla mia (le disse) sai tu che cosa è amore ? ^ 

— E a che tal dimaodaf 

— A spiegarti eh* io Vamo e che posso renderti rieea e Miee. 

— Io Signore nò delF amor vostro, né delle vostre rioeheve mi 
curo. E mia ricchezza 1* onoro ; è mia felicità T amor mio « e quo- 
st* amore è già d' altri* 

*— Ami un abietto soldato , Jo so« 

-^ Abietto] Oh ehi sa qumìo più abietto idi Ini «iret^ ?ei, hen- 
che splendente d* oro e di gemme. 
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«» Arrogante... no iDalitiosa, tu cerchi di farmi andare in col- 
km , perchè sai ohe amore si pasce di stizsa e di dispetto. 

*- Io vi ripeto non cerco e non voglio amore da voi, e vi sap- 
plico di lasciarmi stare , o chiamerò la Covaja... 

— Oliamela pure, basta che ti rispooda (sggiunse D. Raimondo, 
beflaodohi) Scioccarellal or non è più tempo d* incantesimi, or sei in 
mia mano, e se non ti lasci persuadere , deporrai qui pelle ed ossa. 

A i|aeBte tremende parole un velo squarciossi innanzi agli occhi 
di Barbara. Ella vide come al chiarore d*un lampo Torrendo precipizio 
nel quale sconsigliatamente avea cacciato il piede, ma non s^avvilì, anzi 
btta più ardita dairestremo caso, toccandosi con le mani il petto come 
per anicararsi se fosse in lei forza bastante ad affrontare il pericolo : 

<— Signore (gli disse pio imperiosa di prima) se credete di vin- 
cermi con le minacce, invano lo sperate. Sono figlia e fidanzata d*on 
aoldalo, e pria che immolarmi a voi, saprò immolarmi a me stessa» 

B D. Raimondo a quegli accenti ripigliando il bel tuono di voce 
e la cortesia de' modi lasciala per adoprar le minacce : 

-» Ma chi ti ha detto o fanciulla ch'io voglia immolarti? Amar- 
li ^ fiurti lieta è mio desiderio , amami dunque (e le si avvicinò). 

-* Scostatevi... — Non esser barbara perchè n*liai il nome. 

— Scostatovi ripeto. (E il viso della giovine diventò fuoco vivo). 
•^ Odi ; se tu sarai più docile, io ti farò presente di quesl*anel- 

to, e si trasse dal dito un preziosissimo anello; ma a quella vista più 
s* accrebbe la collera di Barbara. 

— Mille fiate stollo, ella disse, se vi lusingate di ottenere una 
sola occhiate con questo basso mezzo, 

— * Or via non farmi pompa di virtù spartane. Io già non vi cre- 
do 1... E poi... dimmi, questo sognato onore di che ti mostri sì al- 
tera , ha fatto nmì donna felice al mondo? 

•^ E queste ricchezze di che ti mostri si prodigo, diedero mai 
VOTO bene a chi fidò in esse ? 

•«» Ma sai tu ch'io posso coprirti di gemme come la Viceregina ? 
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— Eni lo d0 le geaume Doa hanno ìneanto per mét Vedesti mal 
il ritratto di Anna Carab? Splendente d*oro, eoverla di genuae lii eia 
Uìee? Miserabile pia di me eento Tolte, fisse abhominata e mori derelitta. 
Tal risposta si ardita, sì eonoettosa, sì pnogeote troneò per po> 
eo le parole suir osceno labbro del sedattore. E* si riseosse alqnanlo 
oon atti di maraviglia, poscia prese a mirarla negli oodii per ìsen»> 
tinarla nel coorOy e finalmente africinandosì a lei oon maniere inai* 
ananli e cortigianesche e fisoeodole quasi toccare con mano oaa borsa. 

«— Voci dunque oro bdlo e lucente? (soggiunse) 

E Barhara cui lo sd^no avea bendati gli occhi ; 

-* Veglio sangue da dii mi dimanda Y ooor mio. 

<— Sangue! Ah 1 ah I (E il beBardo diede in uno scoppb di riso). 

«— Ah tn rìdL... Or via provati ad africinarti. E D. Raimon* 
do perseverava nello scherso , dicendole ; 

— - Quante fanciulle han come te spressato D. Baimondo, e poi... 

A queste insultanti espressioni Barbara gli gitto in volto oaa fio- 
risBuna occhiata e mosse verso la soglia , ed ^li aUora : 

-* Tu parti ... e donde uscirai mentecatta ? 

Difatto la porta era chiusa, e a Barbara noa reslava via di ascita. 

«» Aprite Signore , ella gridò, 

— - E mi amerai tu ? — Io v* odio.*... 

— Ma lo dici col cuore, o fiogi Barbara? Ad ognuna di que- 
ste melale parole -D. Baimondo erasi avvicinalo d*un passo alla Euciut 
la, poi ghermivaia improvvisamente meoir*ella cercava Tuacita; ma Bar* 
bara non si lasciava strìngere dalle profane braccia del seduttore , e 
traendosi dal petto uno stilo, gUelo fa4?eva brìilure sul ^to. il pei* 
mo nemico del sedattore è la viltà , poiché la sedusione stessa è un 
progetto Tilissimo. Ai brillare di quello stile : 

— Michelasso... (gridò D. Raimondo , arretrando). Che questa 
ribalda resti in tao potere: che sia cacciata già entro on'osoova fossa, 
che non vegga aria, e ciò detto sparve tremante di rabbia e di pania. 

Era Michelasso uno scherano di D. Baimondo detto ancora -il Lo- 
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9eo^ appunto per quella ioperfeiione ehe m loi scorgevasi. Michelasso 
aoQ area spiacevoli lineameoti, ma éisformato poteva dirai dal mài vei- 
IO di Usciani crescere in volto ana foresta dì peli, che appena rispet- 
ta?a gli occhi ed il naso. Il eoo corpo era beilo, a dipingersi. Di na- 
tura ardilo , intollerante di freno, di mano pronta, avea speso Fetà pia 
calda e più ridente della irita nel cercare avventure, e noi volendo, se» 
goiva il ?isio. La crapula, la dissipaiione lo avevan condotto alla miseria^ 
e la miseria poi lo avea fatto schiavo altrui. Ciò che prima faoea per 
sua inclinazione e per ispirilo di bravura, fece più innan» per desi- 
derio di guadagno, e rimase a questo modo stretto pel collo da una fu- 
ne, di che nn capo traeva Pabitodine , T altro il bisogno. Ed il biso- 
gno e le contratte abitodioi gli fecero obliar tutto e lo yendetlero a 
rei uomiui e ad illustri scellerati per opere di sangue e di vendetta. 
Giovane ancora, Michelasso avea brutta la cosciensa e lorda d*iocaocel- 
labili macchie la mano Aveva ucciso un suo compagno, tradito un suo 
signore» avea tratto nei precipizio più e più fanciulle, delle quali Mi- 
diebsso schivava la memoria, poiché quella memoria ancora gii da- 
va molestia. Pur nondimeno queiruomo perduto s*ingolfava sempre più 
nel pelago de* delitti e misfiMseva, come ohi da inedia costretto socchia 
il sangue delle proprie vene, e sbrana nelle umane carni la spietata 
fame che lo strascina al sepolcro. 

Bastato soto con la Barbara, Michelasso cominciò a guardarla. 
Le gote di lei non avevano pur vestigio di vermiglio, ma i suoi gran- 
di occhi neri rivelavano un cuore, nobile ed ardente, coi troppo era 
angusto ricovero il petto. Ella parve non ismarrirsi di quanto arale av^ 
venuto, e guardava lo scherano quasi volendogliene imporre e quégli: 

— Eh ragasza mia (le diceva) mal l^awisasti di resìstere al mio 
padrone, e se non fiu«i senno e non muterai proponimento... 

— Io. cangiar proponimento? r3>aldo. Sai tn che il sangue che 
scorre nelle mie vene è sangue puro, incontaminato da macchia, che io 
stimo Tonor mio siqMrioro a tutto le grandezze di questa terra, e che 
quando lo difendo mi santo maggiore di me stessa, maggioro di tutti... 






— Soo — 

— Eh na, dod fitf bravate ragana, cbè la bravala aoo niaala 
deUa nostra rana non mootaao, e pronoaiiaiido queste parok a lai 
8* a?ficioò stendendole una mano , chVIia respiase oon fona, ed e* Is 
si faoea pia da presso ed eUa s*arrstrava, ed e* tenterà farle no sa* 
mio ed dia respii^va per la seconda volte ù fieramente te mano di 
lai» che io scherano oe sentiva dolore nette giantore, e montalo in ira. 

— ^ Eh che, gridava, m'hai te scambiato ia qualche hellìmbaalo 
ahe tenti respingermi? sai te che Micbelasso saprebbe all'ai^ farti 
entrare in corpo un booo palmo £ tema di Spagna. 

«^ E tu credi rispondeva più arditemente U Barbara , che te 
morte mi spaventi ? Io son figlioote d*an prode soldato , o ribaldo , 
d*uo soldato che non uccideva da tergo come tu fai, ma ohe a fton» 
te ddl' mimico contrastevaai di palmo in pahno il terreno e te ooaii> 
prava con un terrente di sai^oe. 

A tei detti Micbelasso stette alquanto sopra di se, poi aaen aspro: 

— Se te sei figUa d*on soldato, le soggiunse» lo sono ancor io... 
Fover*uomol era nato te Gatelogna... (e queste parote te diceva con 
un certo che di commisDraaione). 

— In Gatalogna.ora nato aoehe il mio • • , 

— Egli avea servito sotto il Duca di Guisa. 
•» Oh Cielo ! il mio ancora.,. 

— Un giorno mi disse òhe partiva per te Turehte a ohe forse 
non mi avrdibe più riveduto . • . poverettol... disse il varo. 

-— Gmsto Dio, te stessa storia di mio padre. Ei pure mi lascii 
morendo uri combattere oontro i Barbaresdii. Me lo rannaentarò seoi- 
pia : ai m* avea tetto educare lontana da lai, poiché mte madre era 
nsorte. Un giorno, io era assai piccina, mi parlò tanto dell*anior suo 
a mi appese al collo il suo ritratto die il pover*oomo avea fatto ese* 
guire al celdire Salvator Rosa. Io lo porto sempre meco , nascosto 
nel mio petto. Questo mi rammenterà te sua virtù , te sua nobil fie- 
rean, a qoal presioso teltsmano saprà liberarmi da insidie. 

-» Lascialo un pò* vedere , chiedevate aHora Michdasso. 
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— Eeoolo» dia rkpote e si trasse dal petto un pieeolo ritratto 
poto ad olio sul rame, e Mlclidasso tedalolo appena : 

«— Per la Madonna di Nantes I È il ritratto di mio padre I 

— Di tao padre, gridò la Barbara^ e rimase non immdbile ma 
paraliaato, facendole orrore Tesser sorella d'ano scherano. E Miehelasso 

— Possibile! to mia sorella., ta.. ma dimmi... Il nome di tao padre? 
— -D. Carlos de Fuentes. 

— Oh sorella miai gridò adendo quel nome Miehelasso, e senta 
potersi piò frenare le cinse il collo eoo le braccia e la baciò sulla bocca. 

Le gote della giovane , a qadFatto, di sobito vermiglio avvam- 
parono. Intanto Miehelasso era divenuto ilare quasi nel volto : a Ini 
pareva di non esser più solo nel mondo , di avere noa famiglia da 
riattare, una aorelia da difendere. Ora , e* ripeteva a se stesso, io 
d^gio dar conto al mio sangue delle mie iuiooi ; e dalla ritrosia 
della giovane a guardarlo in volto, misorando Tabiesioiie in che tre» 
vavasi, proponeva di cangiar rito e rivoleva a se stesso i piò aspri 
rimproveri. E tutto questo in un momento, e come? 

Lettori miei : non so se vi & mai avvenuto di viaggiare in so* 
gno. Avrete sperimentoto in questo caso che i eavalli hanno le ali 
ai {aedi , che si arriva subito nelie Capitali piò hMitane e si ha per 
esempio il (Macere di saltare da Possnoli a Copenaghen, dal Hcqgibel- 
b al S. Bernardo, e dal nostro umile Sebeto alla palude Meotide. Presso 
a poco e con simigliante rapidità successero in ammo di Midielasso 
tanti e si svariati affetti. Pria to stopore, poscia Tamor fraterno, il rimor- 
so e finalmente il tardo pentnnento lo assalirono di modo, che gli cadde 
gin dagli occhi improvvisa la benda , e dalF animo ogni rancore. 

«^ Barbara , sorella mia , e* diceva aQa giovinetto ancor tatto 
commossa e piena di maraviglia. Ora non hai piò nulla a temere , 
ora Miehelasso è con te, e guai a chi ti locea, guai a chi ti guarda 
bieco. Quante volte tornandomi a casa dopo aver sbevaatato e trio* 
cato a mia poeto, mi son buttato sai mio pagliericcio come persona 
morto, e la mattina levandomi assai per tempo ho mirato i mìei abili 
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sui qoali ialtolta le macelne del vino e del langoe si OMlbndefano; 
^ante volte non ho cercato ehi mi sapesse br riflettei a*0iiei guai 
per rimettermi dolcemeate sol buon eeotiero, e non ho detlou Se aves- 
si mia madre, ima sorella almeno, io doo meoerei vita si scioperata 
e si trista e doo mi darei da me stesso in maoo al bcya , che Dio 
sa quanto anela di forbire a* capelli il mio capo. Obi io ti ritrovo a 
tempo sorella mia. Prima che il boja 8*iosoBÌ del mio sangue, ?o* d^ 
porre in te il cumulo delle mie amarezse, e tu forse di qualcuna sa* 
prai sceverarmi e rendere mea pesante il carico delle mie colpe. 

— lo farti pentire delle tue ccrfpe.... io che noa ho venm po- 
tere • nell* animo tuo... io che valgo si pooo.... 

— Ah non creder no che i supplisi spavntino gli uomini. Val 
pio una parola dolce a tempo proonntiata, che una sentenza di nlO^ 
le. Io ora, vedi , sorella mia sono in tale stato, ora , che mi farsi 
dettar leggi da te , poiché tu mi bai V immagine del mio angelo ìah 
telare , di qoelT angioletto eh* io sognava ne* primi anni della mia fi- 
ta e che mi pareva si bdlo. D' oggi innansi io non penserò che a 
le, al tuo bene ; or sema dubbio tu ami? La giovane a tal diman- 
da arrossiva e figgeva gli ocdii al suolo, e 1* altro : 

— Tu ami un prode , non negarlo. Cov^a mi ha tutto svelato. 
E Ferdinando sarà tuo, o soreUa* Voi sarete uniti, e se un mio fs^ 
getto non va fallito 

-— Quale?... — Noi hsoeremo Napoli, ed nuderemo in Ispagna. Co- 
là parleremo al Re, rivedremo la patria di nostro padre, i eni gloriosi 
servigi ci faranno certo acquietar dritto alla proteaone del Sovrano. 

»- Ila il mio Femaodo, come potrà sciogliersi qui dal suo impegno. 

— Eh sorella mia. Saprò ben io il modo oome ottenerlo ••• Uno 
scherano son io^ un vile scherano è vero.... ma il mio solo vidlo può 
tanto oeir animo di certe persone, da farle tremare anche orila digo^ 
tà della loro carica. Lo sdierano, abbietto oom'eg^ è, tutta conoses 
la storia del suo paese, (ruga nel cuor degli uomini ohe lo govenia* 
no e novera quasi dai pensieri della loro monte, i più lievi battiti del 
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loro cuore. Basta eh* io mi preseoti a ehi devo , basta eh' io ehieda, 
e la mia dimanda der'essere esaudita. Ah la eolpa, o sorella, possiede 
aneora i sodi vantaggi, e se ciò non fosse , gli uooldni non si laaoe* 
rdibero straseinace ad essa con tanta facilità... • 

Ora ci par tempo di troncare questo colloquio e mirar dritto alla 
fine. Micbelasao mantenne la sua parobtt si presento a chi dovea, ot- 
tenne die Fernando fosse seiollo da'snoi impegni, ottenne che potesse 
in Ispagna prender servigio mililare. Colà dolo Barbara , hi disposò, 
di /enne soldato e seguitò ceetaatemente ne* pericoli lo sposo della sorelU. 
— - Ma come rìesà Michelasso a ddudere la vigilanza di D. Rai» 
mondo, come a strapparla dagli artigli della Govaja, e qual via prese 
per farla fuggire dal sotterraneo ove trovavasi stretta da più giorni? 
Michelasso per far tacere D. Raimondo e soffogare la sua malnata 
passione, cominciò dal rammentargli lavvelenamento e la morte di un 
rìoeo aio da lui spogliato di quanto possedeva , ayveieoaniento del 
quale Michelasso aveva irrefragabili prove e testimooianae. Ha ciò non 
bastò. Quello illustre scelleralo aempreppin accecalo dalla sua passio* 
ne, spresKÒ le minacce dello scherano, e gli provò che denunziar le 
tue colpe , era lo stesso che svelarsi assaasino e quuidi perder hi Tita. 
— Recami qui tua sorelU (gli disse) docile come un* agnelleita ed 
otterrai da me ciò che vuoi. Michelasso, Tedeadosi preso pel capestro , 
lo promise. Il di s<^goeoie D. Raimondo cupo e riconcentrato , come 
il ladro die aspetta il viandante all*aggnato, passeg^giava smaniosamente 
per hi sua casa. Un (Mcchio all*osdo Io scosse , gli occhi gli lucci- 
earoDO, mormorò a fior di labbra il nome di Barbara» corse con im- 
pasienza a schiuder la. porta , ma tosto retrocesse dando un urlo e 
cadendo fralfe braccia di un Yalletlo. Michelasso non avere obliato di 
essere uao scherano, e neffaprife la porta, puntategli al petto un ai^ 
diibogio gli aTca gridato — Questo ti manda mia soreDa. 

Mentre Michelasso compiva io tal goisa Topera sua , la Barba- 
ra dal fratello vinlata e fotta esperia deDe uscite segrete di qud luo- 
go, avendo sempre pronta a' soci cenni una bavobetia e da se stessa con 
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fofamlKxa iN>gando, si trasse ia salto e raggiuse m oiace il frslelto. 
Doe spiegasioDi divtfse poirebbsro dara a qaasU IradisioQe, aaa* 
bedoe dedotte dalla volgare opiiiioiie iotoroo al personaggio della Coo» 
Govaja. Tra pia antichi di quel qoarliefe e iseonlraslabile eheja Goo> 
eovaja fosse ooa doaoa di mal affiire, una fidtoccbiera, ima tomoiaiir 
na, eome dal narralo fatto si ribva, il qoal fatto lio eredoto dover- 
si rapportare a* tempi del goremo Tieeregoale, e per la corrotta mo» 
mie di qaelle corti , e per alenile ragioni di storia che qui sarebbn 
troppo lungo Tesporre. Sogliono poi oertnni attriboire per dileggio fl 
nome di Coeooraja a tutte qoelle donne di bassa statura e di pìngne 
persona, le quali nello stare in piedi, per scooeeisa di proporzioni sem- 
bra ebe sileno acooTacoiate {aeeowUe). Dice ti volgo che silbtie donne 
sembra che faocian Tnovo e le mette in eaniona dicendo Co., co., oo.. . 
▼olendo esprimere oh* dWno fanno il cocco cioè X novo. Alcuni dotti 
prendendo le mosse da più certi dati asseriscono che il popolaccio fin 
dagli antichi tempi solesse chiamar Coccovaja una statua posta sulla 
fontana della strada di Forto, statua di Gian da Nola. E riportiamo qui 
le parole del Celano che sembrano accreditare tale spieganone. e Ndh 
piana di Porto vedesi una hmosa fontana detta del Gufo, o Gocoova* 
ja: questa fu fiitla nell*aono i545 per ordine di D. Pietro di Toledo 
Viceré, e Topera fn dd nostro Gio: da Nola. Ti erano bellissime sta- 
tue di Deità giacenti in alcuni antri del monte die vi sta nel meno « 
ma neiranno 1647 sei tempo dei rumori popolari alcune furono gua* 
ste dal cannone ed altre tolte via: queste che ora vi si vedono (1748) 
sono rimediate alla buona 1. Ed ora (i843} di taK marmorei ador- 
namenti trovasi depauperata la fontana. A me *pare perciò di poter 
coochiudere che il nome di Coccovaja sia stato dato alla Govaja di che 
parla un manoscritto da me riscontrato, che sia stato poscia o m pa- 
ri tempo applicato alla statua, pel suo attegiamenfo o per le forme, e 
finalmente die sia stato ritenuto tradisionalmente come nome di scherno, 
il che , sema bisogno di altre chioBe e spiegato abbastann dalle note 
parole dei nostri popolam. FtMmm^ me pare la Cueeuwga de J\torio. 
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ti nn giofiiieUo, p«r tramenue il tuono nasolaw d'nn raoanto lorilto. Io qo** 
Ma iMaBda edideiiB per luggìara ìnlegrilA , ha vadalo dover laatìbiin il la» 
Molo alla ma prina leMiw , iiDifbrauDdaaì al Haaoaarilto dal fule Pantioa juf 
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uj^BjÉ tìAn la iTeDlnra di perdere i miei genitori 1' od dopo 
^S^BL r altro in età freschisiiDa ed tm fratello il quale premorì 
^^H^P ad cesi, lasciando vaota di iperBiue la nostra famìglia in 
Itflo di fDoceesioiw maacliile. Verso gji tdiimi anni della vita di mio 
padn, freqtffiDtaTB la Destra casa il cngÌDO Arnoldo e stodiava tatli ì 
modi dì cabrarsi la beoevolenza di mio padre e la mìa. V ha nna 
^wde d'nomiaì che bì fanno on pregio della sednzioDe e dell' fngan- 
BO, ad asfkmdo ad ona naa a baau ripataiioiK, dao ricetto alle fai* 
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— Sos- 
te lusinghe delTainor proprio e godono di esser fenati destri ed astati 
od guadagnarsi rtfùnno di pia faneioUe , per ddnderle tolte. Io na- 
cqui con inclìnaaioni aflhtto opposte a quelle che nutrono le eieditiere 
e le figlie uniche , ed ove queste aspirano al ricco lor patrimonio per 
farne sciapo nel mondo , io quando mi fidi prìn de* miei pia cari , 
non pensai che a dividere quanto mi appartenera cogli indjgipQti dd 
contado. È n dolce oosa il ? eder brillare di gralitadine gli occhi del pò* 
▼ero e seotirsì benedetta di porta in porta, die io m*era deliberala di 
correre il mondo m disadorne Tcsfi , per praticare il bene ovunque 
potessi , aspirando a quella fama per la quale eran chiare una Maria 
Lungo, una Gaetana Agnest e tante altre donne. A ciò mi spronava il 
mio temperamento riservato e quello schifo che mVavean sempre btto 
gl'intrighi della società, e quel fabo modo di vedere che latte la cor^ 
rompe e in molte parti la rode come terlo, per renderla poi un corpo lu- 
rido ed informe. Entrate nel possesso de* miei beni, il cugino Arnoldo 
si fece assiduo nel visitermi e mi si mostrò tenace oltremodo a* sooi 
principi di lealtà. Io a dir vero non lo ricambiaTa di pari afietto, e 
torno sempre ad accagionarne la mia indole austera. Ogni dì avevo per 
costume di raceorre d* intorno a me le giorinette e segnatamente le orfa* 
nelle del contado, delle quali nìero già dichiarate la protettrice e la ma* 
dre. Piaceva a me d*istruirle in lettere ed in que* lavori donneschi ohe 
più potean loro tornar vantaggiosi e rìpetea loro quei principi di etica 
più accomodati alla loro capacità per renderie forti in pazienza, in mo- 
destia, in lealtà ed in carità verso il prossimo. Non è dir guanto quelle 
fanciulle godessero di coleste .tesiooi sotto il mio materno reggimeote. 
Io vedea formarsi la pneriJie iloro .ioteUigenza , e tnanaiidar lampi fi 
loro ingegno. Spesso lor facoa preseoto di qualdie arnese domestico 
per eompeosarle deUa. attenzione mostrate, ipia quelle, seUm iffpÌBO« 
preferivano a* doni , un bacia ed un amplesso. AmoUo ioterrQmpev» 
spesso le mie lezioni e sedeva al mio fianco, nm io teggevtt ne* sooi 
guardi la moia di assistere a qnelte TiigiHtenBe : spesso sdegnava di 
trovarsi vicino, a quelle cenciQse, ael^lMi .poi^odegno de*pemposi >aMlt 
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che iadoGsava. D' allora m* avvidi che la beaefioenza e V amore del 
proitimo non erano i vincoli ohe lo elriogevano al mondo ; bensì 
gli spettacoli , le dame , i piaceri folli e lascivi. D* allora m* avvidi 
che noi erav4uno due fiori , tali da non poter feooadare nella mede* 
sima zolla , due corde non armoniszate , dae coori infine aSatlo di* 
versi ed opposti in sensasiooi. Nelle ore di ealma, in quelle ore che 
pochi apprezzano , perchè pochi ne sentono il beneficio , io ponderai 
il passo che dovea dare , e decisi di escogitar meglio Tuomo che mi 
si oSriva in consorte— Cugino, gli dissi, voi mi amate tanto, che apres- 
sareste tutto per possedermi edessermi vicino. Io vi ho premesso che 
scorso nn anoo dalla morte di mio padre mi sarei affrettata di strin^ 
gere i vincoli d*amore con quelli del sangue e della religione» beata 
di dividere con voi quelle poche sostanze di ohe aon oggi- Y eredi tie- 
ra. Ma le mie sostanze , e voi lo sapete , non sono tali e tante da 
poterci mantenere ambedue nel lusso della Capitale. Veonemi quindi 
in pensièro di migliorare il nostro stato a tenire , cercando per voi 
un carico lucroso ed onorevole e per me una occupazione qualunque. 
FVugai nei polverosi scaffali di fiuniglia , svobi le antiche pergame- 
ne , e senza farne tcapdiaie il minimo asntore , rianii ed esposi di 
mia mano in iscritto i titoli di mia bmiglia , e i servigi prestati io 
pia ricorrenze da'miei antenati in servizio della vecdiia monarchia spa« 
gnnola. Le mie soUecitndÌDÌ presso onr alto personaggio non tornaron 
frustranee, polche mi riosd di ottenere per me un posto tra le Dame 
di corte, e per voi quello di Proouralore in una delle nostre Previo- 
eie — Brava 1 cugina , gridò Arnoldo , stringendomi forte la mano ; 
ora m* avvedo che yeracemente mi amate — * Dunque , allora io zog* 
giunsi , rompendogli io bocca la parola, voi acconsentireste a starmi 
lontano? ed egli-* Oh non ci- avea pensato — Mi accingo dunque a 
dare la mia rinuncia , seguitai a dire ddiberatamenle. Preferisco al 
lusso della Corte ed alle piacevolezze delU Cafutale, 1* interna quiete 
delia mia femiglia e la vostra compagnia. Arnoldo non rispondeva. Ei 
metteva a tortura il cerv^ per trovare un mestt> termine , poiché i 







bei Dom di Corte, di Phiooralorey di Gapilale aveeno gii abbagliala 
la loa mente — Che te ne pare f ho io ragione f rìpreei a dire, in- 
fiageodonii : un tugoiio ma con ?oi. Arnoldo smarriTasi » ed inter- 
rogato nnoramente, nipondera eon qas? monosillabi ohe sembrano in* 
Tentali a bdla poeta per trar dlmpaeeto ehinnqoe non sappia o non 
voglia rispondere a verso. Potremmo , e' dioea , tederei di tempo in 
tempo , scriferd eontinoamente... (Io gli mirava addentro negli ooohi 
sensa soompormi). Poiché Qorinda miay T amore non si spegne mica 
per lontansnsa e... Queste poche parole fbron la mia lesione » ed b 
studiai a mostrarmi oonvinta da quelle, per isooprire fino a quel pon- 
to fosse ei fallace e mentitore. Qoell* nomo , die voleva attentare a* 
suoi giorni , quando io un dì gli avea fatto intendere di non amttr<^ 
lo , queli' uomo era il più spavaldo , il pio finto , il più inteceasato 
die io potessi aspettarmi. Pur nondimeno la mia creddila nd sognare 
il beoe e la mia incredulità nd supporre il male, mi vdiero far ten* 
tare un* altra vdta di conoscere a fondo quel cuore. Non mi fu diffi- 
cile di mostrare come Tallo personaggio in che fidavo, avesse deluso 
ogni mia aspettativa e si fosse disdetto , ed d>bi [così ricorso ad un 
nuovo espediente che dopo un mese e più destramente posi ad efletlo. 
Gli palesai con esso , che quando io era picdna , un mio fraldlo , 
il primogenito della famiglia , aveva impreso un lungo viaggio alia 
nuova Olanda sopra un legno mercantile di recente costmsione , che 
la burrasca lo aveva cdto, e spinto il legno a frangersi in uno sco- 
glio. D'allora non B*era più avuto oontessa di lui. Aggiunsi di aver 
ricevuta ooa sua lettera , e U mostrai. In quella finsi eh* egli inten- 
desse a rientrare nel possedimento de* suoi beni , e fosse disposto a 
far valere i suoi dritti , ogni qud volta io avessi ricnsato di consi- 
derarlo come fratello meggiore. Da dò vd vedete , gli dissi , che 
poco o ndla a me resta, e che il vostro cuore è la sda cosa che po- 
trà rendermi felice e riopnforlarmi ddla perdute eredità— Il mio cuo- 
re, cugina, rispose Arnoldo, è tutto vostro, ma siete voi sicura che 
il solo mio cuore poesa farvi felice?^ Se voi mi corrispondete di pari 







— So9 — 

amore» ArooUo, io gli aoggiimai , noa avrò pia che desiderare. Una 
decente abilazioiie , una parca mensa e i discreti comodi della vita 
soo potranoo mai maocarci«-I comodi della vita! eh voi non sapete 
quanto possa estendersi il significato di qneste parole o Qorìnda. Si 
può amare sensa goder della vita ? senza abbandonarsi aHa corrente 
dd secolo , e quel eh* è pia , rinunsiaado spontaneamente agli ioeb- 

m 

briaoti piaceri che il mondo. vi offre?-» Ah, foi siete filosofo anche 
odia passioney toì calcolale Tamore nella bilancia della ragione, voi 
ne Tale un* obbietto di discnasione. BrafO Arnoldo , io non vi credea 
fornito di tanto sangue freddo -^-Ha che direste voi, o Qorinda, .se 
io, contentandomi del poco che vi resta, vi costriiigessi a vivere con 
faticosi risparmi — I miei risparmi uniti ai vostri guadagni potrebbero 
br bdla la nostra condizione-^ I miei guadagai! e in che potrei io 
occuparmi ? 11 secolo è si depravato ; son cosi poco prezzati gli uo- 
mini di merito ( Ecco U solita risposta de^i sfaccendati ) *- Ma voi 
amate o non amate? ripresi a dire sdegnata da quel tuono di fred* 
dezza-^Amo, ardentemente amo, rispose Arnoldo, e tremo che Ta* 
more non m' abbia ad acciecare — Non temete no Arnoldo , dissi a 
questo con ki dignità d* una donna offesa , voi non vi aceiecherete , 
perchè appartenete a quella scuola di filosofi che bandisce Tamore dal 
cerchio delle passioni. Dopo questo colloquio le visite àA cugiao di- 
vennero meno frequenti , ed un giorno , ¥ ultimo della nostra amici^ 
zia , avendomi trovata a sedere tra le mie dilette figlie di adozione. 
— Eh via , Clorinda , mi disse con tuono di scherno, cessate ormai 
da siffatte ridicole utopie , rimandate queste cenciose alk loro madri^ 
e fate che lavorino la terra e s'avvezzino di buon'ora a trar secchie 
d* acqua e ad ajutare i coloni. Ormai avete tanto poco , che il lar- 
gheggiare verso queste infelici può essere un pensiero senza fondamen* 
to, anziché un'opera meritoria. Queste parole mi punsero, ma furon 
le uhime ch1o sentissi da lui. Scorsi molti giorni, Arnoldo seppe che 
bbo era quanto io gli aveva narrato; conobbe di qual mezzo io mi 
km servito per leggergli addentro nell'animo, e rammaricato di aver 
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mal giifocafa la sua carte e quindi la aoa fortttoa per un discorso im- 
prodente, lailò di rimetter piede in mia casa, ma io gli fisci sapere 
che mi ero già da gran tempo asmiefatta a non Toder pio neasono , 
e che lo di^Mnsavo dal ptendersi tante brjga. Arnoldo folse le spalle 
alla mia casa , e segnò sulla porte T ultimo giorno ohe avea tentato 
di vedermi, poiché da quel giorno medesimo comiDciò a tessere nnn 
rete iafemale, studiando la mia rovina e tutti i modi di consegoiila. 
Uo giorno raccolsi in mia casa pareecUe fiuMsiulle , ed imhan*» 
dito un desco pio abbondevolmente e frugalmente ehm seppi, feci sol* 
leonizsar loro il mio anniversario* Eravamo alle frulla « quando una 
buona ed onesta vedova del vicino contado venne a salutarci. Le fiui« 
oiulle le fecero gran feste, sendo dia te più caritatevole donna che 
fosse ne*dintornì, oomunque assai povera di fortune. Aveva costei una 
figUuola ingenua oltremodo è di vaghissimo aspetto. Augiolina eUa 
ohiamavasì— Che cosa è, diss'io alla sopraggiunte, qnal buon vento 
vi mena da qneate parti?— * Venite forse a darci qualche buona nuo- 
va? — Angiolina forse si mante? Tali dimanda foron dirette da pia 
fisnciulle alla buona Margherite , e costei che fio* allora avea pariate 
co' gesti — ' Si mie care disse , Angiolina si marite^Ohl ah!-— me 
lo sarei aspettete— ci bo proprio gusle. Puron queste le parole prò- 
nnnaiate dalle contadine , ddk quali ognuna sospese ciò che faceva. 
L' annuncio di un imminente matrimonio % produce sull' animo delle 
donielle nobili [una scossa elettrica che risveglte tutte le loro seosa* 
tieni. Ma dimenticava di dirri che tra le foociulle da me eoo ma* 
tema cura educate , una ve n' era eh' io careggiava in prsferensa e 
ehe pel fino sentire superava tetto le altre ed appalesava una nobiltà 
d* animo maggiore della sua condiiione. E laddove le altre , dure nel- 
r intelligenza o restie talvolte ali* istrusione mostravansi, ella vaga di 
apparar sempre e stedìosa , non aspirava che a sollevarsi dalla sna 
bassa sfera, per aver dritto di essere ammessa in quella società stes- 
sa, della quale io temcTa tento gli avvolgimenti. Ah I Giuliette , mi 
duole il rioordarlo , aveva un cuore eccellente , ma una pìccola doae 
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di amor proprio, di vanità, di ambizione lo guastavano. Ella era nata 
non ooir idea di rendersi pregevole, ma di far pompa de suoi pregi* 
Nulla lusingava tanto quell'animo, quanto V omaggio degli uomini di 
mondo e 1* ammirazione dell* alta società , eh* ella adorava senza eo« 
aosoere. Io non cessava tuttogiomo di afialicarmi a persuaderla e con- 
vìncerla della istabilità delle umane grandezze, ma ella aveva in se qual- 
che cosa di più convincente ; Y indole sua. All' annunzio delle nozze 
di Angiohna, ella più d* ogni altra mostrò di provarne una sensazione 
di maraviglia mista ad un cerio che di rammarico. E quando, richie- 
sta sulle qualità del giovane , la hucma Margherita rispose , eh* egli 
era un signore svelto della persona , di hell* aspetto e ne* modi gra* 
xiceo ed insinuante , Giulietta impallidì. Le altre ragazze intente alle 
parole della Margherita non s'avvidero del subitaneo caiigiamento di 
Giulietta , me ne avvidi ben io , e non seppi interpretarlo. Marghe- 
rita allora disse che senza saputa del giovane erasi recata a visitarmi, 
operando che io avessi acconsentito ad esser la comare di Angiolina. 
Per riuscir neirintento, ella non risparmiò ne preghiere, nò solleoitup 
dìoi , ma io avvezza a diffidare degli uomini , chiesi più minute in* 
formazioni del giovan^.^-Oh egli è il più onesto eh* io mi conosca , 
aggiunse Margherita , pronta come tutte le buone madri , a proocK 
nizzare i toro generi , senza averli posti ad esperìniento.«*Egli noo 
respira ohe per Angiolina , tutto ciò che Angiolina vuole, ottiene da 
Itti •— Ma voi buona madre , io dissi allora , non sapete che qocetai 
intimità può divenir perniciosa» non sapete voi che gli uomini han «>• 
•vente il miele solle labbra ed* il veleno nel cAore?-^ Sì , ma il mio 
.genero non è. di questi, ^poiché ^i si legge il cuore sul vdto. -Se m- 
Distre fioasevo le sue intenzioni non le £u*ebbe continui prsienti-^o- 
mei voi permettete che 1* Angiolina accetti i suoi doni? ripresi a di- 
.re , (0 Margherita <— Ma non dovranno essere sposi tra giorni , non 
.è quella roba <che deve •restare io .casa ? «^ E ohe cosa ha egli >dt- 
Aato ad Angiolina? — Vasi oggetti preaiosi; una spilla , un pajo ài 
opfcebini» e questa catena :d*oro^--|ia80Ìale vedere, gridaron paree- 
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chie fanciulle , e Margherita la mostrò — Bella «^ granosa — carina» 
dissero k fanciolle , e di mano in mano fecero girar la catena; ma 
la catena non giwise in quelle di Ginlietta ohe era svenuta. Tutte s*al« 
zarono allora , io con le altre e fn tosto dato mano ali* ampollina di 
aceto. Si cominciò Intanto a fantasticare sulle ragioni di quel deliqnio; 
ma Giolieila non rinveniva, ed io guardava quella fatale catena alla 
quale mi pareva fosse legalo qualche cosa di misterioso. G adoprammo 
allora di scioglier le sue vesti, e in qnell*iiffiicoendarsi cadde una lei* 
tera dal petto dì Giulietta. Io me ne impossessai , e sotto il pretesto 
di correre per un odore , la disigillai e lessi queste parole. 

GndieUa. lo non pono pia vederti ni amarmi. La mia m»- 
diuone assai spperiore alla vostra mi sforza a questo saerifimó. Io 
Ad, vero, de saori debiti verso di voi, ma come onesiuomo non 
ri* lascerò languire nella miseria. Del resto voi ben eonoseete cAe 
una donna dev'essere ognora presente a se stessa e eie il farsi Mm* 
cere dalt amore é una eo^. Imitatemi dunque , e spedate i vùh 
eoli d'una malaugurata passiate. A me resterà m memoria la vo* 
sira catena d'oro 

Letta questa lettera , tornai presso la svenuta. Ella riaperse gli 
occhi e s' accorse d* avere il petto scoperto. Si rammentò allora del 
foglio che vi era celalo : tentò di aliarsi , cercò a terra con gli oc- 
chi. Ed io indovinando donde procedesse la sua commosione » dolce* 
mente le soggiunsi — * Cercate la vostra lettera forse ? — Sì— Eccola 
«p-L* avete voi letta ? — L* ho letta. — Mio DioI esclamò Giulietta, 
e mi cadde a* piedi tutta coverta di rossove «-» A che quello smarri* 
neniof le soggiunsi , iovitandoU a rialaani, e porgendole un eosle* 
gno nella mia destra.-rlo ho tradito V amor vostro, io mi sono meo* 
chiata ddU piò nera ingratitudine. Per me non v*ò scusa, lo vedo, 
voi dovete bandirmi dalla vostra presenia. — Mal ?* avvisate , io ri* 
pesi a dire, col cuore presago del vero. Non sarò io quella che vi 
eea^IBsrò dal mio cospetto; promisi d'esservi madre , e tal sarò fino 
n che vm noq mi rinnegherete; ma come tale esigo da Yoi una con* 
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ftmooè — Dna ooQfewioael e qnale obe-. powt Euri aperto l'amor mìo 
per Arnoldo, meglio dì quella lettera ? — Arnoldo I ^dai a qoealo , 
•ludiaiido a aascouder la mia commozicRte. Coù mi aoconi che ella 
mi paleuTa il tutto , noa ricordando che la lettera era Beoca sotto- 
■crifiooe. — Mia heaelattrice , diceami frattanto Giulietta : io non aa- 
pea qnai legami a. Ini vi atriagessero , io lo ledea coDtiauamenle al 
miro Banco. Le sue occhiate, i suoi moti di compiacenza, il Ttdenni 
per coù dir distbla tra la folla ddle mie compagne, loBiogarono pri- 
ma il mio amor proprio, poscia aceiero a carenare il mio core. Pia 
folte eì mi attese b(Mo il lungo riale de' franìoi e si offrì di accom- 
pagnarmi alla povera mia casetta, ove mia vecchia doona solerà at- 
tendermi e tenermi compagnia. Io non avoido l'animo di respingere 
ooD mal gariw la (nano che mi si tendeva con tanta urbanità, gradii 
ptn volte Vofierta, mi piacque di eucr preferita, e qaando qualche 
coppia di conladini mi passava dappresso e sberreltaTaai al giovane 
Arnoldo , io mi sentiva maggiore di me stessa e ddla mia ooodixio- 
oe. E' mi parea sì bnon giovane e tanto riservato, che il non accor- 
dargli verona confidenza mi sapea di grave scortesia. Un giorno lo 
vidi tornare da lunga caccia e mi si mostrò stanchissimo per aver cor- 
so molto miglia; quel \ __ ^ ,--^7^^^^ versazioni , io confi- 
di mi Credetti quasi \ s\ i w^=^à^^^^ù «leozp , io confessìoiù 
obbligata ad lovilarìo \ \ /£. ^^I^~^^^i. reL'ì[)rodie, ed io, di- 



di riposarsi alquanto i\ y K^ ì^^Jf^;^^ sgraziata , non m'av- 
in mia casa Oh maC^^.^^ ^S^Lpffgft vitlj che ciasenoa di 
dre miai non mi fos ^ ~i4^>/ji^Hwf^1"^"'' parole era on 
si mai lasciato fuggir j h '?MBBKa^^ lìlo della rete che do- 

di bocca quelle poche V'^-.-^.^j ff^ ^L^^ tea tutta ravvolgermi 

parole. Quel giorno le ^^ ^^SMgBHtf^B^i ^ ^^'''^" c*^"* "'^ ^*'^' 

nostre cortesie cangiar t. ^""^^fiPs^i^^y^ go, <la1 quale non avrei 
roDSi m piacevoli con * -, ^ _„_ ^ \ ululo risorgere senza 

restar lordata Oh mia benefattrice I Io ho veduto dissiparsi io breve 
l«Dpp tatto il sogno della mia vita a vemre , ma io aveva un vaio 
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90^ twdu , oome il gbooaliore che fena sai tafoUere Y idtima Hud- 
ma che gli rimane. Yi ramiaentate di que*tre gioroi iKqoali bo man* 
dieato un pretato per non esservi fcaola a vedere ? Ebbeae «pie* be 
giorni furono la mia perdizione. Se mi momento solo la vostra voes 
fosse penetrata nel ooor mio... 

Ginlietta non ebbe fona di aggiooger pere un* altra parola. Le 
lacrime la soBbcarooo ; una mortale ambsseia la rìdime in istato as- 
sai deplorabile. Io la strinsi al mìo seno» piansi amaramente della set 
infelicità* e, sia dette ad onor del vero, ringrariai il eìelo ehe me ne 
avea preservato. Però, voHi obe meoo restasse, io Cemera di lei e mi 
parea cbe il senno le andasM mancando di giorno in giorno. Due op* 
posti efiistti produce T amore, cìoi quando è corrisposto sopisoe la ra* 
gione, e qaando è tradito la risveglia. Di fatto Ciulieita cbe non avra 
saputo ragionare quando n* era il tempo , oomìoGiaTa allora a Cuio. 
Nina miglior espediente dunque a guariria io trovai , cbe quello di 
allontanarla da' luoghi ove l'avea colta la sventura. Mi fu d* uopo di 
lotta la mia facondia e di una gran dose di sangue . freddo per indor- 
la ed obliare la mal corrisposta passione e a perdonare chi Y avea a^ 
dotta.Una famiglia lionese dovea ripatriar fra poobi giorni per vìa di 
mare. Raccomandai ad essa caldamente la desolato Giulietta coi premi» 
si inriare di mese in mese qualche soccorso , porche s* industriasse 
col lavoro delle proprie mani. Non vi dirò le lacrime che sparse quel- 
la infelice, non vi dirò quanto le costasse il rinoneiare a' ooacepiti di- 
segni di grandesza , alla patria , a me eh* ella amava teneramente 
Nel partire le sue braccia mi cinsero il collo e m'incatenarono sena 
volermi lasciare, i suoi occhi mi colmaron di lagrime -^Se un gior- 
no , ella mi disse, il mio seduttore si mostrasse pentito, so Mdio gli 
toccasse il cuore, me lo scriverete voi? -— Va ve pure, fanciulla mia, 
io le rispori, retrìbueodole lacrime per lacrime, spera, tetto è possibi- 
le. Ma in quella sera medesima mentre il bastimento ri metteva dia 
vela, il seduttore dopo una partita di caccia vuotava più bottiglie di 
possente liquore e passava la notte in una casa di prostituxione neUa cs- 
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pitele. Goù una fanciolla perduta yeiiiva salvata dalia estrema aorte ; 
era d uopo strappare una seconda preda al rapaoe artiglio dello spar^ 
viero. Angiolina Io non ho saputo mai concepire qoal sia il pia- 
cere della vendetta; ma in que' momenti, noi tacerò, cominciai a pro- 
vare in me qualche cosa che molto s'assomigliava alla gioia di vendi- 
carsi. Era d*uopo tutte svelare alla buona Margherita la reto che Ar- 
noldo tendeva ad Angiblinai era d*aopo disingannar sì Tuna che l'al- 
tra , ma il disinganno coste sovente la vite , ed io non voHi trafig^ 
gere con un sol colpo due cuori che 8*eran Citti una l^ge delbi buona 
fede e della |Melà. Deliberai dunque di mentir sessOi come parecchie 
mie compagne avean Catto per intrighi d*aaiore, e di attraversare per 
quanto era possibile i rei disegni di Arnoldo , tenteado di stancarlo 
di voigtfe altrove le sue mire per indurre pian piano te stessa An» 
giolina ad abbandonarlo. La parrucca ed il vestir gonfio di que*gior« 
ni , favorivano il mio disegno. Sema por dunque tempo in meno , 
e sotto pretesto di recarmi alte capitele , sol far del giorno m* allon- 
tanai dal pidagio. Mio primo pensiero (u di recarmi a visitare la buona 
Margherite, aite quale dissi che dovendo tornare in Napoli a piccete 
giornale, aveva intensione di riposarmi di tratto in tratto. QoeUa sf- 
iefloosa femmina non esito neir oceorrema a raccogliermi con ogni 
maniera di buoni offici , e più crd>bero .le sue profferte , quanto ae- 
eeosentii ad esser la comare di sua figlia. Le benediaioni della povera 
madre e ddla Angiolina furono tali e tante, che arrossai di non po- 
terle meriterò. La bncoa Margherite spinta dallo schietto suo coose, 
ma supplici allora di restar qniJche giorno nella soa casetta, la quate 
benché meschina era snSeieale ad alloggiare un forestieio. — L* aria 
di questo fapap^g^ , eUn mi diceva , è tasto salubre che il sangue 
inisce adle vene , come 1* aequa d' un ruscello. Ah Signora , onora- 
temi della vostra presensa, e se non avrete qui i vostri domestici io 
Krrea gettonata , avrete quattro mani ed idtreUànte braccia che non 
si mooveramio che per voi. Ninna offerto petoa venir in faglio nw^ 
glìo di fl|ttsela , ai io non scMa qualche mentite esitarne « ¥ aeont' 
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lai per fcnire a eapo del nuo progetto. Ma nel render gratta a 
quelle ospitali persone « dissi loro che bramafa di rimanere ignota 
a tolti ed anche al fidanialo , e che quando fosse gionlo il momen- 
to di mostrarmi, lo anei palesato- In consegneoia di do, mi la data 
una stanza nella quale era ona seconda uscita alla campagna , oltre 
quella ddla porta d'ingresso- Non saprei dirrì con qnale ansia io m*aspet- 
tassi di udir la voce di Arnoldo. La intesi aBa fine sema esser TÌsta, 
e dell'intero colloquio sono scolpite ancora ndla mia mente queste paro- 
le — Angiolina mia* V amore dimanda la solitudine e la quiete. Le 
ore della notte, per esempio, le lunghe passeggiate campestri, 1* isola- 
mento infine darebbero meglio a' nostri cuori di espandersi e di lbr« 
mar progetti solla nostra futura felicità. Posso io tulio aprirri T ani- 
mo mio e tolto in yoi confidarmi , alla presenza della vostra buona 
madre, senza qualche ora di libertà ? Lasciale dunque eh* io ri veg- 
ga una volta da solo a sola, e ch'io possa parlarvi come si parla oon 
una sorella* Queste parole disposte più o meno, come il pittore dbpo- 
ne i suoi colori quando vuol abbagliare gii occhi del compratore, pro- 
dussero dopo molle circonlocuzioni Y effetto brauMle, cioè l' adesione 
di Angiolioa. Ma per quanto tendessi V orecchio, non mi fu possibile 
di udir la fine di questo colloquio, del quale anelava e tremava insie- 
me di conoscere i risuitamenti. Tra le altre cose m'accorsi che l' An- 
giolioa non avea ancora messo piede in fallo , poiché T onestà e la 
virtù combattevano ancora io lei con ogni maniera di titubazioni. Yen* 
ne presto l' ora della cena , poiché le assuetndini campestri sogliono 
accelerarla come ora di sollazzo. Forte mi spiaoqoe di feder l'Angio- 
lina alquanto turbata e pensierosa, il che mi fece supporre che la fine 
di quel discorso del quale m' erano sfuggite le ultime parole, dovesse 
rinchiuder qualche arcano. Compiuta la cena, Angiolina parve avesse 
smania di andare al riposo, o piuttosto simulasse cascaggine, e fuor 
dell'usato, consigliò la mamma a far lo stesso. Tomai allora nuova- 
mente a dubitare , e per meglio venire a giorno del segreto mi ritras- 
si nella mia stanza. La camera di Angiolina era prossima alla mia e 
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divisa per cm muro sotlìlissimo. Temendo perciò che ella Tolesse spiar 
me, feci tutti que' iDOvimenli che precedono F andare a lelto e mi tì 
collocai, fingendo di rassare, e tendendo le orecchie ad ogni menomo 
agitarsi di persona. Udii così 1* Angiolina passeggiare per la stanza, 
rimetter le sedie al loro posto, sospirare e finalmente coricarsi- Ma il 
mio onore non si lasciò illudere. Chi fa il male, lo pensa, ed io stan- 
do in orecchi, pensai che Angiolina dovesse far Io stesso. E dopo lun- 
go silenzio , al soono della campana della prossima chiesetta, la udii 
scendere dal letto, sospirar nuovamente e scoppiare in pianto che cer* 
tamente ella cercò di soffocare, cacciando il capo fra i lenzuoli e co- 
vrendosi con ambe le mani il viso. Quel pianto così desolante, mi gel* 
tò neir animo un tristo presentimento. L'idea d* una fuga mi occorse 
prima alla mente , e tanto mi parve orribile in quel punto la condi* 
zione di una madre cui strappata renisse dal seno 1* unica sua figliuo- 
la, che fui tentata di destar la buona Margherita e metterla a parte 
dermici sospetti; ma come quel primo bollore di accesa fantasia ven- 
ne meno , pensai che quel pianto poteva essere 1* indizio d* un errore 
micino a commettersi e d' un convegno a notte avanzata. Difatto rian- 
dando meglio su quel discorso udito a metà , mi persuasi che verna 
sospetto esser potea più fondato di questo. Era d* uopo dunque impe- 
dire un convegno di tal natura , e mandare a vuoto ogni sinistro pro- 
getto di Arnoldo. Da quel convegno dipendeva forse la sorte della gio-. 
Tane, ma qual mezzo adoperare per aggiungere lo scopo prefisso? Il 
tempo mi stringeva i cintolini alla vita ; pensare, scegliere, matura- 
re, eseguire una determinazione in pochi momenti, era lo slesso che 
non far nulla; ma in quel garbuglio d* idee, in quel palpito, in quel- 
la angoscia di spirito , mi ricordai di aver narrato ad Angiolina la 
favolelta della Fata benefica, ed ella erasi mostrata assai raga di sen- 
tirmela raccontare, e per eccessiva ingenuità m'aveva chiesto dove e 
come si potesse vedere la Fata benefica. (*) Io tengo che i migliori pen- 

f) I ncoonti ddlo Fate sano itati più vdla scritti, m già spiegali cdgti aiuti 
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sieri sieo quelli che sallaco ia meote da UQ secondo ali* allro. Gos't ni*av- 
veooe in quella notte. M* ero già spogliata della mia prima veste, aie* 
vo i oapelli in disordine, gli occhi raggianti; non feci che afferrare 
ì lenzuoliy covrirmene tutta dal capo alle piante, nasconder m^lio ch*io 
seppi la persona e uscire air aperta campagna. Il cielo era tutto luce 
di stelle. Nolte più serena non mi venne mai fatto di vedere : m* a^ 
vantai, spiai d* intomo, celandomi sotto un vecchio tralcio, e per os- 
servar se qualcuno fosse appiattato tra qo^li alberi, ma non vi slava 
nessuno. Tutto era calma apparentemente, ma nel mio cuore combat- 
tevano un senso di pietà verso la povera Angiolina , di sdegno e di 
dispetto verso Arnoldo, ed una smania di condurre a buon termine il 
concepito disegno. Procedendo ionansi sulla punta de* piedi , etitoban* 
te per pio ragioni mi rivolai a quella parie della casetta o v* era Ten* 
trala principale. Sostai colà presso, aspettandomi di sentire un fischio, 
un batter di palma a palma, o qualche altro segnale che suol darsi 
in tali e ongiunlure, ma nulk di tutto questo. Sospettai di essermi agi- 
tala invano, ma quel pianto al tocco della campana mi riconfermò nel* 
U mia opinione ; tremai finalmente che Arnoldo non potesse soprag- 
giungere e scoprirmi , e mi avvicinai alla porta per assicurarmi se 
la fanciulla fosse o por no tornata a letto; ma udii allora rumor di 
passi leggieri e mi arretrai, udii girare una chiave» sollevarsi un luc- 
chetto, aprirsi pianin pianino una porta , vidi spiccarne fiiori un rag^ 
gio di luce, poi un capo umano , un corpicciuolo leggiadro.... Era 
Angiolina I Io quel momento non seppi che mi fare , volea partare, 
tornare addietro, ma restai ferma là ed immobile come una colonna. 
Angiolina usciva in veste bianchissima, con una lucerna fra mani. Il 
lume che le batteva sul voUo non le fece solle prime distinguer nulla , 
ma avanzatasi di qualche passo e sollevati gH occhi mi vide e diven- 
ne più bianca dell* abito che la covriva -— Oh ! disse , e mi sfette a 

del buon senso e dellt storia. Io Psrigì vennero pubblicali col titolo Lèi contea dei 
Fin àienfaiianlei et malfaùttniei, e qualcbe aono addietro le ligoore Vojart e Ta- 
sta ne cscoolstro quaraats, ip t ilnia a d o ti. Le Ime da Bf^atOi» 
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guardar fisa come una stralunata. Fu tale e tanta la sua maraviglia , 
ehe si piegò nelle gambe e s' inginocchiò lentamente , come colpita 
da una sacra Tisione. Io m* avvidi del suo smarrimento, ma non mi 
mossi , o per dir meglio, non battei palpebra. Un fiato di vento le- 
▼atosi d*improvviso speose il fioco lume. Io profittando deiristaote prò* 
pizio mi rifuggiai tra le piante, ove mi tenni celata. Ed Angiolina la* 
sciandosi . cader la lucerna che si reggeva appena fra le sue dita, sì 
coperse il volto e rientrò nella sua casa , ove , intimorita forse dal* 
la supposta fantasima, si cacciò nel letto, e col capo sotto i lensuoli. 

aiSK i sogni della notte altro non son che memorie del gior- 
no o presentimenti , speranae , paure ; così pure i fadlasmi 
non son che i figli della fantasia uscita fuor dal suo centro 
e ribollente .d'immagini ., o irrtfata da* mali del corpo, per la ragione 
che la materia poò moltissimo snllo spirito. D* altra parte v*ha carte 
piedisposìzioni in noi o al credere o al temere, o al rallegrarsi o al 
cadere in tristezsa , e queste nascono col giorno più o men ridenle , 
isoli* atmosfera più o men vaporoso. V animo d* Aagioyna io quella 
notte trovavasi predisposto al timore, e questo era generato dal pensie- 
ro di dover commettere un fallo. Buon per lei che la mia figura co- 
verta in quella guisa non le avea fatto timore nel colmo della notte, 
forse perchè io -gli parvi una di quelle Fate benefiche , delle quali 
avea fatto l'elogio, e delle quali la ponrera gente aoeredita Teeisleaza, 
pel desiderio o la speranza che ha di essere un giorno beoe&cata. Buon 
per lei che io sendomi levata sull'alba , avevo pianamente rinchiusa 
la porla e raccolta la spenta lucerna, affinchè tutto quanto era succe- 
duto restasse sepolto nell' oscurità e nel silenaio , come avvenne. Ma 
non però la Margherita fu meno maravigliata nel veder la figliuola 
alzarsi di letto con volto assai pallido , e nello stato di chi si desta 
a mezzo d' un sogno spaventevole. Vane riuscirono le inchieste della 
madre alla Angiolina , per sapere qoal malore le fosse sopraggiunto, 
ma io m* avvidi da quel subitaneo cangiamento » cbo la mia apparì* 
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siooe le arease messo grande scompiglio oeil* animo* E pero la infi- 
lai a volersi meco recare a diporto lunghesso il viale deYrassiait ove 
r aria campestre e V ombra ed aoche V odor de* fiori le afid>beco ri- 
Amalo forse il suo beli* umore, e i colori del viso. Ella ?i acconsenli 
e cosi abbracciala e baciata la maomia e tolto il mio ombrello da sole 
e* incamminammo. Non volli io esser la prima a muoverle la parola 
e chiederle ragione del suo cangiamento, perchè temei che la memo* 
ria del passato potesse tornarle in mente la fantasima e farle sopporre 
eh* io fossi stata quella. Ma invece ella stessa cominciò a muovermi 
il discorso così — Mia buona signora, le Fate di che parecchie volle 
mi ragionaste , sapete voi di quali abiti sogliono vestire ? Ed io per 
riconfermarla nel pensiero che le vedea scritto in fronte -^ Angiolina 
mia , le risposi , le Fate , secondodiè dicono le tradizioni degli avi 
nostri e le pergamene delle antiche famiglie , possono essere benefi* 
che e malefiche. Le benefiche, bau lieta apparenza e le più volte si 
mostran vestite di bianco: le malefiche sorgono come ombre o spettri 
minacciosi. Le une hanno una bianca luce d* intomo , le altre sono 
cinte da sanguigna zona, (i) A lai detti 1* Angiolina mostrossi men 

(i) Noi che ridiano lovonte della fede che gli antichi davano alle Ntole , alle 
Sirene , alle Silfidi , alle Najadi e che so io ; non ci a? vediamo di urtare dH m^ 
deiinio icoglio, dando omhni alle inunagini e corpo alle ombre. Le Fate, delle quali 
■mitrati credulo tuttora uhi parto M volgo, non sono che le ilefie Ninfe dette da* 
gli antichi faiuae. La orodioia che vi aggiaitammo noi fino a qualche tempo ad- 
dietro , par che ci venga daUe faTole dell* Oriente , aeoondo Aitnic In Francia ed 
in altre parti d* Europa , le Fato anche lott' altro nome , presero molte cura delb 
interna tranquillità delle famiglie, e durò lunga peiza il costume d' imbandir mense 
in remoto stame, e adomarle d*ogni maniera, per mentore riotenreoto della Fato 
domestica alle solennKA di luniglia. Uo autore francese il sig. Saiot-Foiz , aggiun- 
ge che tutti gli antichi otorioi della Francia aeonsaTano di magia o di fpcreto eouii- 
BMreio con le Fate, certune donne che useivsno dalte sCera comune. Fu accusato di 
magia la Pulcella d'Orleans^ ove una fonUna chiamasi ancora la/ontain£ deifé^. 
li romanio ovfero V aotica storia del Gooteitebile Doguesclia , ameritce che la eoo- 
sorte di lui chiamato Madama Tifania, perchè arredutinima e sagace molto, era te* 
nuto in concetto di magU e prediceva al marito quanto doveia arTenirgli. 
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lairbafai e pio pensosa, e certamente paragonando ciò che avea visto, 
con ciò ch'io le descriveva, ebbe di che rallegrarsi e chi sa che non 
dicesse. — Ella pare aveva una loce intomo a se , senza pensare che 
la mia luce era una luce di riflesso. Movendo oltre il piede e ser- 
bando silenzio per alcun tempo, io la vidi mirar fisamente ed anche 
con la coda dell* occhio un piccol sedile di pietra posto sulFun dej 
lati del viale. A quel sedile si volsero allora i miei pensieri , pmchò 
spesso per gli amanti un sasso , un albero , una sorgente d* acqua 
sono luoghi di convegno. Cadde il discorso sopra diversi obbietti che 
ne veoner sott* occhio. AngioKoa tornò ad interrogarmi suU* appari- 
zione delle Fate, e tra don^ande e risposte ci restituimmo alla caset- 
ta rurale. Dopo alquanti giorni , seppi che la Margherita , venuta 
forse in qualche sospetto , aveva pr^ato il giovane di render meno 
frequenti le sue visite , e stupii nel sentire che Angiolina se n era 
mostrata poco dolente. Però i miei pensieri corsero di bel nuovo al 
sedile del viale , ove recatami sul tramontar AA sole , stetti luogo 
tempo in osservazione. La curiosità è propria di tutte le donne , ed 
io mi credetti un Cristoforo Colombo quando standomi nascosta die- 
tro un albero , vidi Arnoldo , posare un fiore sul sedile. Quel fiore 
era la chiave del segreto, quello il segno eonvenuto tra i due aman* 
ti per vedersi. Tre volte Arnoldo venne a posarvelo, me presente , e 
tre volte io ve lo ritolsi, sicché vidi i due amanti perseguitarsi l' oo 
r altro e non raggiungersi mai. Finalmente un dì , non vista , sul* 
r annottare ascoltai un loro colloquio , e raccapricciai nel seotire che 
si parlava d'una fuga. Maggior pietà mi prese allora di Angiolina, 
e ripetendo a me stessa F ora e il tempo del convegno , tornai alla 
casa della buona Margherita , e dopo essermi stillalo il cervello per 
impedire tal fuga , scrissi cosi. < Signore. La vomirà mahagUà e 
9 lo apùnto di sedusùme di che vi foie beilo j mi spronano a ren- 
» diear T onia che reeaaie aW onore di mia eoreUa Gitdieila.' Eei- 
> go perciò eie innanzi tcdba di domani vi rechiàie in fondo al 
I viale défroMoini e segnaiamenie ove lo epeeo detto della Ninfa, 
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1 Colà eolia 9pada alla mano mi renderete ragione della voetra 
1 perfidia^ Dopo atfer scritto questo vigUetto lo consegnai al figlioccio 
di OQ piovano di buone gambe, se non di bnona testa, imponendogli 
di consegnarlo al padrone di una prossima osteria, ove il nuofo Zo- 
tdaee solea trattenersi. Pensai allora di mandare ad effetto il cobo»- 
pito travestimento- L' aflare era un pò* scabro : comparire di giorno 
sotto un abito mentito, trasformarsi... Arnoldo era st vile cbe ceri»- 
mento non sarebbe venuto al luogo e nella ora prefissa ; ma se la 
mia lettera lo avesse colto in un momento di sdegno, se Arnoldo si 
fosse rammenlato che la spada fa il buon cavaliere napoletano , se 
fosse venuto cxA fermo proposito di cimentarsi, in qual modo mi sa- 
rei potuta trarre d* impaccio ? — Ma io era siffattaoieote sd^oala 
contro quel vile, che mi sarebbe piaciuto oltremodo di poterio vede- 
re a* miei piedi e percuoterlo nel volto. Non dirò quante volte desi- 
derassi di diventar uomo per cimentarmi coll'indegno, ed io ho sem- 
pre detto che se si desse alle donne la focollà di trasformarsi in no- 
mini, esse direrrebbero rare, tanto sono scontente della loro condizio- 
ne- Alla fine, dopo mille altri proponimenli rinnoziai ancora al trave- 
stimento , e debberai di recarmi sul luogo della fuga. Era questo un 
avanzo di antica fabbrica di opera laterizia , addossata ad un masso 
di tufo scavato per trame pietre; e per essere alquanto pittoresco e biz- 
zarro, avea fistto credere cbe colà dentro abitasse una Ninfa, custode 
del luogo e che so io. Fedele al mio proposto, lasciai di notte la ca- 
setta della Margherite e mi recai allo speco della Ninfa. Cammin fa- 
oendo pensai più volte alla mia imprudenza, e tremai di poter ave- 
re qualche sinistro incontro , ma era tardi. Non atlesi molto , ed al 
primo albar di cielo vidi Angiolina che ravvolta tutte in un mantello 
andavasene in fondo al viale* Io già prevenendo qualunque scandalo e 
rumore, avea lasciato scritto a Margherite, cbe tanto rAogiolina cha 
io, essendoci levate assai per tempo, ci eravamo recale a diporto in 
una villa vicina* L'Angiolina s'assise al noto sedile, ed io la vidi ascio* 
garsi le lagrime ed alzarsi più volte, come volendo tornare addietro» 
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L ora conTenuta era già scorsa, ed Arnoldo non si vedeva. Passò un'al- 
tra buona mezzora, ed Arnoldo non arrivò neppure. Allora fu iunnensa 
la mia gioia. La mia lettera dunque aveva raggiunto' il suo scopo. Il 
vii seduttore temendo la morte là dove Io attendeva Tamore, chi sa in 
qual parte erasi rif«jggialo per campare alla vendetta dell* immagina- 
rio fratello di Giulietta. Quando mi fili assicurata che Arnoldo non 
poteva più giungere, uscii fuor dallo speco e mossi verso la fanciut 
la — Madama! ella disse , e restò immobile come un tronco d* albe- 
ro , e si sarebbe occultata al mio sguardo , se avesse avuto il tem- 
po di farlo. Allora affettando una serenità di sembiante che smentiva 
il turbamento dell* animo mio — Angelina , le dissi , come a que« 
st* ora sola ed in questo luogo ? ed ella — Un insoffribile ambascia 
mi ba tenuta desta tutta notte, e non sapea che soggiungere. Ma io 
le chiusi la bocca con tai parole -— Indarno v' iuGngete , Angiolina 
indamo vi affaticate di farmi credere ciò che non è vero : io cono- 
sco tutti i vostri segreti, ma non ne abuserò, ve lo giuro. Il passo 
che stavate per dare era il più sconsiderato che mai. Voi volevate 
abbandonare una vecchia madre per seguire un seduttore. Sì Angio- 
lina ; tale e Arnoldo , tale è 1* uomo al quale volavano i vostri pen* 
sieri. Più fanciulle ingenue e belle come voi . furon prese nella sua 
rete e vi perdettero se non la vita , 1* onore ; e voi chi sa dove sa- 
reste stata abbandonata da qaell* iniquo. Allora le raccontai la storia 
della povera Giulietta e la mia ancora. La vidi pendere da^miei lab- 
bri « non lasciarsi sfuggire una parola , impallidire , maravigliarsi , 
sospirare, e sorpresi una lagrima ludcanle negli occhi suoi. Quella 
lagrima mi bastò. Vi sono alcune lacrime che assicurano un penti- 
mento — - Venite , le dissi , venite meco , abbracciatemi , ritorniamo 
in seno a vostra madre e dimenticatevi d* un uomo che avea dise- 
gnato r infelicità della vostra vita. Cosi fu fatto. Margherita venuta 
a giorno di tutto, mediante il mio viglietto , ci attendeva suU* uscio. 
Si parlò a lungo e si rise della biszarra passeggiata , e quando se- 
demmo a mensa, io narrai alla buona !\I<irjherita elio sua liglia rai 
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«TU fatto tiM «uibMoiK, eaendo stato quitto lo koim dolU noiin 

glia — E qaale? dimandò curìouineBte la madre. — Ella non ama i^ 
Doldo, ed acoomenliva a apourlo ulo per obbedire alla materna to- 
lootà. — Il cielo mi guardi dal forzarrela — Duoque , tallo è seiot- 
to — S' ^ il chiede , sia fatto — Alla booa'ora , io risposi, e pre- 
sa la ruociulla per mano ~ Angiolina , le diasi ta Terrai maoD il 
palazzo. Colà riredrai le tne amiche e pais^ latto il giorno in fe- 
sta , sei contenta ? Aogiolina Fu contenla, la madre conlentissioia di 
affidarmela, ed ìn pooo d'ora &i pronta una vettura che mi ricoodw- 
M al palano. 




Ha il posiltaoine Arnoldo reonto in chiaro di quanto si era di 
me fallo per deludere i suoi dilegui, avea mandato ad effetto il pia 
basso intrigo dw poisa immagioani: Il mìo palaizo isolato, non mai 
compiuto, ed abitalo da me solanieate, avea, per chi lo mirava, ub 
siaislro aspetta' la soleva rilrarmi a dormire non prima della meta- 
notte , ed allora discorreva con un lume alla mano tutte le caosece 
che precedevano la mia, medie delle quali apparivano Korìssime per 
le vecchie tappezzature che ne addobbavao le mura. Arnoldo eomiooiò 
a far credere a' fanciulli del contado che uno spirito percorresse quelle 
stanze a mena notte, e quando vide in qualche modo divulgalo qoe- 
sto spauracchio, corse alla Margherita e la consigliò a richiamar to- 
sto in propria casa la figlinola, poiché l'abitatrice del palazzo eraioa 
strega — Guai a voi , ^li di«e, con enfatiche parole, guai a wt, 
se la farete restar jhìi a luogo colà.- Quella fammiua ammaliatrìoe la 
stregherà o la farà sparire , cooie ha fatto della povera Ginfa'ella. 
Bicordo allora ta buona Haigherila che Giutielfa non s'era piii 
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veduta , ne chiese oootezza alle oompagae di lei, e tutte le risposero 
che dal ^orno io cui erasi rifugila nel palazzo , nessuna laTCva 
pio scontrata per via o veduta affacciarsi a qualche fioatra. Un ti« 
mor panico prese allora quelle fanciulle. Ognuna di esse rammento 
che io avea loro contato tante avventure singolari, e che le avea mi* 
nacciate, se mal rispondevano alle mie premure, di rinserrarle ne*sot* 
terranei del palazzo* La vaga calunnia trovò fondamento ne* lor timo- 
ri : ogni fanciulla vide nella mbteriosa mia rifa un principio di ma- 
già, ne* grossi volumi della mia biblioteca i secreti delibarle magica, 
e negli occhi del mio grosso gatto soriano qualche cosa di straordi- 
nario, qualche lampo di luce infernale.' — È uaa strega, è una sire- 
ga, dissero tulle — « Buon per noi che non T abbiamo più veduta.— 
Ha la povera Angiolina?. .Corri corri a strapparla dalle sue mani, se 
non vuoi che sparisca come Giulietta, S la Margherita non se lo fece 
dire due volte: corse a gambe levate per giungere al palazzo; ascese 
le scale con un palmo di lingua fuor delle labbra, come un cane che 
vada in traoda del suo padrone e vedutami, mi si gitto ai piedi tre- 
mando e chiedendo a calde lagrime la sua figliuola* Immaginai phe 
ÌB, povera donna avesse smarrito il senno e le restituii subito 1* An- 
giolina* La vidi poi segoarsi più volte in fretta e mormorar molte pa- 
role e fiir taluni gesti, coi quali il volgo diceva che si rompevan gì' in- 
canti. In poco d' ora tutto il contado fu pieno delle sparse ciarle, né 
questo vi sembri strano, poiché i nostri contadini sono di così buo- 
na fede , che lor pare spesso animarsi una pittura eseguita a fresco 
sol mura Ad Arnoldo non mancarono mezzi di accreditar la sua fa- 
vok coi colori della più fina malizia. Pacca notare a tutti il mio lun- 
go abito sempre uniforme, il mio largo cappello e il mio grosso ca- 
ne eorso di nero pdame , che quando io usciva* di casa la sera, so- 
lca portarmi in bocca il tordiietto. Quel povero animale Fu pers^^ni- 
talo un giorno, legato ad un albero, ed ucciso a furia di sassi e di 
staffilale , perché si credea che avesse il diavolo in corpo: Tutti mi 
»no, il mio cdonOt il mio agente, i servi, credendomi una 
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itrega, o soppooendo almeno che a restar |iìà a lungo in questo palaxao 
•i eorresjo rìschio di lasciarti la pelle. Allora io mi Irorai perdala. 
ProTooda malinconia ini scese neil* animo, od Tedcr qaarito gli oonn* 
ni sono fiicili ad iDailersi al a cangiarsi. Il mìo gianlino, i mìei or- 
ti, reslaroi senza coltura, l miei poderi, qodli sej^alanienie prassi* 
mi al palazzo isterilirono, e per non essere abbandonata anche dalla 
mia fantesca , mi Fu d* uopo chioderie ogni Tia di osmre e cottri»- 
gerk a restar meco, minacciandola con noa pistola alla mano. Noi- 
iadimeno forooo tali e tante le sne strida e gli schiamazzi, lanette, 
che i viandanti impaurili prescelsero altra strada per ritornare alle lo» 
ro case. Gli spirili!., la strega!.. Ecco le parole che avean sempre in 
bocca i contadini , e quando qualche mia giovane amica mo? ea d^l- 
la capitale a fistiarmi , i contadini facendosi incontro alla carrozza 
— Non ¥1 andate o signora, diceraoo, colà t hanno migliaja di ^ 
riti rinchiusi. Una ragazza non si trova pio: T hanno stregata. 

A queste dicerie si aggiunse che noa notte parecchi malvÌTeoti del 
contado e de* circostanti paesetti si assembrarono, e postisi in aggoalo 
sf aligiarono una carrozza con alquanti forestieri che vi slavan dentro. 
Decidendone uno che mal s'avvisò di resister loro con le armi alla 
mano. Questa notturna aggressione accompagnata da colpi di focile 
e da un atroce assassinio, sparM viemaggiormente il terrore in quet 
le circostanze. I più sagaci, prendendo norma da alcuni Catti antece- 
dentemente in Napoli avvenuti ed altrove, pensarono che gli spiriti fos- 
sero i falsi coQialori di monete che sotto questo pretesto solevano spes- 
so impossessarsi di qualche palazzo, e svelarono i loro sospetti al Giu- 
dice del luogo. Una notte mentr* io IranquilUmenle riposava , fui ri- 
scossa da' forti colpi di mano e di pietra alla porta d' ingresso. Un 
picchetto di soldati con un ufBziale chiesero d* essere introdotti , ed 
io venni obbligata ad aprire, poiché altrimenti bcendo, avrebbero ab- 
battuto la porta. Visitarono essi da capo a fondo il palazzo , mi fe- 
cero mille interrogazioni, e quando conobbero a prova, che falsa era 
la denuncia e ridicoli i sospetti fondati srl palazzo, seo andaron con 
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Dio. Qaesta vinta domiciliare, le assicurazioDi del Giadioe, le prote- 
ste degli uomini piò sennati» fecero cessare in parte le opinioni erro* 
Dee e gli esagerali fant asiici racconti. Allora soltanto mi fu cooces* 
so di potermi recare alquanto a diporto intorno al Palano. Ma la so- 
persiisione de' cootadioi era ancor fitta in loro mente. La mia figura 
altissima, parerà anche più alta, perchè i dispiaceri mi avevano con- 
sumata» ed il mio volto bianchissimo simigliava a quello d*un cada- 
vere. La sera al raggio della luna, hi mia esile persona vestita tutta 
di bianco, il mio portamento mi facean sembrare un'ombra, e tutti 
mi chiamavano la ^mbriana. Io ardeva dal desiderio di rivedere le 
mie dilette allieve, e le perdonava volentieri dì avermi supposta una 
strega, poiché la sciocchesza delle loro madri e la malignità di Ar- 
noldo eran le vere cagioni di tanto errore. Un giorno, snir annotta* 
re , presi gli abili di mio padre e mi allontanai dal palazzo , senza 
die nessuno mi vedesse. Non posso esprimervi qual fosse il mìo con- 
tento , neir incontrar per m e rivedere le mie dilette figlie di adozio* 
ne, che d' altra parte non mi ravvisarono punta I%r quanto facessi, 
non mi fu possibile di scontrarmi in Arnoldo, del quale seppi che do- 
po aver ricevuto il mio viglietlo di sfida, aveva abbandonato il con- 
tado né vi era tornato che qualche mese dopo, cioè quando si fu as- 
sicurato che Giulietta era orfana e sola e che io aveva sempre attra- 
versato i suoi disegni. Mi piacque però di sentire, e non so negar- 
lo, che avendo tentato di sedurre un* altra fanciulla era stato da uno 
zotico e tarchiato villano bestialmente bastonato. * Una sera , valendo- 
mi sempre del solito travestimento, mi fu possibile di penetrar nella 
casa dell* Angiolina , e di porre sul suo letto una collana di corallo 
e poche monete d* oro. L* AngioUna in ritrovarle colà , si rammentò 
de' racconti delle Fate, e dell* ombra che avea veduta quella notte sul- 
la soglia della sua casa; raccontò tutto idla buona Margherita, e l'av- 
ventura passando di bocca in bocca, die fondamento ad una singo- 
lare credenza, cioè, che una bella ombra visitava le case de'conta- 
dinr bisognosi e gli beneficava. Le madri credule per troppo amore. 
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spMwJaroin d' ùtorDO la Dorella , e itndiarooo a diraiìr degne iA 
beo^ìeio della bella omlva, cioè della ieJia 'm&riaaa. Ed io uri po- 
lendo in Temo loodo raTticÌDaroii alle mie dilelte faneinlfe , per nn 
certo che di lopraiiDatnrale cbe reodea ucra ed inlangiliile la mia 
penooa, feci destrameole avvitare qo^cbe porera fainrgjiuola dhela 
belb linbriaDa iarebiw renata a visilarla a certa oro ddla notte, ogni 
qnal volta avesw Irovalo t' owio disc'irrato. Stodiai perciò di cìroo» 
darmi di tulle le apparenze cbe poleraso avvalorare la ctxnpoe opi- 
nione, e molle povere famiglie, credule per bisogno e pjr aperaDra 
di miglior sorte, sohlosero l' necio della propria casa all' ombra del'a 
donna benefica , e molte ■' afEaticarono io ornar di &orì la wf^ia, in 
nettar le pareti , il hioIo e la Masainste mobìglis , e molle anoora 
prepararono un frugai desco per ricevermi ed illiiminaroao la atama. 
Uà io spemi i lumi, entrando, e deposi suU' imbandito desco lesini- 
me i doni coi quali tentavo di migliorar la loro sorte- V ha una 
dolcezM sopraumana che vien dal benefiiio , poiché l' uomo tjaBodo 
solleva i suoi simili dal lezzo della sventura s della miseria, diventa 
maggior di esse, e più, si fa bello di quelle facoltà cbe rendono ca- 
ro e beoedelto Iddio. Io nel rendermi utile e cara a' miei simili, scor» 
dai le amare calunnie sofferte e le affeiioiii rapile al mio cuore, cosi 
vago di possederle. Dacché i mìei benefizj , misLeriosi sempre, diven- 
nero comuni a molle famìglie, la mia ombra parve bella, lii invoca- 
la, fu desiderata, fu aspettala, ed oggi ancora, oggi cbe una pene» 
malattìa di nervi , Frutto di tanti patimenti procuratemi da' malvagi, 
abbrevi» la mia vita, oggi ancora s'invoca la mia bella ombra nelle 
povere lamì£;lie, e le fanciallette mi chiamai» la Beila 'nóriana.... 





PROVVIDENZA E BUONA SPERANZA 



— Gns kito BdU unto £ SmU — Il mììm — H^jkn- 

— Ch i l ro lli iapranÌM ^ Carta inpactaati — NuTa (■br> 
- SMBpuM — Rinercha inliraUBOM — RìtniniBnlo èf un Mdafm ^ Ci- 
J popolo napolibno — Sreatun del ngan di Ferdinuida I — CUm» di S. 
» — KaoTo eadiTars — Huor» looinpaTH. Semi i n^oni dall' mtan. 



sfl^L vm ^ aoticlù del popolo, i nostri padri, gli afflai pratsi* 
JH j^r mi a canizie ricordano on personaggio atorico a tradiiiona* 
fll^^^P le, comico e tragioo, misterioso e grotlesoo, e tutti lo chiama- 
no Protmidenza e Buona Speranza. Tatti b* accordano nel dire che 
questo strano nomo era un mendico non giorane, di forme colouab', 
eoa Dna parrucca bianca, con una ttmarra indono, rossa secondo st 
etini e seooodo altri nera, eoo nn campanello alla mano. Queslo mn- 
dieo fa ritto io tutti i pia opposti ponti della città, dall'^i^' aSé Pi- 
rùmùii, da Seilia al Tonai, dalla punta del ridente Posilipo al po- 
poloso PeodÌDO. Napoli nuora e Napoli reoelua, Napoli aristocratica e 
Napoli democratica , e tutte le loe rie piò intricate, piò occulte, pia 
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luride, piò ioiìtarie percorse a kinghì patti, fermandosi di (ratio io tratto 
e gridando con enfasi alquanto burlesca. Prmmiiemat».. Buona Spo^ 
ronza t E leraodo quel grido volgeva gli occhi intorno ai balconi, ai 
teiti e fino a* comignoli delle case , e la genie afiaeciavasi lungo le vie 
a mirar curiosamente questo bizzarro mendicante. Chi con brieordaf 
I vecchi del paese vi dicono. Mi par di averlo presente; i meo canuti 
protestano e giurano di averne seotito a luogo ragionare i loro mag« 
giori. Pur nondimeno (vedi oscurità della storia aoche più a noi viei* 
nai ) nessuno sa dirvi con fondamento di storica verità, come si chia- 
masse queir uomo , da chi fòsse stato spedito a Napoli , e qnal foeae 
il motivo di sua venuta* Una persecuzione reale— È verissimo, ma da 
chi suscitata? da noa gelosa regina o da un monarca oltraggiato? — « 
E dubbio ancora — Ma chi era il perseguitato ? — Un prìncipe , nn 
cavaliere di compagnia, un uomo di corte? — No «—Ma non più re- 
more, non pio dubbi, non più quistioni? Ove sono i pennelli ? ove i colo* 
ri? la tavolozza ov'è? Nulla manca al pittore; or ecco il primo quadro. 

Nella corte di Svezia è gran lutto , non già nelle vesti ma ne» 
gli animi. Gli augusti coojugi da più notti non dormono sonno tran- 
quillo, da più giorni sdegnano di mostrarsi al popolo, abborrono ogni 
apparenza di festa, rifiutano F omaggio deMoro più devoti, vivono Ai 
perplessità e di speranza. Nel fondo d una dellepia lussureggianti stanze 
del regio appartamento t vedasi un letto elegantemente covertato ed 
una fanciulla dislesa in cbso col pallor della monte solle guande; La 
sua bianca mano stringe un crocifisso che posa sol petto e le sue Inni 
appannate, ma sempre aisurre, or si volgono ai cielo in segno di ape* 
ranaa , ora accompagnate dalle palpdve s'abbassano e parlano di una 
rassegnazione sì pura, che sembra inspirala o dagli angdi che le fanno 
carola sul capo, o dal conforto d'una coscienia illibata e vemoemente 
verginale. Un fioco candelabro rischiara la silutta. Due dame seggono 
ai lati deUa giovane, pronte a soooorrerla d' ogni maniera „ a raflha- 
Searle le labbra, a ricomporle i capelli^, e di quando in quando il re 
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•IMW, stodiandon di nasModere le proprie laerìme, s'aooosta al letto 

« 

ddbi morente e con voce di repressa tenerezza: 

*— FigUa (le dice) non abbandonarti a pensiero di tristezza: spera 
e rifiorirai , e tornerai a far lieto tuo padre. 

E la fanciulla a questi detti si Tolge al padre e non colla voce 
che più non ha, ma col guardo gli risponde. 

-^ Padre è finita la mia giornata: domani non sarò più vostra : è 
troppo ingegnoso il vostro dolore , indarno mi consolate. 

E la morte teneva bassata la falce su quel corpo si bello; e spe- 
rar salute era follia. L'addolorato Monarca aveva le guance solcate di 
lacrime, e per celarle gli conveniva allontanarsi. E lunghi intervalli di 
tempo succedevano a qoe' colloqui taciturni , a quelle parole sparse di 
sospiri, di palpiti, di amarezza. Partito il padre, mancando la notte, 
ad albar di cielo l'egra principessa cadeva in placidissimo sopore. Più 
liberamente respirava, il bel volto umetlavasi di sudore, il core ripren- 
deva i suoi palpiti consueti, e le due illustri dame destioate a guar- 
darla, nello stringerle i polsi, maravigliavano deH'inopinato cangiamento. 

Un medico di non molta fama» noo straniero , erasi arditamente 
pres^lato al re, aveva parlato dell'arte sua senza simulata modestia 
e senza orpello , aveva giurato di condurre a salvezza la pericidaote 
principessa, e al re che dubbioso e diffidente lo tacciava di millante- 
ria e di arroganza, aveva risposto queste memorabili parole— Io posso 
ridonare una vita. Vostra Maestà non. può che toglierla , e s' b non 
ridonerò a vostra Maestà k vita di una figlia A cara , Vostra Mae* 
sta mi toglierà la mia..*. 

L'ardito seguace d'Esculapio non ebbe nspoeta. Fu condotto nelle 
stanze reali, vide la morente, ne osservò i moti, ne indagò i palpiti, 
la consolò , j^omise di renderla a'giorni lieti e ridenti, all' amore del * 
padra » a quello de' sudditi e cominciò a curarla. Però chiese al re 
che nessoa altro medico si fosse avvicinato al letto dell* ammalala , e 
ne avesse esaminato le medde, le quali in breve tempo produssero il 
loro benefica effetto. E già kmoreole ridestsvasi dal ÌMgo sonno sereaa 
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in folto, radiante mgli oodù, pronaonando parole di taiUa doli 
chiedendo del Be, che snbitanento infonnato dello inaspettalo migliora* 
meato corre? a ad abbracciarla e per eoverohia allegrezta meiva qaaai 
fuori de* sensi. Qoando rìtoroava lo strano medico , il re dimenticava 
la sua dignità ed usava con qnell* uomo tanto famigliarmento quanto 
avrebbe fatto con un fratello, e' della guarigione della prediletta figlino» 
la già, come di un bene ottenuto , parlavagli. Cui il medico rispose. 
-—Questo lieve miglioramento non deve br supporre a Vostra Mae- 
stà maggior bene che non è difatto. Luoga cura è d' uopo a risanar la 
principessa , perseveranza in lei , in me vigilanza , accortezza. D* al« 
tro non sono veramente lieto che di poter adempire al mio giuramento 
e di potermi mostrare qual sono, non ciuramtore, ma uomo atudieso 
della scienza per principi di rettitudine e di umanità. 

Da quel momento la principessa fu con immensa fiducia commessa 
alle cure di quello straniero. Il re lo accolse in sua corte con distin- 
zioni inusitate e lo creo cavaliere. La giovane principessa riebbe pian 
piano le forze, volle esser trasportata io altra stanza, si piacque di ri* 
vedere il cielo della sua patria, le vie solitarie ove solea recarsi a di- 
porto e non si oppose mai alle insinuaziom* ed ai consigli dell* aRet* 
tuoso medico. La riconoscenza è una virtù nata cogli uomini e che si 
Imna nel cuore come frutto d una pianta. Vedersi sulForlo d un sepot* 
ero, dar già lultimo addio alla patria, agli amici, a* genitori, e ve* 
dorsi pian piano risorgere e rimuovere la pietra del sepolcro, e trovare 
una mano che vi guidi per la via difficile e scabra : rivedere ta luee 
e dire. -^ Tutto il male delta mia vita fii sogno. I miei occhi non 
isplendooo che netta gioja... 

, Eigli è impossibile provar di tali tensazioni odP animo e non sen- 
tirsi straficioare dalla gratitodine a pie detta persona die ti ha strap* 
pato alla morte. Nmi tutti i medici forse hanno oggi Y incanto che 
quella principessa trovava nel suo giovane piedico. Molte impoAnre ha 
ta scienza che fanno riesdr grave, anzi odiosa a certuni una dottrina tolta 
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eoDiacrata al bene dell' afflitta umanità* una dottrina in ciascuna sua 
istìlusione pia, prefidente, affettuosa, benefola, una dottrina che imita 
il Signore quando gnarifa i lebbrosi e i paralitici. Ma questa dottrina 
è si lunga, si tenebroea è la storia del corpo umano; organi, musco- 
li , lendini, sangue, lotto ha una rita misteriosa , talvolta incompren- 
sibile , e r arte spesso studia , Tede , si affatica , e poi delira o si 
imarrisce , e i farmachi giungono inopportuni , e le medele talvolta 
peggiorano il male* 

Ma non perciò il medico eessa di essere ne* suoi principi un uo- 
mo che esercita una nobilissima professione , la cui vita si consuma 
lentamente tra le afflizioni del genere umano etra le pene di non po- 
ter sempre giovare all'amico, al padre, al fratello, al proprio simile. 
Quando gli è dato di strappare una vittima alla morte che già Tavea 
ghermita , quando vede brillaro in ogni volto le lagrime della gioja, 
quando una intera famiglia lo invoca come un angelo che scende dal 
cielo , quando sì guarda ansiosissimamente sulla via per aprirgli le 
porle, oh I allora chi più felice dell' uomo che ha perduto la freschezza 
delle sue carni e dell'età vegliando sui cadaveri? che ha dovuto col- 
r anatomico colletto squarciare le viscere di una donna amata e porle 
in mostra entro un gabinelto, ove gli uomini vanno a curiosare o a 
pascersi della imperfezione della netura? 

Or quanto non doveva esser felice Alberto , il giovane medico , 
che avea quasi per incanto ridonata uoa vita si cara a tante persone, 
quella vita che divenuta era carissima anche a lui, poiché egli la con- 
siderava come sua opera, e gli parca di poter dire esser quella per 
le sue cure una secooda creazione. Le anime che la gratitudine uni- 
sce , più strettamente eongiunge l'amore. 

Però la giovane Principessa che avea veduto, come no*arida zolla 
sotto il benefico influsso del sole, risorgere a gradi a gradi l' inferma 
sua salute e rilornarie il eaido delia vita nel seno , pose tanto affetto 
nella persona del suo giovane curatore, che ormai staccarsi da lui pa- 
revale la slessa cosa che ricader nel letto delle sue dolorose ii 
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i— Oh! mio amico, db gli dieeta, come è per me soaTe 
icotir b TOBtra mano poianì sol ano core e potenri ine — Qaeelo 
coore batte per ?oi, qoerti battili aooo fostri; a foi debbo i saogne 
cbe amma oggi fe nie Tene, a foi b parole, « toì anco i pemìeri di 
MkHk cbe mi danzano intorno alb bnlana. Che poaeo io fare per ?QÌT 

-* Uollo... G» qaeita parafa on aospiro mmà dal petto del gìo* 
fané , e fa Principena : 

— Pariate donqoe... 8|Hegatenii ciò eh' io pcam per mi... dildo 
▼i ripeto... il dubbio mi uccide... Pomo far altro die amarti come... 

— 0b...(di8ee Alberto e barcollò, e cereo nnaaedfa per non ca- 
dere)... Non dite... aUro... 

La giof ane Prindpcma a* aceone di qnd roeeore , di qnd pai- 
pile, di qoeD* imbarano, e tremò od toder fidalo u a^grelo ch*dU 
non atera potolo occnltara a ae stoma, am che non avrebbe ad altri 
svdalo se non coli" estremo soqiiro. 

Tacquero eotrambi. Il gìomne striqgeTa il pobo detta risanala 
PrmcipesBa : dfa aveva gli occhi fitti nd sodo, e il pobo di fai baV 
leva pio forte dell^nsalo, ma il mab era ben altro, ben altro B molo 
accderalo che qnd ddfa febbre o V agoofa detta morte. Era fa pos- 
sansa della vite, era lo sfando ddl uima che sc orr e v a i senn. Gli do- 
mini cbe amarono senta qieransa possono solamente attestare die quei 
momenti non sono a descriverd. Cosi ebbe fine qneslo breve eoUoqnio. 

A sera i doe giovani a rividero nd giardino, ma ninno osava 
muovere fa paroU. 

— Come è lieve Fanra che lambe questi fiori, lo sento rapirmi 
da una ddce maUneoma. Dacdiè fa vita mi e tornate nd seno, io ho 
comindato a provare in fatto il loro allellamaito i piaceri ddb adilHdine. 

— Se fa mb persona è soverchia o Pk^indpema.^ E cod dicendo il 
giovane rispettosamente mostrai di allonlanani. 

— Cbe fate? b dÌBse albra cdd, mab inteip etr a te voi fa perda 
solitndine : si è sempre soli quando d ò vidoo a chi 
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panieri. Quando è solo il peosiero, basta, il corpo non è che materia. 
Questa filosofica diffinizione, questo dotto raggiro era proprio di una 
mente illuminata e la istruzione di quella Principessa non potea stimarsi 
GomaDe, sebben tale spirito a?esse gran parte del bel sesso* Alberto tao- 
que , poi 8*appresso alla giovane e si le rispose. 

— Eppure Principessa io divido ogni vostro pensiero, ogni vo- 
tiro desiderio , ma ormai non sento in me la forza di appressarmi a 
foi ... Soltanto neir alzar gli occhi sui tostri lineamenti io tremo. Io 
miserabile non sono degno di mirar à alto, come un insetto non è 
degno di mirare il sole... Quando vi seggo vicino, o principéssa, ori 
sento infermo, la mente mi vacilla, ed ora... Permettete che mi allontani. 

— No, restate Alberto. Credete voi ch'io non abbia scorto tutta 
la passione che vi divora? E voi mi tenete A bassa femmina da com- 
piacermi del vostro avvilimento. No, non siete voi che vi sollevate fino 
a me , sono io che oggi fino a me vi sollevo. Eccovi la mia mano. 
(E gliela porse : Alberto la baciò e cadde in ginocchio). 

— Per amor del cielo alzatevi , disse paurosamente la giovane , 
guardandosi attorno. 

— Noe temete per la mìa vita. E scritto in cielo che il mio capo 
debba cader sopra un palco... Permettete soltanto alle mie labbra di 
pronunziare il vostro nome oon qudlo di Dio quando il capo verrà se- 
parato dal busto. 

— Tacete. ..Non immelanconite. ..Non mi colmate di funeste ima- 
gini... Sapete che soffro ancora... 

"^ Oh no... voi non dovete soffrire... lasciate che soffra' io... al* 
meno i miei patimenti mi dessero la morte prima del oamefice. 

— E tomaie di bel nnovo a funestarmi f ••• 

-* Perdono ( Noovo silenaio soooesse alle aflettnose paiole» ) 




Un giorno veniva soUecitaniente un paggio a chiamai>e il giovane 
snedico mentre sedeva presso al suo scrittojo. Alberto s- alzò' iadonta^ 
nenie , » senza' dar sesto alle zoo corte »• scese- nel pareo ove' 1» gi(H 
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▼Ane prineipeata era inleala a piantare ia aa tese aleoni fiori oaii sotto 
cielo italiano. Veduto appena Alberto ella eospese il piaoefole lavoro e 
lo accdse con la gkja mi volto. 

— Ilio amicol... Furono queste le sue prime parole e le pronunp 
aò tendendogli la bianca sua mano che Alberto baciò rispettosamente , 
ma col rispetto d* una persona che s* adora. — Yedele io sono intenta 
a Tar fiorire sotto il rigido nostro clima una pianta educata sotto il bel 
dima italiano. 

— - Felice pianta! rispose il gio?aoe/ essa trova una benefica mano 
che la solleva , ma ipesta mano sarà falida abhastaosa a saltarla dal* 
r uragano che potrd»be schiantarla? Ah , chi fogge il cielo deUa sua 
patria e spera di esser tranquillo altrove , % illude come.i, 

-«- Ne siete voi dunque pentito ? ... 

— Sono io felice forse o Principessa? ••• Con risponderà Alberto 
con una seconda dimanda^ 

— Ed io lo sono forse? rispondeva con maggior forsa la giova* 
ne. . . Mi credete voi dunque tranquilla del tutto ? insensibile all' amo- 
re , straniera afialto all'idea che un uomo possa sofirire per me? ... 

-—Oh se io poteni immaginar sollanlo che i mìei tormenti non 
passano sansa considerasione innansi a* vòstri occhi, die un' altro cuore 
sebben lontano, sebbene reale risponde a miei gemiti, si rattrista delle 
mie afilizioni... 
% — Ebbene ?..« 

*— Ebbene io benedirei le mie lacrime , pregherei che il dolore 
non mi ksciasse, vorrei penare fin soli* orlo dd sepolcro, poiché forse 
il mio cadavere troverebbe una terra molle di pianto e una lapide di* 
rebbe eh* io morii amando e sperando , e su qudla lapide forse una 
donna illustre per nascita, rara per virtù verrebbe a posare un fiore. 

— Questo fiore Alberto lo poserete voi sol mio sepolcro. . . Oh non 
mi parlate così... non insultale al mio dolore ... Io divoro le mie la- 
crime , io tento invano soffocare Y amor mìo : esso mi vince, sdì an» 
nienta e mi tiene tributaria a'suoi piedi... Se un padre» se un regno. 
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se na nome noa mi avessero avriola eoo ferrei nodi al mondo ohe 
mi rivede per voi, io mi sarei abbandonata già nelle vostre braccia e 
vi avrei detto — Or che indugiate? son vostra... fate di mo ciò che 
vi consiglia amore... Oh che dissi , no Alberto allontanatevi ... queste 

parole non furon le mie io deliro.... non ve ne sdegnate.... ma io 

V inganno... Oh non mi periste pin di amore.... 

Alberto , al melodico snono di tali accenti guardava il cielo nel 
quale paievagli di andar errando di delizia in delizia. Le sue labbra 
mormoravano molte parole senza suono. 

Parlan taluni storici della prodigiosa bevanda che soleva apprestare 
il famoso Veglio della Montagna, bevanda che faceva andar gii uomini 
fuori di se , e taluni pr^ustavan per essa le gioje figurate nel para- 
diso de' credenti. Il medesimo effetto aveva quell* affirttnoso parlare 
prodotto in Alberto. Egli era fuori di se. La mistica bevanda del pre* 
stigio ne aveva tutto assorbito il fino sentire,, e fu d'uopo che b gio- 
vane lo scotesse , per richiamarlo alle credenze del mondo visibile , da 
cui r incaotatA fiiotasia avevalo sospinto fuori. Al sapersi amato ed a 
quel modo , Alberto pendeva quasi attonito dalle amate labbra, tanto 
a Ini pareva sfrano , impossibile che quella donna sì altera della sua 
nascita potesse discendere fino a lui. 

— E dunque vero , e* le disse , che il sole rischiara colla pie- 
nezza della sua luce anche i ciottoli della via... Oh princip^sa ! ... 

—Alberto! non vi tradite... non obliate che il mondo ci vuol se- 
parali... Io vi amo , sj lo ripeto , qual prova posso darvene che di- 
strugga ogni oziosa parola ?. . . 

11 giorno mancava. La dove s'incupava un boschetto, tra fronda 
e fronda grionamorati giovani disparivano. Tra il mormorevole canto 
degli augelli , tra la pace di natura che nella notte s* addormenta , 
sì frequenti sono i palpiti del cuore, che umana forza non può repri- 
merli. Il luogo, le memorie, l'amore, la gratitudine fanno sparir tal- 
volta le più lunghe distanze. Come il fumo che s'eleva da terra, pian 

4.2 
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piano roteando meioeti oolle nubi, raoima loBefata dalT amore , rìpi* 
glia le sue forme^ si eleva e si meiee con un' anima nn dì forse più 
nobile della saa. Dopo quel colloquio pia giorni aeorsero , ma felici , 
ma iocaotevoU , percbè amore li oorona?a di rose. 

Mentre Umle speraase , tanti desideri solamente «moepiti , oome 
uoa felicità che un sogno talvolta di splendenti imagtni colora, menr 
Ire tante a8trasi<mi di mente pellegrina vestivan forma di vero ; nns 
spia secreta penetrava nelle camere del giovane Alberto » firogava tm 
le sue carte, leggeva alcuni pensieri die quegli avea sconsigliatameli* 
te affidati aUa penna. Erano i seguenti. 

e Io r ho iolrata.,. mi JeUet I ma per ehi U avrò io strappala ogK arti* 
ffii Mia morto T Quai uomo stràtperà quella maao hUmea o ooUiU che parea 
efn^fin ad ogni tatto ? per ehi tenera a battere fod eaere ?,•. Oh 9aieea me^ 
glia eKio noa aemn etudiato a ndoearle la wita* Ma vederla perire , eaperim 
agonixumte e non ietenderle una mano... nOfio non lo potetfo. Ko ti rimira' 
zio/ tu hai benedetto le fatiche della icienza^ tu hai eehiarato con un guardo il 
bvjo della mia mente. Oh se mi desti la virtù di saharlaf dammi ancora la fot' 
za di poterla obliare ! 

Io altro foglie di carU fi leggefs. 

Soyno io... o è vera la mia $iojaf o é la menU che. mossa a pista dsi ene- 
re , Jl^ura remote imma^ni e s* illude ? Fantasma delP amore non isjuggòrmi. 
Io ho creduto ravvisarti neWaers limpido e sereno di fueeto giorno che muorep 
io ho creduto intenderti quando ho udito pronemzior quelle soavi parole. Che co- 
sa io posso fare per voi K.. 

Ifl altro foglio 

GH uomini s* illudono... ma s'illudon poi sèmpre^ Seambiare poi severe le 
apparenze del vero col falso?.,. Il UMro ehe treesà nel pronunziar le melate 
parole^ il rossore ehe tinqe la faccia o il pailer ehe Pimbianea eonfkU? men- 
titi cono tutu questi segni di afitte^ e ee mentisee H lahèro e la voce e i fas e 
menti mentiscono , quali sono le apparenze del vero? 

Sdis Mconèi ìmoìo M foglie 

No... no... H vero è sempre vero. Guai se alP occhio delPuomo sagace ^ 
vero si oonfoadesse col falso... Amore non si cela..., li fuoco eoa <i aa«eoii^ 
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kmgo mUo ìa emme: UtFd&tà a secppiure j ma fmr eomumà dm 9e9ffi. E 
pai, a ^eXr«ri... il 9mpkeé e modula aaprMe ella già tùnulare f Im earie, i 
Mfv, la eiamkakme naaee cagU uomim^ ma eimular meco e perehéP Chi la •Jar^ 
menhhe alla eimulaxione. La mia teela ai perde.*. 

Nel KstitQirai alle sue stante Alberto non pose gran btto men- 
te alle disordinate soe earte* Amore a?ealo in colai goisa preso di se^ 
che straniera a Ini pareva ogni altra cosa che non fosse Amore. Qael 
giovane divenuto a fona di studio e dlndefesse fatiche il piò perfetto 
indagatore del cuore nmano e de* suoi mali , quél giovane conosceva 
gli uomini solamente dopo che la morte gli avea tocchi delh S04 fal- 
ce , ma quando il pensiero era vivo in essi , quando il sangue scor« 
reva nelle loro vene, e* non avrebbe sapulo scernere 1* imporre dal* 
Tuomo onesto , il dissimulatore dal parlatore franco e leale. E di ve» 
ro era quello ben altro studio. Le notti vegliate, le ricerche assidue, 
incessanti , T avvicinamento continuo de* cadaveri , le sperienze accu* 
rate sui corpi e sulle membrane possono far conoscere Tuomo estinto , 
ma Vuomo vivo non si conosce che dopo una fnnesta esperìensa di la- 
crime e disinganni. Molti libri parlano delle tendenze e delle passioni 
strane , perverse, e singolari del cuore umano ; ma qual libro, qua- 
r autore svela le vie di penetrare in questo cuore, i modi onde svol- 
geme le pieghe ed iscovrime i misteri? 

Però Alberto non seppe intendere che quella improvvisa chiama^ 
la mentre scriveva , era slato un espediente code frugar lìberaneole 
nelle sue carie, yeder quale e* s'avesse corrispondenza con persone di 
altro regno ed escogitar fin dove fosse progredita ImtimHà quasi fra* 
terna colla giovane principessa. Buon per lui ohe le carte lette e tro* 
vate io sullo scrittojo non erano concepite in modo chiaro abbastan- 
sa per una spia , coi sa di strano un linguaggio poetico. Buon per 
lai che il breve colloquio con la Principessa non dìi agio bastante al 
messo esploratore di trascriver quanto aveva tetto , e però T indagine 
venne differita ad altro più aocondo e propisio momento <fi sorpresa. 

Ed Albvto n fino coooscilove degli nomiri eslattli , non^ dubitò pure 
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un momeuto , e parvegU di poter esser stoaro, perchè stimò se stes* 
so ottimo a simniare al cospetto del re , ma dissimalasioae è looga 
arte , ne in giovane età si vide mai vecchia simnlasione. 

Scorei non molti giorni dopo Fultimo colloquio della Principessa 
con Alberto , la giovane ricadde ammalata. I palpili, gli affanni e le 
più crudeli ambasce si rinnovarono in cuore de* reali coi^ngi, e il re 
nuovamente perduto d*animo corse a giitarsi fralle braccia di Alberto e: 

— Alio unico amico, gli disse, io fido in voi e neli^arte vostra, 
non mi sprofondate per la seconda volta nella desolaiione e nel pianto. 

Alberto che tremava per se stesM) e per la giovane Prindpeasa 
e sapeva poter riuscire dannosa in quel ponto ogni violenta medda , 
rincorò il Monarca con modi sparsi di affettuosa premura e lo scon- 
giurò a mostrarsi tranquillo, perche la figlia non aggravasse nella re* 
penlina infermità. Poco dipoi alcuni invidiosi e maligni cortigiani sug- 
gerirono air esacerbato Monarca molte indegne sospisioni ed asserirò* 
no che il medico italiano , veggendosi in procinto di lasciar la corte 
ove erasi levato a signore, aveva adoperato non so qual chimico espe* 
diente per render nuovamente inferma la principessa e farsi stimar 
necessario in corte* A cuore oppresso è agevoi cosa Tingaano, ed il 
Monarca si lasciò vincere dalle fallaci parole. Egli chiamò a se il gìo« 
vane Alberto gli rinfacciò i suoi benefici , gli die taccia d' ingrato , 
e lo minacciò di vita, se osava dar forma al reo disegno onde accu* 
savanlo in corte. Alberto non si lasciò oSsodere imponemeote, e rispo- 
se che solo la calunnia delle corti poteva accusar hn di fidlo u gra» 
ve, sì inopinalo, sì crudo; disse che accusarlo di qncH'orribile disegno 
valea lo stesso che nominarlo assassino con premeditaiiooe , che ogni 
animo onesto rifuggiva dal sol pensare cotanta atrocità e che un gior- 
no forse, egli re, gli avrebbe fatto giostiria e si sarebbe ricreduto det 
riogiuria* Il re accolse le sue ragioni con aria di pieno convincimen- 
to e gli die nuove dimostrasioni di affetto. Quelle infuocale parole del* 
te liberamente e pronunaiate con impelo di nobil collera, quel tremilo 
di sdegno convulso onde T oltraggiato Alberto s* intese tutto convellere. 
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non fecero a luogo restar dubbioso il Monarca solia ?erità dalle ad- 
dotte ragioni. Ma ael mezzo della notte, il calunnialo giovane, lasciata 

« 

dormente la Principessa e httosi alle sue stanze per prendervi riposo, 
considerò la sua terribile posizione e come fanciullo pianse. 

Il male onde aggravava la Principessa era un nuovo germe di 
vita che le andava scuotendo le fibre e prodncevale un apparente mal* 
sania. E!gli non avea forza di lasciarla, né lo poteva senza destare un 
cumulo di sospetti. Avrebbe voluto distruggere quel nuovo germe di 
vita nella persona che amava , ma un pensiero più tremendo diceva* 
gli. E s'ella vi succumbesse?... 

Quai giorni , quali notti , quali ambasce mortali non istraziaro- 
no r animo di Alberto. Quando e* restava da solo a sola con la real 
giovinetta, le sue lacrime cadevano sull* origliere che ne sosteneva il 
bel capo, ed ella solea rasciugarle, o almeno temprarne l'amarezza con 
r accento più passionalo e soave. 

•^ Non vi addolorate, ella dicevagli, Alberto; io sento di giorno 
in giorno farmisi piò grave il mio male, ma domani mi leverò da letto 
e sarete tranquillo, e mio padre non vi dirà piò ingrato e traditore. 

-— No, non è questa taccia che mi spaventa o priorìpessa, e lav- 
venire. Ove celerò io me stesso? ove celerete voi... 

»- Tacete... E queste parole venivano interrotte dal lieve scalpilo 
della madre e del Re ohe si mpstravano lieti di rivederla alquanto mi- 
gliorala. La giovane lasciò le piume nel di seguente: due soli giorni 
slette racchiusa in camera , nel terzo voUe dal medico essere aecouH 
pagnata nel parco: visitò i cespi di rose, le ajoole di fiori , ed ogni 
giorno poi scese a passeggiar nel giardino. La gioja . ritornò a ballar 
sui volti dei genitori della principessa, ma simulata sempre apparve sa 
quelli dA giovane medico e della ianeioUa. Un tremendo mislero in* 

gombrava quelle anime e velava quelle fronti un dt tanto serene 

Ormai a salvarsi da certa mina era d* uopo ridursi a disperato par* 
tiio... ma quale? 
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Dopo pili moai sooni io contiiino orgasmo o fra palpiti di ore* 
foeole inqiiielezia, venne il giovane aollecitamente chiamalo mentre scri- 
veva. Temente anzi palpitante per la salute della principessa, e* si pre» 
cipitò nelle reali stame, ma non la rinvenne ; trovò invece la dami- 
gella che lo invitò ad attenderla ed egli V attese luogo tenjpo , non 
sapendo che pensarsi della improvvisa diiamata. Dopo un ora e più, la 
Principessa tornò. Alberto le chiese ansiosissimamente percbà lo aves* 
se Catto chiamare. 

-« V* ingannale, ella gli rispose, io non rammento di aver dato 
qnest* ordine a nessuno de* miei • . . 

— Possibile I ... A nessuno. . . (e tremava parkmdo) . 

— Vero è pur troppo. E perchè mentirono in mio nome ? Qoal 
sospetto I ... (Un sospetto ne desta mille). 

— Oh Cido le mie carte ... 11 mio scrittojo era aperto. . . la 
vostra lettera (Alberto vacillò). 

— Potente Iddio ! ... Vi hanno tedilo . . • (Ed un trinilo scos- 
se ogni fibra della giovinetta). 

— Corro nelle mie stanze... farse giungerò io tempo... 

— No^ fermatevi... andreste inconiro alla vostra mina... 

— - E cU avrà osato Indirmi sì vifaneote. Stolto eh* io fui; (E il 
giovane medico peroolevasi eoHe pugna il capo). 

— * Fuggite. •• non vi disperale indarno... Siamo perduti... faggite. 

— Lasciarvi... mail dopo avetvi compromessa.... Infame ch'io 
sono... Io merito la morte... eh* io Tabbia dalle vostre mani... (E cadeva 
gìnocohioni a pie della Principessa e porgevate la spada per ferirloX 

-^ Fuggite... alsalevi Alberto.. • Non mi fate piangere per voi , 
io lì perdono . . » Oh Iddio vi scampi dal perisolo che a voi sovra- 
sta , vispate ( e trattolo presso al sao elagante soritfojo , vergò poche 
parole sopra on foglio di carta , ne fece im piego e vi pose il sog- 
gellp reale — Fuggite, gridò al giovane pendente da* suoi labbri, que- 
sta lettera vi schiuderà le porle , montato a oavalle ... che il veni» 
non vi raggiunga • • .Addio. 
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n giovane Alberto riprese la sua spada , il cappelTo , baciò k 
mano della Principessa e lacrimando foggi. Ella per isfinimento di ior- 
ae cadde sopra mna sedia a bracciuoli e die in nn mare di lacrime. Al- 
lora la fida sua damigella che sensa dir motto era sfata presente a 
quella scena di agitazione e di affanno, le si approssimò dolcemente, 
e con voce sommessa le disse ali* orecchio. 

— Per amor del dolo, calmatevi mia principessa, e pensate che 
Mie madre ! . . . . 

Non pio che un* ora dopo la scomparsa del medico, il Re trovar 
▼asi nelle stanze della giovane principessa. Il suo volto era apparen* 
temente ilare» ma la sua voce adivasi alquanto turbala. Al vederselo 
ìttnaosi dopo quel momenlo crudele, la Principessa potè a stento levarsi 
in piedi e fingere ilarità alla sua volta. Il Re girò suoi goardi inliN^ 
ao, e eoo arte le chiese pria come sì sentisse, poscia ove fosse ito il 
suo medico- 

— Maestà (ella rispose). Preso da Cero mal di capo Tho yìsIo al- 
lontanarsi da queste stanze e scender nel pareo* 

A questi detti il Re suonò un campanello e fatto a se venire ob 
▼alletio, gfimpose di muovere in traccia del medico , e sedutosi presso 
alla figlinola prese a sfogliare un libro* La giovane principessa rici^ 
duta sulla sedia a bracciuoli sentiva per le vene soorreni il grio drila 
morte- Il Re non parlava ; dia non V osava , non ne avea la forza : 
una parola forse in quel momento, una sorpresa, uaa minaccia le sarebbe 
eostalo la vita di suo figlio. Ella tacque e colle parole pr^ per la TÌta 
del giovane fuggiasco. Quale ambascia tremenda ! Passò un'altra ora, e 
dopo quel lungo indugio tornò il valfetto annunziaiido al Re die il medico 
BOD s'era trovato in tutto il cirouito del palazzo e de'giardiikisottopìQSti. 

«-* Come I gridò il Re, • face il vdto di bragia. 

•^ Sirel... sclamò la giovane. Qaal faoco traluce dai Tostri cechi... 
Non mi fate tremare. Pensale eh' io sono anoora eootalesceole..- 

Il Be ealmoBsi a ooei detti, e commosso daDo eWo ddla fiiettuo- 
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Ift» frenò se stesso e Y importuno impeto del suo sdegno— E^s^anide 
che gli era d* uopo simulare » perchè il giovane non gli fuggisse di 
mano e la figliuola non suceumbesse aUìmprovviso cordoglio, fistolo 
più sereno , la Principessa così parlò. 

-* Permette Vostra Maestà ch*io stessa mandi in traccia del mio 
medico... se Vostra Maestà ne ha preciso bisogno.... 

-^No principessa... non vi angustiate... mi pareva strano di non 
trovarvi io compagnia del vostro medico... ma dove sarà egli andato?»-. 

— A diporto per la citlà. 
*«- Ne siete sicura ? . • . 

— Prima che annotti ha promesso di tornarmi a visitare. 

Il Re fu pago di questa risposta; pensò che lo spinger pio okie 
le sue inchieste poteva destar sospetti, e ricorse nuovamente alle arti 
della simulazione, prese a discorrer colla figlia intomo al suo futuro 
collocamenlo , si mostrò lietissimo di vederla risanata , la consigliò a 
non uscire, e con mentita letizia parti. 

La giovane principessa non esperta ancora de' moti dell'animo dd 
Re , constata alquanto si rivolse alk sua fida damigella e le chiese 
qual cammino aveva potuto percorrere il giovana fino a quell* ora. 

•~ Rincoratevi (rispose pietosamente la damigella). Stasera, a quanto 
io credo, egli avrà lasciato le frontiere, e posto un pie ndl' Italia egli 
sarà salvo senza fallo. 

#-*- Che Dio lo voglia I sclamò la principessa e chiuse gli occhi 
per istandiezza di pianto. Prima che annottasse, il Re con diverso sem- 
biante tornava alle stanze della fanciulla , e le rinnovava le inchieste 
già fatte intorno al giovane medico. La Principessa che vedeva gìunlo 
il fermine della funesta catastrofe e stimava che ogni momento perduto 
in parole fosse un altro momento dì salvezza pel giovane fuggitivo, mo» 
strossi al padre maravigliata anzi confusa e palfHtante di non veder tor- 
nare il medico ali* ora prefissa. E il Re che dato avea ordine che si 
arrestasse il medico appena poneva piede in palazzo , non stette pia 
in Corse sul partilo al quale appigliarsi; e chiamato il Capitano delle 
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soe gaardie ^* impose sotto pena di vita di por sobito in traccia del- 
lo straniero i pia arditi e pronti fra sooi soldati. Con foglio scritto 
lotto di suo pugno comandò che i Governatori delle vicine provincia gli 
prestassero ajuto , descrìsse i connotati e 1* aU>ìgliameolo del fuggiti- 
vo , e promise larga mercede a chi prima glielo avesse condotto in« 
nanzi vivo o morto. Poscia senza por tempo immezzo corse alle stdn- 
ze della %liaola e rotti gli argini del furore. 

— Tremate , le disse , se il vostro seduttore & raggiunto , la 
sua vita sconterà 1' atroce offesa fatta alla corona... 

"^ Mio Dio! quai parole! La Maestà Vostra fu tratta in errore. .. 

— Non simulale... ogni simulazione ora è tarda.... palesate piut- 
tosto ove t' asconde il colpevole... svelatemi il sno nascondiglio, o la 
maledizione patema piomberà sul vostro capo... 

A queste tremende parole la Principessa ruppe m pianto dirot- 
to , e la damigella atterrita cadde , gridando grazia , a pie dell' ol- 
traggialo Sovrano. Ma Y offesa era troppo grave, ed il Re dimentica- 
va di esser padre. Egli si avvicinò alla gemente figliuola e : 

— Conoscete voi questo foglio? (gridolle) chi lo vergò? qual ma- 
no segnò queste cifre?... 

• La giovine Principessa vi gettò sopra un'occhiata e s'intese strin- 
gere le fauci dall' affiinno. Era un breve foglio da lei imprudentemen- 
te diretto al giovane medico, in un di che il Re le avea chiuse le vie 
di vederlo. Questa noiié (diceva il foglio) è festa in corte. li Re mio 
padre vuol ch'io ne faccia gli onori. Come immischiarmi nella dan* 
za? come vestire in modo da non essere scoverta? Fingerò dunque 
di sentirmi convulsa. Accreditate H mio deliquio, o saremo perduti. . • 
Qualche verso più giù Pensate ch'io soffro per voi.. . La quale espres- 
sione era quasi lo intercalare della Principessa e la fine d'ogni collo- 
quio col giovane. Questa lettera sebbene racchiusa, e custodita gelosa- 
mente in un cassetlino, ne fu cavata fuori con falsa chiave, per ope- 
ra deirastuto esploratore, questa pose il colmo alla disperazione della 
giovane principessa ed allo sdegno dd Re. 
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All'alba del dì aegueote un lieto messaggio giongeva in eorfe. 
Tolti ne giobilavaoo: la prineipeisa igooravalo/ Tremendo messaggio! 
Il giovane medico ?estito de* suoi abiti e raggiooto al galoppo da un 
drappello di ca?alleria leggiera, era stalo messo a morte a Turia di anhi- 
bugiale* Il Re liepo ddla sua vendetta non aspettava che il momento di 
saxiar gli oochi nel detestato cadavere ed imponeva che dentro una 
bara gli fosse recalo d*inoansi. Lo anomuio funesto correva fin nelle 
stanze delta giovane, la coi vita stava in grave periodo, ma poco di 
poi la sua fedel damigella veniva a rasciugarne le lacrime e ad av<* 
visarle abe il giovane ucciso non era mica il medico foggilivo , ma 
un inMiee il quale certamente da brama d* oro sedotto , erasi indotto 
a cangiar le sue vesti in quelle del fuggitivo; infelice la oui vita rì« 
scattava quella di un perseguitato colpevole, infelice ! la cui famiglia 
anelava fime qneU*ofo ohe egli avea guadagnab con la sua morie. 

Dalle prime persecuttooi del giovane , al riconoscimeolo del ca* 
davere erano scorsi tre giorni e più. Ormai diveniva malagevole e qua- 
si impossibile di raggiungere il fuggilivo, ma il Re non aveva depo* 
sto il giusto pensiero di vendetta, e si quel pensiero signoreggiavalo, 
che (vmai piii non curava la Qglinola, più del suo pericolo non s'ad* 
dolorava. Soltanto la dolorosa madre sedeva al fianco della gemente 
e struggevasi in lacrime. Fuor che la consapevole damigella , a nin- 
no sotto pena di vita era permesso Tingresso di quelle stanze. H mì« 
stero delta Corte era divenuto pari a qndlo della tomba. Furono ad- 
doppiate le guardie air uscio de* regi appartamenti e venne alla gio- 
vane principessa impedita ogni comonicaaione , ogni visita, anche la 
pia familiare. Solo una damigella restò al fianco di lei, qudla consa* 
pevole del segreto ; ma se per caso allonlaoavaBi dalle eamere della 
principessa , una fidata spia correva dietro a* suoi passi. Cosi una in- 
cessante cura di regno sopiva ogni patema cura , poiché gli nomini 
temono più la voce del mondo che quella de' propri rimorsi. 

Ha in tutto il tempo del nostro racconto , noi abbiamo obliato 
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quel meodioo, la cui strana compana ia Napoli aveva suscitato tan* 
le opÌBÌoiù , e dato occasione a taofti sospetti ; quel mendico che dalle 
prime nostre parole fu ricordato ai lettori col nome di Provmdensa e 
Bttona S^ieranza. Ebbene colui continuava a percorrer Napoli dair erto 
Camaldoli al mare, e la gentaglia , e i lazzaroni per quanto Io vedes* 
sero andar su e gin per le vie, non eransi potuti abituar tanto alla 
strana sua vista che non corresser dietro alle sue orme appena il v^ 
davano spuntare. I fanciulli , com' è costume , gli facevano attorno il 
più gran Jbaccano del mondo, e talvolta il grido Ptwvidenza t Bufh 
na Speranza/ era accompagnato da fischi , da urli e dai soliti sire* 
piti del nostro popolo. Pure a questi strepiti non prendeva mai parie 
ninna di quelle persone che si scelgono a tutelar 1* ordine o la pub* 
blica sicurezza, e nel tumulto che destava quell andazzo di gente ozio- 
sa, mai un birro o altri di quella razza alzò la nuuio o si provò a ri* 
mover la calca, o ammonì il mendicante ad esser meno clamoroso nei- 
r accattare il suo pane. Strana cosa , ove si pensi quanto era facile 
con mezzi anche lontani turbare Tordine d* una città bella e non forte; 
lieve cosa a pensarsi , ove per poco si voglia riflettere alla incerta a 
limitata polizia di qne* tempi e paragonarla alla accurata e sottile po- 
lizia dei tempi nostri. Regnava allora Ferdinando dotto primo , perchè 
primo rium a Nap<4i la Sicilia , avo del presente re, ricordato per le 
inslitnzioni di S. Leucio e per le vicissitudini onde il suo regno fu 
turbato e messo sossopra , vicissitudini e vicende che fecero intrigaUl 
la politica, mal sicura la pace cittadinesca e. vituperata o abbomina* 
ta sovente X autorità di molti. Questi erano i difficili tempi di Ferdi« 
nando I , il cui nome segnato sotto qualche decreto fu beilo » poiché 
i decreti sono la vera storia d* un re, i documenti a le prove incon- 
trasiabili di sua forza, di sua potenza , A sua virt& , ovvero di sua 
debolezza e di sua crudeltà. Ma basti de* re em spetta giudicare alla 
storia; a noi ora importa svelar la tradizione, cmde passò incontrastabile 
a nostri giorni T esistenza del mendico e la sua arditezza. Spesso ne' luo- 
ghi ov*e* passava, la genie di porta in porta affoUavasi • sofisticava sol 
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ifoalcfa fmàaSU maton avctm a awk tmtmtaéù^ e k 
non etmo tede a difiÌMriefB. Un A , higo la 
fia iMU itnii aia giofìaelta àvide eoai 
aaan Procndemsa / e n ebbe a venir aieBO. E fra la 
sa , plebei e ngnori, vi volle del beOo e di 
qaeglì era aono da bob fiir Bttle a nwiiuu, A voler leaere le 
parole dd volgo, direno die bob vi fa vi 
ove lo straoD aeBdieo non eoinae a gridar Ih^mdemm/ Bmmm S^ 
nmsal volgeado ^ oedii ai beleoai o alle fia&tre. F ia a lf iÉ f ai 
giorno come alesai dicono alla calala del GrottOBe di Pakno, 
ne altri anerÌMOOo ìa nDa diwett di S. Lacia , egli 
piacere aprirai piaa piaao naa peiiiana ed nMirae bb 
che si ritrasse addietro snbitaBMote. Ha il neadieo bob basso gfi oe- 
chi e loniòy ssa lavano, a ripetere 3 sao intercalare Ptomiem-mf 
Buoma Speranza/ E qndT intercalare , dicooo gli aalidii, fa ripetalo 
qnd di per r altinia volta- 

Sali* annottare fa visto aggirarsi il aieBdico pnno ai faMghi ovV 
rasi aeralo il mattino. Fessala bb* ora della mite fa visto 
saaieBte chieder Felemoaina pnno m nwio di via. Messora 
di BB ooflio awflnppato in un annleDo meiva dalT osdo pi 
qoale s*era appostato il mendico. Nel porre 3 pie snDa vìa : 

^* PkowìdenEal disse sonunenamcnle X 
maao. E lo sooboscìbIo vedeadosi impedire il paa», prese nnai 
e glida K cader nella p* t™* 

-^ Ole il delo vi rimaaeri, ripose il BMadico, teaele (e g 
se naa lettera aeoxa soprascritta). 

n giovane stimandola ana applica volea rifiatarla , ma fl 
dico gli fece istaaia di prenderla dicendo 

— Nonlarifialaie, ve ne prego. 

L* ìneogoito la prese e and& avanti « poi si volse indietro e eai>' 
datosi nd primo vioob ohe gli venne soUa man destra Cermomi sotto 
qndle Madonnine di che la pietà di padre Rocco popdb i can- 
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li delle rie, ed al limie che la Umpada getUTft intorno, epi^ la eai^ 
la e lene quanto legoe. Peruaté ehé ù Mqffro per voi. A questa 
brere letlora il cnore di quello iooooedolo die no balio ti forlOt che 
parte ? oleue Geodergli il petlo. La mano che atea vergalo qoe* carat- 
teri eraa lui nota; note gli erano quelle parole, poiché da gran lenh 
pò le area scolpite nel cuore. A che pio dubitare ? Queir uooio che 
sotto il pio pretesto d*una eleoioshia gli area ooniegnato quella lettera 
era nn mcMaggiero di lei, di lei die egli adorara come cosa c elest e 
e il cui pensiero , come la stella del nsTiganle goidaTa i panrosi ed 
incerli suoi passi. Alla subita idea di poter sapere in qua! modo scor* 
rafano i giorni deiramata donna, lo seoooscioto cercò eon gli occhi 
fl mendico, ritornò sui medesimi soci passi, ne molto andò innaasi; 
il mendico lentimimamente lo s^nilara. 

m^ Buon uomo... (dissegti lo sconoseinto lanciandoglisi ìneontro 
con trasporto di gioja). 

«-Tacete signors (rispose eofaii interrompendogli le parole) non è 
questo il luogo, uè il momento.. • Fotrebbero conoscerci. 

-. Dimmi almeno se ella i tranquilla , se... 

—> Tacete, ri ripeto , abbiamo una spia addosso... 

^* Dunque*. • 

»* Allontanateri. Montate in ona carroaa e recaleri al Borgo di 
S. Antonio... Aspettatemi presso la eappelletta delT Ensaila* Io mi vi 
Iroferò fra brere e lì srelerò tatto. 

«- Corro , aggiunse lo sconoscioto , ti attenderò ino alTalba. 
E il mendicante lo ride porsi la fin tra piedi , fcrmara umi earros» 
n ; gitlarsi in quella , sparire. Allora on sorriso di compiacansa si 

9 

disegnò sui labbri del mendicante ed un Tulcaao a* acesse ia petto 
allo sconosciuto. 

Il borgo di S. Antonio era ed i una delie rie pio dassofose di 

Napoli nelle ora del giorno e neOe prime della aoOe, ma cessalo Fan* 

daino ddla ciurmaglia e ssrrate le botteghe di commestibili » dKTÌeo 

e sileniioso oltremodo. Qomto borgo ha oominciamenlo da 
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presso alla Porta Capuana e fitiisoe innanzi air Ospizio de* Poteri ^ ma 
prima di sboccar sulla piaxza dell* Ospizio , il forestiero trova a man- 
ctoa uoa scala diruta a due tese che mena ad una cappelfetta posta 
sopra un fianco della chiesa di S. Antonio» chiesa fatta erigere dalla 
seconda Giovanna con gotica architetlura, della quale non resta ogsgì 
ad insegna che T ingresso. I^è questa sola celebrila Tania quel tem» 
pio , perocché in fronte del suo maggiore altare fu posto il quadro 
di Colautonio del Fiore napoletano , dalla dala del quale arguiscooo 
alcuni eruditi in arte ch'egli sia slato il primo nel dipingere ad olio* 
Andando pio ionanzi della chiesa redesi a man ritta sul cominciar 
ddla piazza un ponle di fabbrica decorato di un gran Cristo in kgao 
e questo ponte fu costruito per farvi passare le acque che si rìnnisoo- 
DO nella stagione invernale e formano la celebre lava detta dei Yergìni. 

Lo sconosciuto arrivò al sito ad convegno in uno sconcerto d'idee 
e di affetti Indescrivibile. La sua mente troppo occupata d^* idea del 
presente » riandava il passato con una magica celerilà. Gli pareva di 
sentire gli stessi palpili provati ne* primi giorni dell* amor suo , pa» 
revagli di udir la voce della sua coosoUtrice amica e quelle parole 
tante volte ripetute gli suonavano alForeccbio graie come una lontana 
melodia. Abbandonato in quel mare di dolcezze , lo soonosciulo non 
pensò quale poterà essere la sua sorlei e quando cominciò alquanto a 
cmisiderar se stesso, si trovò innanzi la grottesca figura del mendicante. 

^— Avete veduto passar nessuno ? (dimandò costui)* 

— Nessuno. 

Pi- E hi carrozsa die vi ha accompagnato ?... 
P— L* ho rimandata indietro. 
P-. Siam dunque sdi. 

— Soli : ma il Romito potrebbe Tederei. (E talvolta awernva dt 
btto che il Bomilo aSacdavasi per chieder K elemosina alte camsie 
da viaggio che entravano in città da qoeUa parie.) 

». Yenitemi accanto ••• 

E il mendicante si mosse, e lo toonoseiulo gli andò Ticino. 
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Nello gnmgfre waV inboeeatara del pooh dMU kf« gii dt 
doerillo , 3 meodicaole foha hiloroo no guardo mmptU/mo, e lo ioo* 
ooicblo lo tolse tnfcce milU faoda del Crklo iHoonoalo dal dcbolo 
diìarore dello doe laoternelte che gli aoUoeUTaiio. Uo saero rìqMHo 
lo prcw e parve cJm i pie gli sì figgessero al suolo , ma il anodi» 
oaole allora gli le cenno di seguirlo e lo sooooaetoto lo segni. Caos* 
nunarono ambedue fraroseoriti di quel luogo Tono di coela alTaltro. 

— Dimmi dunque... la sua Tila i sieora? chiese aosiosamenle lo 
seoDOsduto. 

— Si Alberto , rispose T altro , db ha dato alla boa un bam- 
bolo che i tolto T immagine Ycslra. 

Alberto a quo* detti s* iokso sconwo uno aroana gtoja nel seno. 

Egli era padre... 

«- Mi ama ella ognora, mi ha perdonato dd mio faDot 

«- Ella non pensa che a toi • né ha deposto 3 pensiero £ riv^ 

dcni un giorno in altra citta... 

— Potente Iddio... E bcse un nuoto delirio il mioT... 

Ed era veramente queOo un delirio^ poidiè Alberto non s*aeeor* 
geva che inoltrandosi in qud luogo cgH non sapeva dove si andassn 

— Ma il re... quel padre giorfamente furibondo... 

— Vi ha quasi dimenticato... Ma guardatovi addietro... panni di 
scorger qualcuno oeil ombra... m mganno forse. •• 

Il giovane si volse sobito a quella parto e nella lenAra Tide sot 
tonto che una delle lanlemelto del Cristo era speoto. In quel 
mo istante iotese afferrarli per un braccio , ed il freddo d* una 
to lama penetrargli od caldo dd cuore. Avvedutoti tordi dd tradì* 
mento, Alberto si strappi dal petto una pittda, la impogoi... già pai^ 
lìva il cdpo , quando k oMrto gli fu sopra e io geli. Colpito to 
qudla guisa il giovane non alai sdo uno sirido o cadde rotoloni tu 
i sasd code era sparso il sentiero. ABora il asanlito mendicanto afisr» 
rò a duo mani una score edato b qud luogo^ a d'un ad oo^ 
aandogli il capo andò m. La. nolte o il bogo 
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(i) QMte InddMW rtorin e rallni ddb Zoppo di Gasgi, noo tUte per vo- 
IM Ur aalora IrflB ailft Miida cdiBOM , sta cMBd* «f«1«tfi a^^ 



I 
Tumnaio t io aàmmù. D di ac^Barie oa s*adb pie ripelere | 

Iwga k TÌe Aiatndmza / Bmma S^erm msa /m sfcofo pia bsIraB» 

HWii i i i fjiu i p , na ii trof afono ìnicee ia quattro oppoati posti Ma città i 

quarti dì wm corpo uaaao oncndaoeite aaiilalo dal mmao detta gob 

atte podoide. E aebbea totd noo coBicngaBO inloraa atta diieniià da 

laogU, por dai pia li asa eri a e c che qodle aifmhia aqnariale n riofc» 

nero a Capodiooole, a CapodiduBo, alla Vicaria, o al Mercato, a al Cot^ 

pò di Napoli. Certo i die il aendico fagp^ ne gli fa BMdagefole la la» 

ga^ Cfteodo teaipi qoelli oe'qoali farilfiìenl^ ddodeiasi b rigìlaBB del 

Governo, tanto che ì vecchi ramaenlano caaate fnggìto io pori modo ob 

marìoajo uccisore dì ona donna da noi crcdolo fl Barcajoob di Ro- 

tra. (i) Qnall'esecalorc di reale vcodetla , pria di recar» io KapoK , 

aveva cone altre citta d* Italia , e anhi die pia noo tono lo diee^ 

vano Francale, e ricordavano di averlo odilo gridare AvofilM«/Ao> 

m Espèranet I k ikt breve, le li voieae piegare qoeila tradimoe 

di storia e porla aotto Taspetto di veritj^ larebbe d*QOpo svolgere al- 

cnne pagine vergognose che pmdeoBi e poUtiea vogliono riflettete. 

Dicesi , ne posso tacerlo, che ddrorrendo aaawinìo a loi^ ed 
in pia modi si parlaso», die 1* offe» dignità govemalifa dmmm qoo» 
le e rimproveri ai praoiotori di tanto aamdalosa iniquità , e che se 
n* dibero risposte andad e pongeati, e li ripetono qoeste pardo scrii» 
te a coodùoriooe dì on Soglio, f CSais n^ppndSr U oyoif dd Gnm 
Guiimo ad un tributano dMa Samta Sede > 

Delle quali pardo, lìan vere o bSm , io non mi to^ maDevi^ 
dorè , piacendomi pìnttosto esMr tacciato dì lantaHico icriUore, an- 
aichè avermi tacda di icrittore calnnnioao e ribaldo. 
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Ma, delle pio stolte • birbafe «bitadioi delk fOfmé ommItì 
di bnìgiia « i quella d* incuter ipa? eoto a* bamboli qim* 
do riaisaDO di addonDenlani. Da questo i«a abitudine mol» 
te Imeste coosegiienie derifaao. Perocché la paura torba i sonni del 
baabioo , lo fa ballare ad ogni m^noaio roioore , e pafido lo reo* 
de di natura e spesse tolte wperstiiioso. 

Vari sono i follelli dalle ingegnose madri inTentati per riescire 
nel loro intento, ma on nome ebe pure a tutte sembra nome di (oU 
letto , e ebe pio eomoneroente oggidì cbiamasi in soeeorso per eoo* 
ciliare il sonno , è quello di Mammone. Ma fa madre die tooI quie» 
toro il fastidioso figliuoletto non sa ben sofente a chi appartenga qoe- 
sto nome, qoaado dice i/o tene Mammom e te pigSm. Pur 
meno newun foUetio ba tanto celebrila storica, quanto // Ut 
Ed eccoci aUe pruote. 

NeUa fertile e rìdente Terra di Latoro t 
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trada di Sora , sulle allure che dominano la strada coDiolare è ima 

» 

4 

casipola formata d* una stansa e d* una cucinelta ; on campicello le i 
guarda le spalle, una leltoja alquanto sconnessa ne guarda la parte 
superiore. — ET ora dei creposooio — Qualche tontano muggito di 
vacca, qualche confusa voce di guardiano rurale che a se richiama 1 
gli armeoli , qualche Gschlo, qualche belar di capra, qualche suo- 
nar di campana e niente altro s'ascolta. 1 
Co:upie lora del filUno e comiocia qoella del brigante— L'an- j 
^0 '799 pi'ocede fecondo sempre di avvenimenti lagrimevoli, terrìbi- 
li , inaspettati e maravigliosi ad un tempo. Il sangue indica le fron- 
tiere della campagna di Roma, e Sora, la bella patria del Baroaio, 
dalle spande del Lirì vede popolarsi d*anni e d* armati i suoi diator- 



I ni. Nella casetta da noi descritta una rubiconda fancialla d'intorno 



a scùicì anni, madre d'un figliuoletto non meo rubicondo di lei, in- 
tende alle dimestiche faccende. Ma il figliuoletto da lei accomodalo 
a dormire io una culk di zeppi , è tuttora restio ad addormentarsi. 
La giovine madre se ne affanna , e finalmente battendo con la ma* 
no alla porta di strada ed affettando una Toce cupa -^ Ecco Mam- 
mone , ecco Mammone ( dice ) e poi cambiando subitamente il tuono 
della voce. — Dormi dormi , ripete ai fanciullo » cullandolo con più 
forza i né molta fatica dura, e *l fanciullo s* addormenta. Lietissima 
allora GarmineUa , lascia la culla e s* indirizza alla cucina. Non è 
ancor giunta alla soglia, che un uomo le si fa innanzi. 
*- Che vuoi da Mammone? dice colui. 

— Vergine santa ! grida Carminella. 

— Non gridare o t* ammano , ripiglia colui , dirìgendole al 
volto una pistola. Vogliamo essere amici? silenzio. 

L* uomo che pronunzia queste parole , ha truce e gagliarda fi- 
gura. Ha una camiciuola di velluto con piccoli bottoni pendenti, un 
calalo a pan di zucchero , una cravatta rossa » una cintura ddlo 
stesso colore , due pistole , uno stilo con ricca impugnatura d* argen- 
to , ed in mano una carabina. 
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conto suo : qualche fanciulla ancora aveva a male d'incontrarlo, e le 
Boperstiziooi panrose non erano tarde a diffondersi* Un di , luogo la 
via della marina una giovinetta si vide comparire improvvisamente in- 
nanzi Provvidenza / e n* ebbe a venir meno. E tra la gente accor- 
sa , plebei e signori, vi voile del bello e iA buono a persuaderla che 
quegli era uomo da non far male a nessuno. A voler tenere le stesae 
parole del volgo, diremo che non vi (n vicolo, o fondaco o portone 
ove lo strano mendico non entrasse a gridar Provvidenza/ Buofia i^ie> 
ronza/ volgendo gli occhi ai balconi o alle finestre. Finalmente un 
giorno come alcuni dicono alla calala del Grottone di Palazzo, o co- 
me altri asseriscono in sulla discesa di S. Lucia , egli osservò con 
piacere aprirsi pian piano una persiana ed uscirne un capo umano 
che si ritrasse addieiro subitamente. Ma il mendico non basso gli oc- 
chi e toroò , ma invano , a ripetere il suo intercalare Provvidenza/ 
Buona Sjperanza/ E queir iolercalare , dicono gli antichi, fu ripetuto 
quel dì per Y ultima volla> 

Sttir annottare fu visto aggirarsi il mendico presso ai looghi ov'e- 
rasi aggirato il mattino. Passata un' ora della notte fii visto sommes- 
samente chieder T elemosina presso un uscio di via. Mezzora pin far* 
di un uomo avviluppato in un mantello usciva dall* uscio presso al 
quale s*era appostato il mendico. Nel porre il pie sulla via : 

«- Provvidenza! disse sommessamente i* accattone stendendogli una 
mano. E lo scoboscìuIo vedendosi impedire il passo , prese una moneta 
e gliela fé* cader nella palma. 

*« Che il cielo vi rimuneri, rispose il mendico, tenete (e gli por^ 
se una lettera senza soprascritta^* 

Il giovane stimandola una sapplica volea rifiutarla , ma il men« 
dico gli fece istanza di prenderla dicendo 

-— Non la rifiutate , ve ne prego* 

L* incognito la prese e andò avanti , poi si volse mdietro e cac- 
ciatosi nel primo vicolo che gli venne suite man destra fermossi sotto 
nna di qoeUe Madonnine di che la ptetà di padre Rocco popolò i can- 
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Nello giungere solT imboecatora del ponto dellt kTa già da noi 
decritto , 3 mendicante ? else intorno un gaardo sospettoso , e lo sco- 
nosciuto lo Tolse invece snlla faccia del Cristo illumioato dal ddiolo 
cbiarore delle due lantemelto che gli sottostoTano. Un sacro rispetto 
lo prese e parve che i pie gli si figgessero al suolo , ma il meadi* 
canto allora gli fé* cenno di seguirlo e lo sconosciuto lo seguì. Cam- 
minarono ambedue fraroseurità di quel luogo l'uno di costo all^altro. 
— Dimmi dunque... la sua ?ito è sicura? chiese ansiosamento lo 
sconosciuto. 

^ Sì Alberto , rispose 1* altro , ella ha dato alla luce un bam- 
bolo che h totla l' immagine vostra. 

Alberto a que* detti s* intesi scorrere una arcana gioja nel Mao. 
Egli era padre... 

^ Mi ama ella ognora, mi ha perdonato del mio failot 
*« Ella non pensa che a voi t né ha deposto il pensiero di rive* 
derri un giorno in altra città... 

^Polente Iddio... E forse un nuovo delirio H mio?... 
Ed era veramente quello un deUrio» poiché Alberto non s* accor- 
geva che inoltrandosi in qud luogo egli nim sapera dove si andasse* 
— Ma il re... quel padre giustomente furibondo... 
«- Vi ha quasi dimenticato... Maguardatori addietro... parmi di 
scorger qualcuno nell'ombra... m'inganno forse... 

Il giovane si volse sobito a quella parte e neBa tenebra ride sot 
tanto che una delle lanternette del Cristo era spénto, fu quel medesi- 
mo istante intese afferrarsi per un bracck) , ed il freddo d* una acu- 
to lama penetrargli nel caldo del cuore. ATredulosi tordi del tradì- 
mento, Alberto si strappi dal petto una pistola, la impugnò... già par- 
tiva il colpo , quando la morte gli fu sopra e lo geli. Colpito in 
quella guisa il giovane non abi sdo uno strido e cadde rotoloni fra 
i sassi onde era sparso il sentiero. Allora il mentito mendicante affer- 
rò a due mani una scure edato in quel luogo, e d'un sol co^ mo»- 
aandogtt il capo andò ria. Ia notte t il bogo kosbroio • loiitarìo 
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presso alla Porta Capuana e fiìiisoe imuiiizi all'Ospizio de* Poteri , ma 
priorn di sboccar aolla piaxza dell* Ospizio » il forestiero trova a mao» 
cba ooa scala diruta a due tese che meoa ad una cappelfetta posla 
sopra un fianco della chiesa di S. AotoniOt chiesa fatta erigere dalla 
secooda Giovanna con gotica architetlura, della quale non resta oggi 
ad iosegna che 1* ingresso. Né questa sola celebrità vanta quel tem- 
pio , perocché io fronte del suo maggiore altare fu posto il quadra 
di Colautonio del Fiore napoletano , dalla data del quale arguiscono 
alcuni eruditi in arte ch'egli sia stato il primo nel dipingere ad olio- 
Andando più ionanxi della chiesa redesi a man ritta sol cominciar 
ddU piazza un ponte di fabbrica decorato di un gran Cristo in loglio 
e questo ponte fu costruito per farvi passare le acque che si rionisoo- 
no neUa stagione invernale e formano la celebre lava detta dei Yei^gioi* 

Lo sconosciuto arrivò al sito ad coùNtgùo in uno sconcerto d*idee 
e di affetti indescrivibile. La sua mente troppo occupata d^* idea del 
presente , riandava il passato con una magica celerilà. Gli pareva di 
sentire gli stessi palpiti provati ne* primi giorni dell* amor suo , pa- 
rafagli di ndìr la voce della sua coosoUtrice amica e quelle panAe 
tante vdte ripetute ^ suonavano alForecchio grate come una lontana 
melodia. Abbandonato in quel mare di dolcezze « lo soonoseiato non 
pensò quale poteva essere la sua sortOi e quando cominciò alquanto a 
considerar se stesso, si trovò innanzi la grottesca figura del mendicante* 

^— Avete veduto passar nessuno ? (dimandò costui). 

«- Nessuno. 

p— E la carrozza «die tì ha accompagnato ?... 

p— L* ho rimandata indietro. 

»— Siam dunque adi. 

— Soli : ma il Romito potrebbe vederci. (E talvolta avveniva dt 
btto che il Bomito afiacciavasi per chieder Y elemosina alte carrozie 
da viaggio che entravano in dtla da qodht parte.) 

»- Yenitemi accanto «•• 

E il mendicante si mosse, e lo soonosciuto gli andò viofaio. 
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Chi aia Mammmm ~ LUano 1799 «— Il Gapitoiio BoBgfw — Dittata » Sfida ad 
altiBM nagie '^ Garaggio di MtaoMMe »9iia fiopoontaa — lloliiia ittpartaoti 
flu tanpi a gli aomini ^- Patasacoa ^ Dahbi foU*origiaa dalla 




ni. delle pio stolte e birbare abitudini delle povere madri 
di Ciniglia , è quella d' incuter ipayeoto a* bamboli qoaa- 
do rieusaoo di addormentarsi. Da questa rea abitudine mol« 
te funeste conseguente derivano. Perocché la paura turba i sonni del 
bambino , lo fa balzare ad ogni mi'nomo rumore , e pavido lo reo* 
de di natura e spesse volte superstiiioso. 

Vari sono i folletti dalle ingegnose madri inventati per riescire 
nel loro intento, ma un nome cbe pure a tutte sembra nome di fol- 
letto , e che pio comunemente oggidì chiamasi in soccorso per con« 
ciliare il sonno , e quello di Mammone. Ma la madre che vuol quie- 
tare il fastidioso figliuofetto non sa ben sovente a chi appartenga que- 
sto nome» quando dice 3fo vene Mammone e ie pigBm. Pur nondi- 
meno nenoo foUetlo ba tanta celebrila sierica, quanto // Mammome. 
Ed eccoci alle praove. 

Nella fertile e ridente Terra di Lavoro t s^atemeDli io con* 
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(x) Qoeita tradinme ilorioa e rallra deUo Zoppo di Gaogii wno state per ?»• 
loM dell* aiitoie tolte daBa eeoonda cdiiioiie ^ non cHendo drmlgale abbastava. 
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faforirono rassassiiiio e lo celarono. Il di segneote non e* a A più ripetere 
lungo le vie Provvidenza ì Btuma Speranza/iA si trovò pia Io strano 
mendicante , ma si trovarono invece in quattro opposti ponti della città i 
quarti di un corpo umano orrendamente mutilato dal mezzo della gola 
alle pudende. E sebben tutti non convengano intorno alla diversità dd 
luoghi, pur dai più si asserisce che quelle membra squartate si rioTei^ 
nero a Gapodimonfe, a Capodichino, alla Vicaria» o al Mercato, e al Cor- 
po di Napoli. Certo è che il mendico fuggì, ne gli fu malagevole la fa* 
ga, es&endo tempi quelli ne*qaali facilmente deludevasi la vigilanza del 
Governo, tanto che i vecchi rammentano essere fuggito io pari modo mi 
marinajo uccisore di una donna da noi creduto il Barcajuolo di Pie* | 
tra. (i) Queir esecutore di reale vendetta , pria di recarsi in Napoli , 
aveva corse altre città d* Italia , e molti che pio non sono lo dice» 
vano Francese, e ricordavano di averlo udito gridare Pravideneel Ban- 
ne Espérance / A dir breve , se si volesse spiegare questa tradizione 
di storia e porla sotto 1* aspetto di verità, sarebbe d'uopo svolgere al- 
cune pagine vergognose che prudenza e politica vogliono rispettate. 

Dicesi , ne posso tacerlo, che delForrendo assassinio a lungo ed 
in più modi si parlasse» che V offesa dignità governativa mosse qoer^ 
le e rimproveri ai promotori di tanta scandalosa iniquità , e che se 
n* ebbero risposte audaci e pungenti» e si ripetono queste parole scrii- 
te a coQchiusiooe di un foglio. € Coìi risponde U nipote dei Gran 
Gustavo ad un triòutario della Santa Sede s 

Delle quali parole, sian vere o false , io non mi ieogo mallevar 
dorè , piacendomi piuttosto esser tacciato di fantastico scrittore, an- 
ziché avermi taccia di scrittore calunnioso e ribaldo. 
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— Chi sei ?.. dm vaoi da me poterina? dice tremando lagìoTÌne. 

— Ospiiio e meoi altro. La Qolle è cosi buja. Sono perseguitalo. 

— Sei dunque un ladro... 

— Un ladro no, un bandito. Ma non tn Tho detto che son Mammone. 

— Mammone I misericordia I 

— - Non aver paura ragazza. Mammooe non fa male a donne. 

— Lasciami dunque stare... Che mai t'ho fatto io per meritare 
una tua visita ? 

Mammone allora incrociò le gambe, poggiò il braccio sulla ca- 
rabina e ^Dunque disse, perchè son uso di fermar qualche yiandan* 
te in sulla via e prendermi parte del suo soverchio , tantoché possa 
cavarne la fame io ed i miei compagni , devo fare a tutti paura ? 
Che razza di pensare è il tuo. E poi , ragazza mia , in natura tutto 
tende ad equilibrarsi, e debbo equilibrarmi ancor io. Qualche volta, è 
▼ero, la mia Tecchia carabina manda al diavolo lanima d'un proter- 
To francese , ma colui non si uccide senza una buona ragione... 

•— Ma... io, rispondeva sempre tremando a verghe U giovane, 
io non ho commesso verno fallo , di che non abbia fatto ammenda 
e ricevuto assoluzione... 

^ Ne io t* ammazzerò , che chi bello ha il volto , ha bello il 
core. Ciò detto s* avvicinò a Carminella e — Via , le soggiunse, non 
farmi impazientare. Apparecchia la tavola e mangiamo allegramente... 

— - Mangiare... e come ?... 

^ Come ? Te Y insegnerò io. 

E il brigante depose la sua carabina , e si sgravò del suo cap- 
pello. Do' occhiata intorno alla cameroccia gli bastò per convincer- 
si che r occorrete era là. Con un pugno schiodo la ferratura d' un 
piccob armadio , traendone due bicchieri di vetro , un tovagliuolo , 
poco pane , un fiasco di vin bianco ed apparecchiò tutto sopra una 
tavola* Carminella corse ad offrir la poppa al fanciullo desiatosi a quel 
rumore, e *l bimbo si riaddormentò. Una iosalatioa selvaggìuda, al- 
cune radici , un tocco di cacio di primo sale vennero a condir la 
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conto suo : qaalobe fancioDa aneora ave?a a male d'inoontrarlo , e le 
saperelìziooi panrose non erano tarde a diffondersi* Un di , luogo la 
Tia della marina nna gioTinetta si vide comparire improvvisamente in- 
nanzi Provvidenza / e n* ebbe a venir meno. E tra la gente accor- 
sa , plebei e sigoorì» vi volle del bello e dd buono a persuaderla che 
qo^li era uomo da non iar male a nessuno. A voler tenere le stesse 
parole del volgo, diremo che non vi fu vicolo, o fondaco o portone 
ove lo strano mendico non entrasse a gridar Provvidenza/ Buona Spe^ 
ranza/ volgendo gli occhi ai balconi o alle finestre. Finalmente un 
giorno come alcuni dicono alla calala del Grottone di Palano, o co> 
me altri asseriscono in sulla discesa di S. Lucia , egli osservò con 
piacere aprirsi pian piano una persiana ed uscirne un capo umano 
che si ritrasse addietro subitamente. Ma il mendico non basso gli oc- 
chi e tornò » ma invano , a ripetere il suo intercalare Provvidenza/ 
Buona S^foranza/ E queU' intercalare , dicono gli antichi, fu ripetalo 
quel di per V ultima volta* 

Sttir annottare fu visto aggirarsi il mendico prssso ai luoghi ovV 
rasi aggirato il mattino. Passata un* ora della notte fu visto sommes- 
samente chieder T elemosina presso un uscio di via. Mexa^ora più tar- 
di un nomo avviluppato in un mantello usciva dall* uscio presso al 
quale s*era appostato il mendico. Nel porre il piò sulla via : 

-— Prowidenzai disse sommessamente Y accattone stendendogli una 
mano. E lo sconosciuto vedendosi impedire il passo , prese una moneta 
e gliela fé* cader nella palma. 

— Che il cido vi rimuneri, rispose il mendico, tenete (e gli po^ 
se una lettera senza soprascritta). 

n giovane stimandola una sapptica volea rifiutarla , ma il men- 
dico gli fece istanza di prenderla dicendo 

— Non la rifiutale , ve ne prego* 

L* incognito la prese e andò avanti , poi si volse indietro e cac* 
datosi nel primo vicob ohe gli venne sulla man destra fermossi sotto 
nna di quelle Madonnine di che la pietà di padre Rocco popolò i caa- 
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ti delle vie, ed al lame che la lampada gettara inforno, spi^ la car- 
ta e lesse quanto segue. Pensale che io soffro per voi. A questa 
breve lettura il cuore di quello sconosciuto die no balzo sì forte, che 
parve volesse feodergli il petto. La mano che avea vergato que* carat- 
teri era a lui nota; note gli erano quelle parole, poiché da gran tem^ 
pò le avea scolpite nel cuore. A che più dubitare ? Queir uomo che 
sotto il pio pretesto d* una elemosina gli avea consegnato quella lettera 
era nn messaggiero di lei, di lei che egli adorava come cosa celeste 
e il cui pensiero , come la stella del navigante guidava i paurosi ed 
inceli suoi passi. Alla subila idea di poter sapere in qual modo scor* 
revano i giorni dell'amata donna , lo sconoscinto cercò con gli occhi 
il mendico, ritornò sui medesimi suoi passi, ne molto andò innanzi: 
il mendico lentissimamente lo seguitava. 

•— Buon uomo... (dissegli lo sccmoseiuto lanciandoglisi incontro 
con trasporto di gioja). 

-—Tacete signore (rispose cdui interrompendogli le parole) non è 
questo il luogo, né il momento... Potrebbero conoscerci. 

— Dimmi almeno se ella è tranquilla , se... 

— Tacete, vi ripeto , abbiamo nna spia addosso... 
*- Dunque. •• 

— Allontanatevi. Montate io una carrozza e recatevi al Borgo di 
S. Antonio. . . Aspettatemi presso la cappellelta dell* Eremita. Io mi vi 
troverò fra breve e vi svelerò tutto. 

— Corro , aggiunse lo sconosciuto , ti attenderò fino ali* alba. 
E il mendicante lo vide porti la via tra piedi , fermare una earroz» 
za ; gìttarsi in quella , sparire. Allora un sorriso di compiacenza si 
disegnò sui labbri del mendicante ed un vulcano i accese in petto 
allo sconosciuto. 

n borgo di S. Antonio era ed è una delle vìe pia chmorose dì 
Napoli nelle ore del giorno e nelle prime della notte^ ma cessato ran- 
dazzo della ciurmaglia e serrate le botteghe dì commestibili » divka 
solitario e silenzioso oltremodo. Questo borgo ha comiociamenlo da 
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proto alla Porta Capuana e fiìiisoe ionaiui ali* Ospizio de*Po?erit ma 
prima di si>ocoar golia piazza dell* Ospizio , il forestiero trova a maa- 
cioa uoa scala diruta a due tese che meoa ad una cappelbtta posta 
sopra un fianco della chiesa di S. Aotonio, chiesa fatta erigere dalia 
secooda Giovanna con gotica architettura, della quale non resta oggi 
ad insegna che 1* ingresso. Ne questa sola celebrità vanta quel teuh 
pio , perocché in fronte del suo maggiore altare fu posto il quadro 
di ColautoDÌo del Fiore napoletano , dalla data del quale arguiscono 
alcuni eruditi in arte ch'egli sia slato il primo nel dipingere ad olio* 
Andando più innanzi della chiesa vedesì a man ritta sul cominciar 
della piazza un ponte di fabbrica decorato di un gran Cristo in legno 
e questo ponte fu costruito per farvi passare le acque che si rionisco- 
no neUa stagione invernale e formano la celebre lava detta dei YergioK 

Lo sconosciuto arrivò al sito del convegno in uno sconcerto d'idee 
e di affetti indescrivibile. La sua mente troppo occupata ddl* idea del 
presente , riandava il passato con una magica celerità. Gli pareva di 
sentire gli stessi palpiti provati ne* primi giorni delF amor suo , pa* 
revagli di udir la voce della sna ooosolatrice amica e quelle parole 
tante volte ripetute gli soonavano alForecchio grate come una lontana 
melodia. Abbandonato in quel mare di dolcezze , lo soonoeeinfo non 
pensò quale poteva essere la sua sorte, e quando cominciò alquanto a 
considerar se slesso, si trovò innanzi la grottesca figura del meodicaote. 

^— Avete veduto passar nessuno ? (dimandò costui)* 

— Nessuno. 

»» E la carrozza die tì ha accompagnato ?... 
p— L' ho rimandata indietro» 
p^ Siam dunque soli. 

— Soli : ma il Romito potrebbe vederci. (E talvoha awenira di 
&tto ohe il Bomilo aSacdavasi per chiedef reiemosina alle oarcone 
da viaggio che entravano in città da quella parte.) 

•- Venitemi aocanto ••• 

E il m endican t e si mosse, e lo sconosciuto gli andò vicino. 
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Nello gimigere guU* imboccatura del ponte della lava gii da noi 
descritto , il mendicante Tolse intorno un guardo sospettoso , e lo 8c<h 
nosciuto lo Tolse invece sulla faccia del Cristo illuminato dal ddx>le 
diiarore delle due laotemelte che gli sottostaTano. Un sacro rispetto 
lo prese e parve che i piò gli sì figgessero al suolo y ma il mendi- 
cante allora gli fé' cenno di seguirlo e lo sconosciuto lo segui. Cam- 
minarono ambedue fraroscoriti di quel luogo l'uno di costa all^altro, 

— Dimmi dunque... la sua Tita è sicura? chiese ansiosamente lo 
sconosciuto. 

— Sì Alberto « rispose \ altro , dia ha dato alla luce un bam» 
bolo che è tutta V immagine Tostra. 

Alberto a que* detti s* intese scorrere una arcana gioja nel seno. 
Egli era padre... 

— Mi ama ella ognora, mi ha perdonato del mio Tallo? 

*— Ella non pensa che a toì • né ha deposto il pensiero di riTO* 
derTi un giorno in altra città... 

— Polente Iddio... E forse un nuovo delirio il mio?... 

Ed era veramente quello un delirio, poiché Alberto non s* accor- 
geva che inoltrandosi in qud luogo egli non sapera doTO si andasse. 
-—Ma il re... quel padre giustamente furibondo... 

— Yi ha quasi dimenticato... Haguardateri addietro... parmi di 
scorger qualcuno nell'ombra... m'inganno forse... 

Il gioTane si tolse subito a quella parte e neHa tenebra Tide sd- 
tanto che una delle lanternette del Cristo era spenta. In quel medesi- 
mo istante intese afferrarsi per un braccio , ed il freddo d* una acu- 
ta lama penetrargli od caldo del cuore. ATredutosi tardi del tradi- 
mento, Alberto si strappo dal petto una pistola, la impugno... già par* 
tiTa il colpo , quando k morte gli fu sopra e lo gelò. Colpito in 
quella guisa il giovane non akò sdo uno strido e cadde rotoloni fra 
i sassi onde era sparso il sentiero. Allora il mentito mendicante affer- 
rò a due mani una scure cdata in quel Inogo^ e d'un sol oolpo mos* 
landogH il capo andò Tia. La^ notte e il hx^ taodbfoso e solitario 
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(iTorirono rassasrioio e lo celarono. Il di s^gneote non 8*ttdi pia ripetere 
liiogo le yie Provvidenza ì Buona Speranza/iìh si tro?ò più Io strano 
mendicante , ma si trovarono invece in quattro opposti punti della citta i 
quarti di on corpo umano orrendamente mutilalo dal mexzo della gola 
alle pudende. E sebben tutti non convengano intomo alla diversità dei 
luoghi, pur dai più si asserisce che quelle membra squartate sì rinven- 
nero a Gapodimonte, a Capodichino, alla Vicaria» o al Mercato, e al Goi^ 
pò di Napoli. Certo è che il mendico fuggi, ne gli fu malagevole la fu- 
ga, essendo tempi quelli ne*quali facilmente deludevasi la vigilanza dd 
Governo, tanto che i vecchi rammentano essere fuggito io pari modo un 
marinajo uccisore di una donna da noi creduto il Barcajudo di Pie- 
tra, (i) Queir esecutore di reale vendetta , pria di recarsi in Napoli , 
aveva corse altre città d* Italia , e molti che pio non sono lo dic^ 
vano Francese, e ricordavano di averlo udito gridare Protrideneel Bon- 
ne Espèranee / A dir breve , se si volesse spiegare questa tradisione 
di storia e porla sotto 1* aspetto di verità, sarebbe d'uopo svolgere al- 
cune pagine yergognose che prudenza e politica vogliono rispettate. 

Picesi , ne posso tacerlo, che deirorrendo assassinio a lungo ed 
in più modi si parlasse, che T offesa dignità governativa mosse quer^ 
le e rimproveri ai promotori di tanta scandalosa iniquità , e che se 
n* ebbero risposte audaci e pungenti, e si ripetono queste parole scrii* 
te a coQchiusione di un foglio. € CoH risponde it nipote dei Gran 
Gwiavo ad un trAutario della Santa Sede s 

Delle quali parole, sian vere o false , io non mi ìeogo malleva^ 
dorè , piacendomi piuttosto esser tacciato di fantastico scrittore, an* 
zichè avermi taccia di scrittore calunnioso e ribaldo. 





(x) Questa tndisioDe slorios e ralira dello Zoppo di Gaogi, eono state per vo- 
loM dell* autore tolte dsBa seoonda cdiiioDe , bob csseodo divvlgtle abbestuBa. 
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Chi 8ia Rbmnooe — L'aooo 1799 — Il CapitÉOo Boagim — Diif ote — Sfida ad 
oltSoo nngoe l^ Coraggio dt Bltmame — 9iia riooooMena — Notìiio importami 
ni tempi e gli nomini — ParoMcoo — Dubbi snirorìgioo delia tradiaione. 




ni. delle pia stolie e barbare abitudini delie povere madri 
di famiglia , è quella d* ioculer spaveato a* bamboli qnaa- 
do ricusano di addormenlarsi. Da questa rea abilndine mot* 
te funeste consegnenze derivano. Perocché la paura turba i sonni del 
bambino , lo fa balzare ad ogni menomo rumore , e pavido Io ren* 
de di natura e spesse volte superstizioso. 

Vari sono i folletti dalle ingegnose madri inventati per rìescire 
nel loro intento, ma un nome cbe pure a tutte sembra nome di fol- 
letto , e cbe più comunemente oggidì cbiaouisi in spccorso per con- 
ciliare il sonno , e quello di Mammone. Ma la madre cbe vuol quie- 
tare il fastidioso figliuoletto non sa ben sovente a chi appartenga que- 
sto nome, quando dice ito vene Mammane e ie fàglia. Pur nondi- 
meno neisoo foUetlo ha tanta odebrìlà storica, quanto // Mammone. 
Ed eccoci alle prnove. 

Nella fertile e ridente Terra di Lavoro • segnatomeott in eoo* 
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trada di Sora , sulle aliare che dominaoo la strada cooóolare è una 
casipola formata d* una stanza e d' una cuciaelta ; un campicello le 
guarda le spalle, una tettoja alquanto sconnessa ne guarda la parte 
superiore. — ET ora del crepuscolo — Qualche lontano muggito di 
vacca, qualche confusa voce di guardiano rurale che a se richiama 
gli armenti , qualche Gschio, qualche belar di capra, qualche suo- 
nar di campana e niente altro s'ascolta. 

Co:i)pie Fora del fillano e comiocia qaella del brigante— L'an- 
no 1799 procede fecondo sempre di aTvenimenti lagrimevoli, terrìbi- 
li , inaspettati e marayigliosi ad un tempo. Il sangue iodica le fron- 
tiere della campagna di Roma, e Sora, la bella patria del Baronio, 
dalle sp;<nde del Lirì fede popolarsi d'armi e d* armati i suoi dintor- 
ni. Nella casetta da noi descritta una rubiconda fanciulla d'intorno 
a scùici anni, madre d'un Ggliuoletto non meo rubicondo di lei, in- 
tende alle dimestiche faccende. Ma il figliuoletto da lei accomodato 
a dormire io una culla di zeppi , è tuttora restio ad addormentarsi. 
La giovine madre se ne affanna , e finalmente battendo con la ma- 
no alla porta di strada ed affettando una voce cupa — - Ecco Mam- 
mone , ecco Mammone ( dice ) e poi cambiando subitamente il tuono 
della voce. ^ Dormi dormì , ripete al fanciullo » culbodolo eoo più 
forza « né molta fatica dura, e *l fanciullo s' addormenta. Lietissima 
allora Garminella « Uscia la colia e s' indirizza alla cucina. Non è 
ancor giunta alla soglia, che un uomo le si fa innanzi. 

— - Che vuoi da Mammone? dice colui. 

— Vergine santa I grida Garminella. 

— Non gridare o t' ammazzo , ripiglia colui , dirìgendole al 
volto una pistola. Vogliamo essere amici? silenzio. 

L' uomo che pronunzia queste parole , ha truce e gagliarda fi- 
gura. Ha una camiciuola di velluto con piccoli bottoni pendenti, no 
cappello a pan di zucchero , una cravatta rossa , una cintura delio 
stesso colore , due pistole , uno stilo con ricca impogBatnra d* argen- 
to , ed in mano una 
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— Chi sei ?.. dm vuoi da me poverina? dice tremando la giovine. 

— Oapisio e nient'ahro. La noite è così buja. Sono perseguitato. 

— Sei dunque on ladro... 

— Un ladro no, un bandito. Ma non ta Tho detto che son Mammone. 

— Mammone I misericordia I 

— - Ncm aver paura ragazza. Mammone non fa male a donne. 

^ Lasciami dunque stare. . . Che mai t' ho fatto io per meritare 
una tua visita ? 

Mammone allora incrociò le gambe, poggiò il braccio sulla ca- 
rabioa e — Dunque disse, perchè son uso di fermar qualdie viandan- 
te in sulla via e prendermi parte del suo soverchio , tantoché possa 
cavarne la fame io ed i miei compagni , devo fare a tutti paura ? 
Che razza di pensare e il tuo. E poi , ragazza mia , in natura tutto 
tende ad equilibrarsi, e debbo equilibrarmi ancor io. Qualche volta, è 
vero, la mia vecchia carabina manda al* diavolo lanima d'un proter* 
vo francese, ma colui non si uccide senza una buona ragione... 

•— Ma... io, rispondeva sempre tremando a verghe la giovane, 
io non ho commesso verno fallo , di che non abbia fatto ammenda 
e ricevuto assoluzione... 

— Ne io t* ammazzerò , che chi bello ha il volto , ha bello il 
core. Ciò detto s* avvicinò a Carminella e — Via , le soggiunse, non 
farmi impazientare. Apparecchia la tavola e mangiamo allegramente... 

-— Mangiare... e come?... 

— Come ? Te Y insegnerò io. 

E il brigante depose la sua oar{d>ioa , e si sgravò del suo cap- 
pello. Un' occhiata intorno alla cameruccia gli bastò per convincer- 
si che r occorrete era là. Con un pugno schiodò la ferratura d' un 
piccolo armadio , traendone due bicchieri di vetro , un tovagliuolo , 
poco pane , un fiasco di vin bianco ed apparecchiò tutto sopra una 
tavola* Carminella corse ad offrir la poppa al fanciullo destatosi a quel 
rumore, e *l bimbo si riaddormentò. Una ìnsalatina selvaggiuola, al- 
cune radici , un tocco di cacio di primo sale vennero a condir la 
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meiHa. Il brigante sedè e si pose a mangiar con un appetito ^ Sa- 
tiirao. «»* Bevi • disse a Carmiadia • e costei be??e guardandob sem- 
pre con la coda dell' occhio* 

— - Tu hai piaoio raga2m...(le dioeva fraltaale Mammone). Oi* so, 
chi è il furfaule che fa Tersar lacrime a ^m begli ecohi? For- 
se tuo oiarile,,.. 

— * Mio marito* Volesse il <sielo eh' ai fosse meco. . • 

— • Che I r hai perduto? ... 

•— Me r hanno rapito ... [Io Gapilauo frauoese ••. Lasciatomi star 
re... Mi sente stressar dati* affanno^ 

-— Parla in ti» malora... Non fitr ?ersaofii, e le rimovea la ma* 
no dal volto , addeoteado il cooossolo d* un caciocavallé. 

•*- Il Gapilaao....birlHine» mette?a «empre sottosopra la riiìa pò* 
«era casetta, la rendeva T alloggio deVsum soldati» ed ub giorno (uhi 
può dimenticarlof) fece strappar Geonare delle mie braeoiae postogli ia 
capo im berretto da ooscritto disse di volerlo mandare ali'Ioiperafcorei. 

<— G tu perchè non seguisti tuo marito? 

<— E oome? ..«Quel crudde non mi laaeia tranquilla «à meimeur 
to, ed ogni sera viene a farmi iogiuria. 

— Ma questa nera Mammone è coa te , gridò il brigante crol- 
lando il capo coft atto di bravura* 

-« Che dite,.. Volete estore aaimMa;ate. I Fraacesisono focosi*.^ 

•^ Tanto meglio. Due fuochi accendono una casa, ma tn ne sa- 
rai salva. Te lo prometto, da brigante d* onore. 

Battuta appena T ultima sillaba, s* udì «a picclùo alla porta. 

-i— Zitto , disse Mammone , io sta sotto ia cappa del cammino. 
Aprì e non temere. 

La donna esitò un lantiao , poi vinto il primo ritegno, trasse il 
catenaccio ed H Capitano entrò. 

-« Evviva la mia nmpatica, disse il Francese, e le fé' im careasQ. 

-— Serva, rispose Carminella «e tremò più forte comunque a?ea^ 
se un protettore sotto la capfia* 
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— Eh ! questa sera faremo uà bel giochetto, soggiunse il Capitano. 

— Volete dunque per forza gitiarmi nella disperazione?... 
— - E perchè disperarti carina ? 

— Ma che debbo io fare per liberarmi dalla vostra persecuzione? 

— Che devi fare ? le lo dirò io. Pronunziando queste parole il 
Capitano Bongrois si tolse 1* impaccio della sua sciabla ed a braccia 
aperte si precipitò sulla Carminella. 

Ella volsa mettere un grido , ma pensò all' uomo della cappa ed 
al bambolo, e il grido le restò in gola sequestrato : tentò sciogliersi 
da quelle ardite braccia , ma invano. Strettala a quel modo il Capi- 
tano più e più insolentiva, ma un rumor d* armi venne dal fondo del» 
la casetta e segnatamente da quella cappa. Quel rumore, sd)bene lie- 
vissimo, fece allentar le braccia del valoroso. Egli si guardò intorno, 
ma non vedendo ninno, stimò d*aver male ascoltato. 

— Lasciatemi dunque o Signore, riprese a dire con be* modi la 
Carminella. Io già lo vedete non son pane pe* vostri denti- M* avete 
privata del marito, ridotta alla miseria, messa nelle tribolazioni, orche 
volete di più ? Ma qual piacere sarebbe il vostro nei trionfar di me 
povera donna , senza appoggi, senza mezzi di resisiere alla vostra vio- 
lenza: lasciatemi stare o Signore. Un prode militare ci perde a coz- 
zare con una vii femminelta , e voi Capitano • francese , deputato a 
mantener 1* ordine in questa Provincia, vorreste disonorarvi con un' azio- 
ne che neppure un brigante commetterebbe ? Eh via , siate ragione^ 
vole, siate giusto ; poiché voi potrete trovare mille donne atte e sod» 
disfarvi, ma io, perduto una volta 1* onore , non potrò rinvenirne al- 
tro per tutta la terra. 

-— Evviva la mia filosofessa, gridò allora il Capitano e si pose 
a ridere sgangheratamente, e in eoa fare volse gU oocU alla tavola 
t a* accorse ohe era imbaodila per due •<«- PofiCur haoco« soggiunse al- 
lora , ma tu non sei sola , quello è un desco per due : ma Y altro , 
dimmi chi è ? e così dicendo le si avreatò «opta. 

Garmiaelia non avea piò fiato e già «eaiva mew sallt sedia. 
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— Parla dot' è il mio rivale ? Voglio sbranarlo, appiccarlo dia 
soglia dì questa casa , e s' ay?ia?a per riprendere la sua eciabla , e 
poi tornando addietro pentito dicefa — Ma già sarà un Poldnella. 

— Uq Pulcinella per servirvi , rispose MammoDe , che con un 
salto nella camera compi la scena. 

— - Mamma miai sclamò Carmioella die odia già lo scoppio del teso- 
poralè» e correva in questo ad acquietare il fiocinilo che s*era desto; 
-— E chi sei tn T chiedea frattanto il Capitano al brigante. 
<— Sono quel Pule : nella.. • Mammone, colui che devi arrestara. 

— Mascalzone ! sperì potermi impunemente insultare perchè sono 
disarmato ? 

— Il cielo me oa guardi. Eccoli la tna sciaUa (e gliela porse) 
anzi vedi com' io son generoso — Eccoti ancora una pistola. Guar- 
dala , k uoa delle più bèlle che veogaa fuori delle vostre fabbriche , 
ed 10 r ho tolta ad un Francese del tuo medesimo reggimento. 

Boogrois stringeva la sciaUa e la pistola fremendo. I denti gli 
battevano , il sangue gli ribolliva nelle vene , ma mu avea farsa di 
vincere il suo sbalordimento. Lo guardava quasi befiandolo Ifammo* 
ne, e così gli parlava. 

— • Or dimmi, tu volevi sbranarmi, appiccarmi, volevi mettere il 
mondo sossopra , ed ora che fai, non mi uccidi , non mi appicchi ? 

-« Insolente! gridò allora il Capitano e gli diresse un colpo di 
spada alla pancia , ma il brigante senza scomporsi lo deviò con lo 
stile , e con maggiore indifferenza soggiunse -^ E cosi non sai far 
altro? un colpo solo è troppo poco ... Misuriamoci un pò* meglio. 

— Io I misurarmi con un brigante. 

— Ma sai tu chi sei al cospetto d* un brigante ? esohunò in que* 
. sto Mammone avvicinandoglisi e dandogli un* occhiata che tatto lo scon- 
volse, tu sei il piò VÌI uomo che viva sulla terra. Tn servi gli altri 
ciecamente senza saper se giusta o ingiusta è la causa per la quale 
miKti. Tu vesti una divisa e d'un colore, non per elezione, ma per- 
chè cosi te r han posta addos90, giacché o di un colore o d' no altro 
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per te sarebbe lo slesso; tu sei soldalo per mangiare, e forte sei sol- 
tanto quando comandi una schiera di uomini che ti yincono forse in 
prodeua e pur ti sono inferiori per grado. Tu usurpi il nome del va- 
loroso , tu involi il danaro a chi ti mantiene, perchè non sai affroo- 
tare i pericoli. Io brigante , qual tu mi chiami , vesto questi paoni 
che mi fanno chiaro tra miei compagni : io non servo che me stes- 
so, so qual causa mi £& affrontar la morte, e se talvolta quando ho 
vuoto il veotre, intirizzisco e gelo una intera notte d* inverno appiat- 
talo tra gli alberi , per trattenere sulla pubbUca strada un viandante 
e carpirgli poche monete» io mi espongo ad un pericolo certo, poi- 
che queir uomo potrebbe uccidermi. Or dimmi , di noi chi è piò h- 
dro ? tu che rubi un soldo al tuo Re, o io che milito contro i suoi 
nemici, e chieggo il mio pane al primo che passa ? 

Il Capitano non rispose, si mise a passeggiar per la stanza, si 
cinse la spada, e quando vide che niun partito gli restava fuor quel- 
lo di cimentarsi corpo a corpo con Mammone, prese la via della porta. 

— Piano piano amico, soggiunse allora Mammone, noi non pos- 
siamo lasciarci così presto, le nostre partite non sono ancora saUale* 

— - Come sarebbe a dire Y 

— - Ah tu credevi di poterne uscir pel buco della maglia , ma 
ciò non può succedere... 

Il Capitano impazientito allora tentava di schiuder 1* uscio , ma 
il brigante che dal tuono dell* ironia passava a quello della verità , 
gli poneva due dita nel collaretto e cosi traevalo fino in mezzo alla 
stanza. A tal atto il Capitano non avea più freno , s' avventava sul 
brigante , lo accerchiava con le braccia , e quando pensava di etra* 
mazzarlo a terra, si trovava invece a^ suoi piedi. 

— E oott non mi arresti ora? gridava Mammone, e facendolo 
alzare, lo sootea di tal modo, che dalla mililar divisa osciva fino la 
polvere, poi soggiungeva. 

*- Odi» ora ci metteremo a tavola, mangeremo, e berremo ao« 
che alla salute del Ino Generale; poi dormiremo, e domani ali* alba. 
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a poea dislama da questa casetta, tedieino chi di noi dae è pia de* 
gno di portare noa pistola. 

n Capilano Bongrois, non rispose die facendo balenare sai bri- 
gante on guardo di collera mescolata di terrore. 

— Ah In mi goardi bieco, riprese a dir Y altro, domani a die* 
ci passi ci guarderemo assai meglio ... per ora maogiamo , giacche 
Carmioella ci ha preparata la cena* 

A questo Mammone non aggiunse sillaba e riprese il suo posto. 
Il Capitano Boogrois gli sedè rimpelto Toleodo emularlo in fermena 
ed in sangue freddo , e Carminella che non voleva imitar oè Y uno 
ni r altro, si pose a piangere dirottamente ed a pregare innanzi al- 
r immagine della Madonna. 

La notte era nel suo coUno, quando Mammone si levò da sede- 
re, e presa una zappa, usci fuori della casetta. 

Il francese Bongrois che dormiva o almeno fingeva di dormire. 
Dulia disse, e hi tremante Carminella che non avea potuto bassar pal- 
pebra , aperò in quel momento che Mammone volesse por fine alla 
contesa e raggiungere i suoi compagni- Ma costui aveva ben altro pen- 
aiero pel capo» Egli erasi posto a scavare un gran fosso presso T uscio 
di quel tugurio, e la terra molle e fangosa offriva lieve resistenza al- 
le nerborute braccia di lui. La povera CarmineUa gli si avvicinò pio 
vohe interrogandolo, e dicendogli* 

•«- Che fate? a qnal fine scavate voi sì gran fosso? 

«— Lo saprai» rispondeva Mammone, e raddoppiava i colpi. 

A* primi albori Y opera vedevasi gii compiuta. 11 Capitano Bon- 
grois fingeva ancora di dormire, e Carminella tremava ancora. E Mam- 
mone dopo aver guardato e riguardato il fosso, e dopo averlo misu- 
rato da capo a fondo , rientrava nella casetta e scosso il Capitano. 

— - Amico, gli diceva, io soo qui ad attender le vostre gra»e. 

«-» Ah siete voi ... rispondeva il Capitano , ohe nel fingere di 
stropìcdarsi gli occhi, tentava di prender tempo e di ohiamare in aao 
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ajoto qael feto eoraggio clie spesso trovasi quando noa si cerca , • 
quando si cerea non si trova. 

— Son io. Capitano. Credevate forse che mi fossi fatto aspetta- 
re ? disse irooicamente Afaioimone, e T altro volendo pungerlo pia ad- 
dentro che poteva e fiv mostra dì spirito : 

— Eppure , vedete il caso , m* ero sognato di vedervi fuggire^ 
— - È troppo giosto* Quel che sì fii, si pensa; ma io ho già prov- 
veduto a tutto, e questa volta, o napolitaiu o francesi non (uggiremo 
nissuno de*dne. 

— * Come sarebbe a dire? .. 

-^ Eh via, alzatevi un poco, che ormai n* è giunto il tempo, e 
se temete di non potervi reggere sulle gambe, valetevi del mio braccio. 

Il sarcasmo sarebbe andato |un oltre, se il sangue non fosse OKV 
mentaoeamenle montato alla testa del Capitano francese. EgU siaisò, 
calcossi il cappello sulla fronte e si fece innanzi. £ posto un pie sul- 
la soglia ristette, guardando il fosso scavato di fresco, lilamnione al« 
lora, assumeado «a oonlegno grave e nobilmente fiero: 

— Capitano, disse, i napolitani fuggono, cosi dicono i Fraoso- 
81 ; or che diresti tu s*io ti asserissi ohe i francesi fuggono, perchè 
ir ho veduti fuggir io come oervi inseguiti da* cani. Capitano, tu pio 
d* ogni altro sai che io non fuggo , che una palla di moschetto può 
freddarmi , ma non farmi tremare. Tu stesso or che mi parti, ora che 
mi minacci, ora che mi provochi, daresti il tuo grado e Y onore del- 
la tua divisa per uscirai dalle mani illeso , e li terresti fortunato di 
trovar aperto un adito alta foga. E il Capitano allora: 

«* Lazzarone ! tu non sei che polvere agli occhi mìei- 

«* Ah tu mi onori eòo questo paragone: la polvere è quella che 
ti fa paura e la polvere ti uccìderà. 

-«Olà non farmi pìn il guappo (gradasso) o ti passo da parte 
a parie , (e pose mano alla spada*) 

-«- Fermati, tu hai già scelto le armi. La parola d' uà soldato 
dev' essere sacra. 

45 




■ 




s 




— 564 — 

mo. Spiò pcMcia d'iolorno , e veduto IoqIbiio ogni perioolo , pieM 
CarminelU per mano , e per dirupi e bahe ioerpioaiidom , la eoa* 
duase in noa easipola allogata ani eaknina d* una vetta deUe pitto- 
resehe montagne di Saot* Elia. 

— Qui vivi pore felice o Gannindla « dine Mammone, e qaan- 
do avrai bisogno di danaio e ti mandierà la auaiislena , gnarda«.. 
(e gli additò nn angolo della ttania) seara non pia che due palmi 
dentro terra e provvedi ai tuoi bisogni. Colà è sepolto nn picciol le- 
soretto. Sono danari e gioie a me toccate nel partaggio del bottino 
eoi miei compagni. Io volentieri a te lo oedo , perche fosti meco 
amorevole e pietosa molto. 

Carminella non credeva a se slessa. Gli baciava la mano , lo 
cobnava dì benedisioni, e gli prometteva di pregare per Ini ogni gior- 
no alla medesima ora, accompagnandolo ooù fin snir ascio della nuo- 
va abitasione. E Mammone tornato a capo della soa banda » narrò 
quanto, gli era avvenuto , descrisse i pericoli superali , le sue prò* 
dcBEe e r ospitalità trovata nelle campagne. Però chiese a' compagni 
la libertà di Gennaro che presago della soa morie, pareva già cado» 
fo in istato di stupidità. E Mammone nello sdogliergli i ceppi e nel 
metterlo in via, dopo avergli indicalo il nuovo domicilio di Carmiodla : 

— - Va, gli disse, In sei vìvo per miracolo, va e bacia le mani 
di Carminella che ti ha salvalo. S*eila non fosse , In saresti ora ta- 
bacco per la mia pipa. 

Tra le atrocità e le nequizie che lorda van T anima di qaen*oo* 
mo terribile, queste imprese facea pure Mammone I 

yJTjMTjKO Mammone di origum muUnafù natwà di Sara^ dalla ìunrpaxioMi 
fnmeem t dalla ^oUeoasBionéddré^nù^fréH ceeoahné di umrH ad aiàri aam cam' 
mummaU • tfingern prima ad aiti di ribalderia^ pa t ri a ad aUi di erudiUà a di 
lieenaa iaeredibiii. Lo oaempia di Miekria Pesata dotto Fra JHavoìo, di Promo, 
dd eoii delio Sriaboìane ed altri f piò ribaldo od ardimentoso lofeoero. InfeMò 
ovile prime alcuni luo^bi della Terra di Lavoro, a molto fu temuto in Sera, ove 
ebbe nome di Uranno. Sulla /ne di luglio tygg » t/ Cardinal Bufi , ^iaaaaeel- 
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MA MMMfM, ùmò sullo Mla$0 r»wg ^loum eomptignié Hf^eiUm (kMrui i 
eom pieeolo diUaecMiÈfUo di emaUma t qu^Mro Mimom, « ne affidò $1 «oama- 
do ad un UU BadiOf parUgiana ùuorio, più per far moeira di ««, che per malp» 
fuo animo di vendetta, E eoeiui iaoeeUio dette faeolià di Coauneeeorio di guerra 
m eapot preee le moeee vereo Rama e caeiriaee Mammone a laeeiar Sora^ aieehà 
giMfb* ubando in Campagna ^ e di là più innanai , ee$naìandoai con impreee di 
eaegue edttffonando la ena banda eon maggiar numesro di eeguacif iurboknU per 
indole € poTt^iam per aoidità di òoliino. Nelle ie mp e e i e poUiieàej come nelle òur* 
raeeàe di mare ^ uiene a galla guantù «* Aa di peggio mei fondo. E enei aonenim^ 
in gneir anno» Briganti e eoepiraiori eeond eoa no tf ogni parie a riunirei fra loro , 
ofuggiaeehi per omieidio^ o penerei iP ammo, o deehi difalei principi t o epiè^ 
tùli psr abitudine eoniraaa, o Jinalnmnie per ambinicee mire e per ispirilo di ven* 
detta feroci. Molti di coetoro Untavano di eoonaetare tanti eeeoeei , appellandoti 
alia preteea eantiià di canea i ed opponevano alle mal edi nioni degU uomini probi i 
pn^anati nomidi patria^di re^di religiom e di fede» Mentre Mammone 
per altre me e p reparavo/ti a amane imprue di eanguoi Sciabolone ed altri 
deaana gli Albruam, La fona eirrema eemprOf e targiveroata era nel ena 
no da mnave in e ur re n i o ni. E Mammone diehiarataei partigiano , sfuggiva la per* 
MomMfw d^eoldali franoeei , d eludm m i hn agguati o U €fffirontaoa 0011 tanto- 
aemggiOi da laedarne più e pèà egoanmi coma agnoUi eui eampi detta etrago» So* 
wente lifaeea prigioni e per ebbrenna , aedenda a menea cd^ euoi compagni, ùth 
panca ei ueddeeeeroj piacendoci di mirarli agominnanti, AWuomo rineelvato e fot* 
ta eimiU alle belve j la pieià è etraniera j e la ragione diventa oeiaoolo imoppor* 
tuno. E taU erano Fra Diavolo » Pronio e M a mmo ne , t guali prendevano argo* 
menta dotta calamità della Capitale per delinguen, e ei dicevano eoetemtori^ fan» 
tori e benefcatori del lan paen, Pnnio evi confine degli Mrunni incorporava net- 
la eua banda i fuggitivi di Roma e di Jrexzo, mentre Mammone e Fra Diavolo y 
P uno in Seeea, in Teano t altroy meditavano nuovi delitti, A reprimer tanta bai- 
dansa H nànietn Manthoné diepoee che il generale Baeettti inveetiiee e dietrug- 
geeee le bande di gueeii ultimi , eie gigantoecki fatti e gagliardi diforne , il re 
ijpMMfV e ferirono, Siccki divenuti più fieri , per fortunati eucceeei , rendettero 
antrambi lungo tempo pericoloeo il paesaggio di Capua, ed oearon moetrarei mi- 
naeeevolmente fino a CapodichinOy eomungue la fona inceeeantemente «* adoperao» 
M dk' tener egombre guette vie. . Però di Mammone e della eua crudeltà cose incre- 
dibili ei narrano. Che beveeee umano eaague , che in teeehi umani ei diatUuee <, 
ama armai eteriche tueerzioni. Quattrocento uomini tra napolitani e francesi si 
uegiiono uaciei fatti uccider da lui. Ninno pOt dis u m a na, ninno più abbaceinO' 
ta od Hiuea dii oud principi. E mutato t aspetto delle cose , venuta meno la pò*- 







— 866 — 




sanza deiforaHiiro dornmio , Mammtme mimma 9mtlo di m, nmrwa % perieM 
guperoH, t pretiaii urvigi é^ponend». E sc M m nd a colJiiM U modo delmmproeè- 
deréy mphrapa eimpento^ « , difficile cobo a spiè^urtif vetwfa aggraxMtto, # cAtadtf* 
no tornava in patria. E eu9aU le alreeiiàt nei mete di luglio di quelPanno^Mam* 
mone vétlioa una divioa^ e serviva nelParmaia ignoto^ e volentieri dimenticalo dd 
euoi eoniomporaniti per enme a evo tempo condegnamente rimemorato dalla otaria* 
Parlano di Mammone Coppia Botta, Coeo, CoUetta e tutte le otarie del tem* 
pò f ma la hiegrafia di gueef uomo crudele è regietrata meglio d^ ogni libro nella 
memoria dei nostri veecAi genitori. E strano eko la storia della epediaione del Car^ 
dinat Muffo stampata tfi JVapoU da un euo satellite non ne parli, mentre v^ka eki 
riporta le lettere serate al brigante da real donna. V epera di Maefarlaao sui 
briganti tace delle incese di Mammone. Nel viaggio di K Craoeny neUe Memorie 
di P, /. Elmkirst, si da per vero talvolta ciò che fa eff^o di vano timor popO' 
lare* Queste notine storiche accompagnano la tradizione di Mammona , eho le ma' 
èri chiamano a epavento de^ bamboli , force in memoria d^ una famiglia francese 
con tre fanciulli dCegU mise a marte. Ma non debbo tacere che molti danna alla 
HwdWMit una origine più remota, ed asseriscono esservi stato un altro Mmnmono 
ropitor dei fanciulli, detto Paraeaeeo, e al noetro bandito anteriore, comanguc di 
lui non ^abbian certe notisie. E di questo Pàrasaeco chiamato attehe MmmnonCf 
i fanciulli, a dir degU antichi temevano la preeenna, prima del tjgg. F^ ha par 
chi crede ricordame il veetire e la figura , chi lo vuol Corsaro , Jigerino e che 
so io» Jki ciò risulta che il nome di Mammone fu appropriaio a pie persone^ p* 
punto come ai personaggio di Michele Pezza e ad altri fu applicato il eeprannomo 
di Diavolo. Ma tali indiani affido ad altri più di me esperti delle eeee noetre» 

RIEPILOGO, 



Con questa recente tradizione io compio un' operetta , le 
€ui proporzioni avrebbero potuto essere assai più grandioge^ se 
Fautore non avesse prima di chiuderla misurato le sue forze 




po- 
dal 



principio protestai di voler toccare delle superstizioni m gene- 
rale , ma più da vicino poi di quelle del nostro popolo. Ma 
ho forse io toccate tuttequanfe cotaii superstizioni? no di cer- 
to , e per due ragioni, la prima perchè mi proposi da pria» 
cipio di esporre le più comuni, la seconda, perchè molte, più 
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che tradizioni o racconti tradizionali , erano detti, proverbi e 
credulità private , proprie d' uno o d' altro paesetto delie no- 
stre Provincie. £ a mo d esempio non discorsi della Fata della 
Majella^ la quale da que' montanari viene decantata quasi che 
fosse cosa non magica^ ma vera e visibile a tutti. E vi addi- 
tano perciò una via della montagna d' ambo i lati fiorita, ove 
dicesi che la benefica Fata soglia apparire più spesso. E di 
tal tradizione ne troviam cenno ancora in antichi scrittori. Ma 
è ella poi tanto diffusa questa tradizione da dover .tentare mil* 
le modi per ispiegarla e forse senza vcrun prò? Questo son le 
ragioni che m hanno indotto a lasciarla stare. Altra tradiz'.o* 
ne antica e poetica si , ma non comune oggidì è quella del 
Vesuvio, il cui cratere vuoisi che sia la bocca dell' Inferno , 
e i popolani di un tempo vi credettero. I moderni più non 
vi credono. A che dunque narrarla? Non men poetica tradizio- 
ne è quella de' Fratelli pti di Catania. Abitavano co'lor ge- 
nitori una cresta delF Ellna, e la loro vita era esempio di one- 
stà di rettitudine , di pietà.- Ma sorse un giorno improvvisa 
eruzione. La lava arse tutte le terre poste a coltura, e cinse 
la loro piccola casa. Il primo pensiero de giovani fu allora di 
salvar la vita de' loro vecchi genitori. Essi se ne gravarono le 
spalle e si posero in fuga precipitosa, ma la lava, come tor- 
rente, rapida ed impetuosa li raggiunse, e aue' pii fratelli era- 
no sul punto di dover mirare la morte de'loro genitori. Vol- 
sero la mente a Dio , e la lava giunta fino alle loro calca* 
gna si divise tanto che bastasse a lasciarli illesi dal fuoco e 
passò oltre , riconmungendosi. Gli antichi abitatori dell' Etna 
additano ancora il sito di prodigiosa celebrità. E finalmente 
una tradizione che durò lungo tempo nella mente de' Napoli- 
tani e che cogli anni andò perdendo vigore, è quella della La- 
va de' Vergini. Si forma questa lava dalle acque che ne' di- 
rotti tempi scendono dall'alto di talune nostre colline e scor- 
rendo in basso s' accresce di altri rivoli ed acque , fino a che 
f>resenta quasi il letto di un fiume e va precipite al mare per 
a bella strada di Foria. Molte vittime trasse con se quella la- 
va, e non ultima il bel corpo di Madama Gomte, il cui ardi- 
to spirito non valde a sottrarla al pericolo. Una volta dicevasi 
che questa Lava fosse opera diabolica, ma ora ehi volesse as- 
serir di tali cose, ecciterebbe il riso. Di false credenze è pieno 
ogni popolo, ed a me piace di ripeter qui ciò che trovai scritto 
'da un autore francese. La faibìesae humaine incline totffours 
a Mupconner dea causea cxtravagarUea , au tìeu cT y ifìoir 
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f ejfel du CÙUT9 naiurel des laiaphynques. Cesi amsi ma 
quelque Jais Fon vati les habitants des campagnM , h en 
prendre de la grèle^ nonpas aux lois atmospheriqueè, nuxU 
aiix sorciers — Ed una Tolta , io sog^ungo , il nostro po« 
polo credeva incontrar lanre di sanguinosa luce ralendenti 
presso il ponte della Maddalena, ed erano invece i fuochi fa* 
tui e le esalazioni de* corpi degli Appiccati che là depositar 
vansi, e fu d'uopo che la Curia ArcirescoTile si recasse a be- 
nedire il luo^o , donde poi fece toglier quelle ossa , per dism* 
gannar gli aoitatori delle paludi. Cn altra specie di tradizioni 
delle quali volli dar saggio colle Fiere di Castelnuovo e col 
mendico Provmdenza^ sono le tradizioni storiche , vai quan* 
lo dire derivate da errori o da opinioni di storia. Tra queste 
avrei potuto annoverare II Diavolo di Manfredi , traduione 
che un mio colto e gentile amico mi consigliava di piegare, 
e eh' io non feci , perchè se mi fossi gittato nel campo delle 
questioni storiche, non avrei potuto cosi di leggieri dare un giu- 
sto termine al mio lavoro, ed il mio libro forse invece di ren^ 
dersi piacevole, sarebbe divenuto grave e non utile a quella 
classe di persone per le quali lo scrìssi. Manfredi re di Napoli e 
Sicilia fe certamente un importante personaggio storico, le eia 
virtù non furono senza macchia, ma tali furono al certo da far 
odiare i persecutori di lui. Trovasi dunque narrato in un ma- 
noscritto che Manfredi di mente sì ardita e si viva, avesse a 
compagno in tutte le sue operazioni un demone , ove si trat* 
tasse m macchinare o di ordire qualche cosa di non comune 
accorgimento. La qual tradizione fu molto antica , ed a me 
venne in pensiero talvolta che quelloriginale spirito del Bycon^ 
non avesse forse da questa tradizione, conta per antichi, trat- 
ta r idea di far parlare coi demoni il suo bizzarro Manfredi. 
Viene questa tradizione avvalorata dall'opinione di Cecco d'A- 
scoli creduto Mago e però bruciato , di che parla l' Alighieri, 
e forse esser dovette orìgine della tradizione^ la voce che Man- 
fredi fosse in ira al PonteGce che lo aveva scomunicato, tal- 
ché poi dissepolto giacque lunga pezza. Alcuni mi facean an- 
che supporre che Manfredi aver potesse a*suoi servigi un Mo- 
ro , il quale forse misteriosamente mostrandosi , avesse dato 
occasione alla falsa congettura. E se* la storia lo eennaase ap- 
pena , non sarebbe alTatto improbabile la supposizione , impe- 
rocché spesso i Re tengono a' loro stipendi di siffatta gente 
la quale fedelissima s'fe mostrata in più occorrenze. Ma di 
qittste opinioni ognuno faccia quel conto che vuole. 
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Avrei potuto svolgere le molte tradizioni di che la fan- 
tasìa del popolo ha vestito le mura del palazzo e delia cap- 
pella deTrincipi di San Severo, avrei potuto ripetere una sto- 
riella d* amore che fa con maggior curiosità considerare due 
famosi scheletri che gelosamente custoditi si veggono sulf al* 
to dell'organo, scheletri misteriosi che non appartengono alle 
persone di qudla illustre famiglia ^ ma imbalsamati , perchè 
cari, secondo alcuni, odiati secondo altri. Nella stessa cappella a 
dir di molti una tradizione anche più curiosa vien raccontata al 
forestiero che rimira estatico il bel Cristo morto e rappreseu* 
tato dal Sammartino coverto tutto d'un velo, con al nanco la 
corona di spine e i chiodi staccati dalla croce. Narrasi che 
quella immortale opera del Sammartino accendesse in un pò* 
tenie de' suoi tempi il desiderio di possederne uno simile. Il 
Sammartino si obbligò di farlo pari a quello, ed in tal modo 
che il Principe di Sanse vero dovesse ignorarlo. Ma presto lo 
seppe il geloso Mecenate dell'artista che voleva tutta per se 
la gloria di posseder sì grande opera. Però una sera uscen- 
do il Sammartino dalla casa dd Principe veniva trucidato. 
Ma è poi vero? Certo che nò. 11 Sammartino non morì di pu- 
gnale assassino. Dunque la tradizione si spiega da se stessa. 

Si contano poi tali e tante cose strane intomo alla misterio* 
sa scienza del Prmcipe da empirne un volume. Un nero schiavo 
sempre alle sue coste di una fedeltà impareggiabile , degli uo« 
mini tagliati a pezzi e poi tornati a vita sotto un fumiere , 
tanti apparecchi chimia maravigliosi, ma chi oserebbe dar cor- 
pò alle ombre , o accreditare i sogni di menti inferme? 

Alcune altre tradizioni di grossolana credenza sono awin* 
te ai ruderi di antichi palazzi e ne porsi un esempio in quelle 
della seconda Giovanna e della Zisa. Avrei potuto discorrer di 
altri e rammentare la tradizione del Palazzo di Miroballo. I 
vecchi abitanti ddi Pendino contrada delle più popolose del 
mio Napoli e zeppa di gente idiota asseriscono che m quel pa- 
lazzo annerito dal tempo e dal fumo, siavi nascosto un tesoro. 
E lo dicono il tesoro di Miroballo ^ e vi mostrano una testa 
scolpita creduta il suo ritratto. Questo marmoreo capo è fab- 
bricalo sopra un muro della piccola corte ove si osserva una 
porta dalla quale , vogliono , che si scenda in una cantina e 
m quella siavi uno schiavo a cavallo ^ cioè un Moro , e soli- 
levata una pietra si trovi il tesoro. E questo tesoro è sempre 
ìkj nessuno lo ha toccato^ e guai a chi osasse discendervi per 
rapirloi guai, poiché lo schiavo farebbe non so che cosa dia* 
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bolica...» E così lo schiavo sta dappertutto, e i tesori stanno 
celali in ogni angolo di antica palazzo. Egli è veramente una 
curiosa smania quella di voler trovare accumulati i tesori negli 
avanzi dalle case appartenute a ricche famiglie. E questa opi- 
nione in Napoli ebne forse origine dal sapersi che ne'ti]ti)a« 
menti politici, le famiglie più doviziose^ erranti per invasione di 
straniero dominio, seppellivano le loro ricchezze in luoghi re- 
moti o impraticabili^ per non averle perdute del tutto. Èpperò 
alcuni de' nostri padri s arrabattavano per ottenere in fitto una o 
due case sulla via di Furia, ove dicevasi fosse riposto un tesoro» 
Infinito è poi il numero delle credenze traaizionali del no- 
stro volgo. La iettatura è tra queste : il supporre che il cielo 
possa turbare il pellegrinaggio della Madonna di Monte Vergi- 
ne, se avviene che on solo de'pellegrini abbia unto indosso; il 
creder che due grandi coma sfusate e tornite a perfezione o 
un ferro di cavallo posto sull' uscio d* una casa, possano pre- 
servare da* cattivi auguri^ e mille altre di queste sconnessioni^ 
delle quali più che Y opera dello scrittore , il tempo e 1* espe- 
rienza potranno far ricredere i superstiziosi. Ma una delle tra- 
dizionali credenze che alligna ancora in animo de* popolani, è 
la fattura. Due giovani s'amauo di caldo amore. Dispetto^ gelosìa, 
mire d'interesse separano questi due cuori innamorali. L'uno 
più facile ad obliare , si volge ad altro amore, V altra ardente 
ancor di passione, pria si crucia, poi medita vendetta^ ed allo- 
ra si serve della fattura, o per impedire che il giovane con- 
sumi r allo del malrimonio, o per gittar il pomo della discor- 
dia nel cuor degli amanti. Lucia nel fior degli anni , scorsa 
la mezzanotte usciva dalla povera sua casuccia e recavasi alla 
prossima fontana. Pria neltavane la vasca con ogni cura, e 
v'immergevate mani, poscia tolto un fiaschetta di vetro nuovo 
colmo di cose spiritose andò a vuotarlo innanzi alla porta del- 
l' amante traditore, finalmente innanzi a quella porta medesi- 
ma prese una fettuccia nera piena di nodi e tutti li sciolse. Ciò 
per tre notti fece e sempre alla stessa ora. E fu detta fattura. 
Questa operazione è simbolica. É proverbio $o me ne lavo le 
mani, quando vuol dirsi io non m' impaccio più di tali cose ; 
è simbolico la sciogliere i nodi della fettuccia, la nera fettuc- 
cia è cattivo augurio. L'acqua concia che versasi innanzi aUa 
porta, è fiele che trabocca sul talamo. Tutta infine ha la sua 
poetica interpretazione, e poesie sono le tradizioni. 

Finalmente un* altra specie di racconti tradizionali , sono 
quelli derivati da proverbi : ne diedi un saggio nelF ispiegare 
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Mammone. Né recherebbe poco utile F andar spiegando tutte 
le nostre tradizioni religiose, nelle quali trovasi lorigine di 01* ni 
monistero e chiesa napolitana. Ed io lo provai colla tradizione 
di S. Maria ad Agnone. A questo genere di tradizioni apparlie* 
ne quella riconosciuta sotto il nome di Pietro Bailardo , ma la 
spiegazione n era si facile, eh' io non opinai dover trattare a 
parte lo argomento. 

In Salerno s*cree un miracoloso Crocifìsso. 1 Salernitani 
lo additano ai pietosi pellegrini ed a viandanti. Un giorno a' 

Pie di quel Crocifisso venne a prostrarsi un ignoto cavaliero. 
area strano Y abito ed il sembiante di colui e più strano il 
ncrissimo cavallo che a prova co' venti lo aveva velocissima* 
mente portato sul dorso. A pie del prodigioso Crocifisso lo 
sconosciuto si sciolse in lacrime di pentimento , ed in quel 
mentre il cavallo spezzò i freni che lo reg^vano ad un al- 
bero e sprofondò, li pentito cavaliero era Pietro Bailardo , il 
nerissimo cavallo era il Diavolo. 

Pietro Bailardo' veniva stimato negromante. Avea confe- 
renza cogli spiriti infernali , facea pompa di diaboliche se- 
duzioni , e con occulte arti di masia gli uomini menava al 
precipizio. Fin ne* domini del Ponteuce osò movere il profano 
piede, e negli stati della chiesa con iscandalo pubblico , esor- 
cizzò, fece scongiuri, confuse magie con miracoli, le cristiane 
menti aUucinò , e le più deboli stravolse. Gran mescolamento 
di errori e di verità si sparse tra credenti ; ne i do^i della 
cristiana religione bastarono a sperdere la maligna influenza. 
Lo seppe il Papa e fulminò d'anatema l'apostata negromante. 
Perseguitato e cacciato ovunque, quell'impostore chiese venia e 
r ottenne , ed a purgar la sua colpa, ordinò il Pontefice che 
tre lontane chiese visitasse ogni giorno una ne* suoi domini ; 
una in Napoli, Y altra in Salerno. Pietro Bailardo non muta- 
to in animo> evocò il demone in suo aiuto e volle che in de- 
striero si trasformasse. Sulla groppa dei diabolico animale per- 
corse le due chiese di Napoli e Roma , ma stando a fik del 
Crocifisso Salernitano , Y incredulo s' intese nel cuore noascer 
la fede. La nebbia che avvòlgeva quella corrotta mente, si di^ 
leguò, come innanzi al sole dileguansi gli addensati vapori atmo- 
sferici. Divenne religioso e dalla fallace alleanza 00! demoni si 
sciolse. Or del solenne pentimento del Mago Bailardo mostrasi a 
prova il miracoloso Crocifisso, e taluni attribuiscono allo stes- 
so Bailardo un ponte di originai eostruzione detto del Diavolo. 
Vogliono che il Mago lo costruisse con fajato degli spiriti in- 
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feraali e lo lasciasse imperfetto udendo il canto del gallo di 
sinistro augurio al reprooo ed ai demoni. E di fatto il ponte 
Tedevasi non ha ^ari incompiuto e fra le torbide acque mi- 
ravansi ^arsi molti macigni destinati a quella costruzione. 

Chi fosse Pietro Biulardo non è dilEcile spiegarlo. Il suo 
vero nome era Pietro Barliarìo, o Berliarìo come oel taluni cro- 
nachisti si scrive. Ebbe moglie e figli, e L'antica tradizione 
1 ( dice il Bulifon nelle sue lettere memorabili ) ripose Pietro 
j fra gentiluomini di Salerno discendenti dai Principi Norman- 

> di , traendosi la sua genealogia da Tancredi conte di Àlta- 
1 yilla. Pietro si diede alla filosofia ed alla magia , do?e si 
j rendè più oscuro che illustre , perciocché comandava gli 
1 spiriti , si avanzò la reproba fama del suo nome in quella 

> diabolica scienza , e godeva tenerne pubblica accademia , 
1 allora che in Salerno stava aperta la porla di tutte le disci- 
1 plinc: raccontano di lui cose stravaganti, ed il volgo suole 

> anco accoppiarvi deUe favole. 1 Narra appresso il Bulifon che 
Pietro un di nel mezzo d' un convito scoperse sopra una nube 
il rapilor d'una fanciuUai e con arte magica fece abbassarla , 
e il rapitore , soldato, punì. Poi intenerito dalie supplicazioni 
di quello , lo campò dall'estremo supplizio, facendolo sparire 
entro una conca a acqua. £ racconta altresì che un giorno 
stando co' suoi accademici poco lungi dalla città in sin pog- 

6 io detto di S. Giovanni a mare verso Occidente , chiese al 
favolo di sapere qual fosse la sua dannazione , e burlandosi 
di Pietro uno di quelli che ascoi lavanlo narrare i suoi prodi- 
gi, venne dal Mago in istrana guisa pers^uitato. Dice final- 
mente il citato scrittore, e II fine della vita e la professione di 
Pietro si ha da un antico libro conservalo dai Padri di S. 
Benedetto, o^gi Olivetani , e così comincia. Anno Domini 
MCXLIX die XXF Martii: Petrwf Berliarins Salemitanus 
Doctor in omni scieniia, et praeseriim Lecior arles Negro- 
mantiae operam dedisse, cum multos annos legisset, et ad 
aetatem annorwn nonaginta trtum pervenisaet et cum jam 
multos discipulos suos aberrare viaisset, poeniiet se negro* 
mantiae etc. etc. E questo atto di professione steso da frale 
Roberto Abate del Monistero attesta che Pietro visse 98 anni , 
sei mesi ed 1 1 , giorni lasciando di molti beni in retaggio alla 
Chiesa. Soggiunge apche il Bulifon e che le iscrizioni de' tomo- 
li di Pietro^ della moglie e de' nipoti stavano avanti 1' alta- 
re del Crocifisso , dipoi l' anno 1 590 furono trasferite e ripo- 
ste nel muro dell'ala sinistra , che s incontra nell'entrar della 
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chiesa e dicono cosi, essendo scritte di lettere longobarde. Hoc 
est sepulcrìém magisiri Pelvi Barliarii. V altro della moglie 
Aorippina in pace .• quello de' nipoti Fortunatus et Secun- 
dtnus )• Se veramente Pietro professasse magia e se fosse 
arie mimica la sua, sembra inutu cosa il chiarire. Non è igno- 
to che 1 alchimia a quei tempi col mezzo de' misteriosi fornel- 
li, dava per opere di magia quelle curiose trasformazioni che 
oggi producono i più semplici esperimenti di chimica dilette- 
vole, u altra parte io mi confido di aver esaminate le tradi- 
zioni principali del nostro paese , e di aver dato un incenti- 
vo a cotali studi. I quali non vanno considerati superfìcial- 
mente> come i più fanno, ma vanno invece caldeggiati e pro- 
mossi, imperciocché ({ual cosa sapremmo noi de^k antichi po- 
poli , se le tradizioni di uso e di rito non ci ajutassero ? Di 
latto> prima in Germania^ poscia in Inghilterra e nella Scozia, 
e finalmente in Francia abbiamo veduto molti dotti uomini dar 
opera a cosi fatti studi. Basti Fesempio di Gualtiero Scott che 
ha risuscitato quasi tutte le tradizioni delle contrade native , 
ha frugato nelle vecchie cronache del suo paese^ ed ha tratto 
quanto utile poteva dalle antiche leggende, nonché dalle bal- 
late e dalie popolari canzoni. E per veder quante^li siasi af- 
faticato in tali ricerche^ basta legger le annotazioni al poema 
intitolato L* ultimo canto del Menestrello. 

e ' Sui monti di Lituania ( scrìve un accreditato giornale 
straniero ) e sulle rive della Vistola , il contadino nella veglia 
narra popolari tradizioni e leggende che sotto una rozza ve* 
ste coprono tante volte la più sana morale. Mickewiez, come 
già Museus in Germania , raccolse con gelosa venerazione que« 
sti racconti volgari e ne trasse arg<Hnento di nuove e vigorose 
ballate j . E dove porremo noi la tradizione slava che diede già 
argomento al ballo fantastico di Gisella? Racconta la leggen- 
da che le giovani fuor di misura portate al piacer della dan- 
za , nell* abbandonarsi a quella , perdono la vita innanzi di 
andare a nozze. £ bianche fantasime ricompariscono poi do- 
po morte, con corone di bianchi fiori sul capo, con aneUi di 
nrillanti alle dita e danzano al bianco raggio di luna in val- 
le solitaria e remota. Ma guai se il viandante s'avviene nel- 
le VHis , che tale è il loro nome, euai se un riso di scher^ 
DO e d* incredulità sfiora il loro laobro. Insenue e candide 
come sono , elleno non rìnunziano alla venaetta e si amma- 
liano lo straniero, che lo traggono a morte ballando. Poi in 
un lago si tuffano tra cespugli spariscono. 







Abbomla la Spai^na cH religiose tradizioni^ e le Castiglione 
ballate e leggende ricordano fatti maravigliosi e di tradizionale 
credenza. La Francia nell antica sua storia ne ha di noolle e bel- 
lissime. Bastino a prova, la colomba di Glodoveo^ e lamante 
di Garlomagno. 11 primo pugnando contro gli Alemanni fa vo- 
to al cielo di convertii;^! alia fede di GlotUde, ove ottenga vif* 
tona , e vincitore con tremila de* suoi divien cristiano. Ed 
in queir atto solenne una colomba scende dal cielo e reca ram- 
polla dell* olio santo, che la Cattedrale di Reims religiosamente 
conserva. Garlomagno non sa staccarsi dal cadavere della donna 
amata ed inconsolabilmente geme e sospira, fino a che un indo- 
vino non accenna che un talismano possente posto sotto la lin- 
gua della donna idolatrata è la vera cagione di tanto dolore. 

Un altro lato dell* opera ugualmente vasto avrebbe potuto 
fornir materia di dire al mio libro , cioè la parte de* costumi 
napolitani e del regno , ma allora avrei dato ali* opera tal 
mole , da non esser più a tutti di facile lettura. Avrei potuto 
ricordare alcune processioni di rito e quasi tradizionali , quel- 
la del Vomere o della regione Antiniana; avrei potuto eq>or- 
ne talune altre della Calabria presso S. Eufemia, nelle quali 
processioni uno de* giovani popolani è costretto a reggere un 
gran tronco di croce di smoderalo peso, dal quale resta talvol- 
ta, fiacco e guasto per tutta la vita. Eppur se un giovane non 
ha portato questo enorme tronco, non può aspirare alla mano 
di qualsiasi donzella. Altri usi non meno strani son quelli di 
rifiutar la mano di una fanciulla , mettendo una ^ran pietra 
innanzi ali* uscio della casa di lei. E di queste curiose usanza 
molte e molte potremmo qui ridire ed esporre , ma non è 

Suesto il nostro assunto. Piii da presso alia Capitale in un 
omune detto di S. Giovanni a leduccio nascono uomini di 
religiosa onestà. Costoro portano sulle spalle enormi pesi e ven- 
gono in Napoli per trasportar danaro e carichi di mercanzie. 
Miserabili^ senza speranza di vitto talvolta, essi hanno in pò- 
lépere ogni di tali somme , da far dovizioso ehi già si trova 
di esserlo ; eppure non avvenne mai che un Sangiovannese 
osasse torre un obolo da (quelle somme^ per solvere il digiu- 
no. Quel danaro brilla agli occhi suoi, suona sullo sue spal- 
le , striscia e rotola sotto la sua (nano , è tutto fidato a lui ; 
eppure e* non osa toccarlo. Quel danaro è senza attrative di 
sorta. Un negoziante il piii difiìdente affida i suoi capitali ad 
un Sangiovannese e dorme tranquillo. Una volta , è tradizio- 
ne del paese^ un giovane traviato dall* amore osò carpire qual- 
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non andò impunita. Chi aveva disonorato l' intero popolo d un 
Comune limpido al pari del sole , famoso per la sua integri- 
tà , non doveva più vivere. Quegli uomini stessi che avean 
dato la vita al giovane traviato; 1 medesimi suoi fratelli glie- 
la tolsero. E onesto orrendo peccato venne espiato col sangue 
e restò per solenne memoria a que* che venner di poi. 

Ma volendo esser giusti ne'nostri giudizi, diremo che fra 
sii scrittori di credenze tradizionali sono di maggior novero 
1 francesi. Però abbiamo la Danse Macaàre di Jacob^ il qua- 
le autore ha toccato eziandio altri punti di superstizione nel- 
le Soiree^ de Walter Scott ; abbiamo le leggende Svizzere 
pubblicate non ha e;uari ^ e le Cronache e tradizioni sopran- 
naturali della Fìanara di E. Berthoud. Né ometterò di accen- 
nare che appunto per lo istancabile studio delle cose naziona- 
lii i Francesi hanno tradotto e pubblicato gran parte de' no- 
stri manoscritti , e le cronache Bitontine e le Coma spelate 
del Corona ed altri molti. E il Dumas fecondo scrittore ma fal- 
lace e bugiardo cnranto non è permesso di esserlo, ha bella- 
mente esposto nelle sue Impresstons di Voyage tutte le tra- 
dizioni appartenenti a' luogni che ha visitalo , ed ha scritto 
le seguenti parole, forse questa volta sola suggeritegli dalla 
coscienza, e Cee hùtoires etemelles , doni peut-èlre on fé* 
ra honneur à mon imaginaJion , parce qu aitcun itinérai* 
re ne les constgne^ niont toutes élé racconiées plus ou moine 
poétiquemeni par cee enfane des montagnes qui sont nds dane 
le rnème bereeau qti elles; ih les tenaient de leurs pères, 
a qui les dieux les avaient dites. Mais cependant pent-étre 
ils ne les repeteront pas a leurs enfans; car dejour en jour 
le sourire incredule du voyageur ^ esprit Jori , arrèle sur 
leurs lèvres ces légendes naives. 

La mia Opera dunque non ha fatto che raccogliere quan- 
to di più compne ed originale narrava il nostro popolo , dan- 
dovi quelle dichiarazioni che potevan meglio convenire al su- 
bielto. Molti forse dermici concittadini avrebbero potuto far me* 
glio di me , e lo faranno ; ma una gloria essi non potranno 
mai togliermi ; quella di esser stato u primo a rivangare di 
tai subietti in Napoli e di aver loro giovato coir esempio. 
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